
□igirizad Hy Google 



a a v © & a 

nel tenuto 



NEL DECENNIO 



DALLA DEVIAZIONE DEL FIUME AMENE 



BEI. MOMTE CAHIXO 



arrenata 11 I Ottobre 1835 
■Ino nirottubrc del 1S4S 

cor u HKiiiK si AKTicai 3iosrrii»3fn 

K 10KO 



del dottor 
STANISLAO VIOLA 



NEL TRAFORO 





VOLUME UNICO 



ROMA 



T1POEEAEIA DELLE BELLE IATI 

1848 



ALLO STORICO IMPARZIALE 
ALL'ARCHEOLOGO PROFONDO 
CHE 

CONSC1ENZIOSAMENTE 
DOTANO IL MONDO INTELLETTVALE 
DI NOBILISSIMI E FECONDI VERI 
QVESTA SVA FATICA 
OFFRE 
L'AVTORE 



Digitized 0/ Google 



INTRODUZIONE 



V 

Proponendomi io di scrivere (filanto in un de- 
cennio è avvenuto d'importante nella terra clie 
in' ha dato i natali, e precipuamente lò vicende 
dell' Aniene in segiiitamcnto: della Cronaca pub- 
blicatane dal defunto mio genitore a tutto il 7 
ottobre del 1885, non so quello clic i concìttadi- 
ni miei, o chiunque altro, cui è dato averne sen- 
tore, saranno per dire di me. Il perchè per la 
deviazione delle onde nemiche nel sCno del Ca- 
tillo, e per la cessata attiviti) delle grandi lavora- 
zioni, temo forte, che si abbia a giudicare, o ab 
meno sospicare, che le parole mie mancar pos- 
sano di elementi opportuni, che la condizione no- 
vella di nostra società a buon diritto addiman- 
dare potrebbe. Nulladimcno molte cose, il con- 
fesso, io non dirò, ma quelle poche, che fra mille 
impacci che mi chiudono ogni via e modo agli 
studj, cadrammi in acconcio di narrare, e discor- 
rere, Ho speranza che non incontreranno il di- 
sprezzo dello storico imparziale, la non curanza 
de! dotto archeologo, il disamore del cittadino 
non invidioso. Vedrete se la mia patria in poca 
tratta di tempo siasi mossa ad un vivere piò assen- 
nato,quanto ferace ed ubertoso di cose antiche sia 
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il ano terreno, e se può Ella stare a concorrenza 
delle città vetuste suburbicarie, mentre alcuni 
che non la conoscono, o s'infingono di non cono- 
scerla la reputano un luogo quasi maligno e sal- 
vatico. 

Ma perchè sulle prime avviso meno svantag- 
gioso si concepisca della trattazione mia, prego 
di presente il benevolo lettore a far senno sul 
propostomi assunto: il quale avendo a scopo pri- 
majo le vicende dell' Aniene, da esse, che ci reca- 
vano la nuova EraJniense, è inteso di originare 
qualunque ventura liburtina in tutte cose eh' eb- 
bero stanza nel corso di un decennio, diparten- 
dosi dal 7 ottobre del mentovato anno 1835. Dal 
che ne conseguiterà che per la onera gìgantea e 
veramente romana del traforo del Catillo , l'i- 
voli , oltreché maggior celebrità presso i popoli 
e nella storia de'Municipj acquistava, ne' propri 
abitanti scaturir vedea un germe nuovo d'incivi- 
limento, che alla vivezza naturale degli abitanti 
congiunto, a compiere quella missione spiri gcalì , 
che all' uomo è statuita per divino mandato. Il 
qual pensiero, qualunque sia, bramo, che con 
imparzialità filosofica sia inteso, il perché come 
non nuovo nei rivolgimenti sociali non dee ma- 
ravigliare. Siaci scorta la storia de' popoli, come 
di vaste, così di piccole regioni, come di città, 
così di castella; e nel rotear de'secoli ravviseremo 
or» la sventura, ora la prosperità di un popolo ; 
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cui spesso , cui di presente , cui tardamente or 
1' una or 1' altra sopravvenire. Ondechè avrem 
per fermo, che quella che i filosofi col gran Vico 
chiamano parabola sociale, come nel grande, così 
nel piccolo, è universale, immancabile, comune. 
Farei poi torto alla storia contemporanea, le fra 
le grandi ed inaspettate parabole sociali, lo stato 
di Roma moderna, le svariate sue vicende, e tutto 
eìò che conseguitava il grand'atto dell' Amnistia 
del 17 luglio 1846, non mi adoperassi di anno- 
verare. Del quale, come grandissima cosa, farò io 
tesoro, ampliando di un'anno il decennio in Ti- 
voli con apposita Appendice, nulla variando l'or- 
dine tenuto nella trattazione precedente. 

Per la qual cosa non sarà da stupire, se la cittì 
nostra dallo stato di meo prospera fortuna all'in- 
nanzi dell'infausta rotta dell'Amene, ad una con- 
dizione la più miserevole e tapina movesse; se a 
poco a poco poscia si riavesse, e da ultimo ad un 
grado di felicità si vedesse salita, che fu giuoco 
forza chiamarsi fortunatissima di quanto deplorato 
e sofferto aveva. 11 che a dir vero, coasta di fatto, 
ed è storia solenne, che originasse per le pre- 
ghiere nostre benignamente accolte dall' immor- 
tale Leone 'SII, la cui magnanimità smisurata ci 
sovveniva di presente, e fu di esempio prodigio- 
so, che schiuse il cammino a nuovi .soccorsi, ed 
ajutamenti, e presso il successore Pio Vili, e dap- 
poi presso Gregorio XVI, che col Chirografo del 
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giugno IS'.iì ordinava v La esecuzione del Pro- 
» getto della commissione speciali; per la domai 
» zwaa dell' Aniene in Tivoli. traforando il Mon- 
» te .Càkillo >>. Perciò non si cadrà tu fallo, se: ci 
avviseremo all'uopo, di proclamare' là sentano* ve- 
neranda del 'giovine Plinio (Panug; r f rttjào; G. 5)i 
$f*fat<A(l#*ivm cotìditio tmmufium, ut adveisà 
e*;wmutUs. ,■ eoa. flémms setiunda niscaaitur, 
GaeulUA tUflbnm&m 'stpmùia-.iimu, et pianura 
t^-bpttorìm-.mfdsrùmym* ictfttoftfe sub diversa 
specie latente .. -, .<>j ; .ijp , .■ .-tv 

■ Venendo poi allo particolarità idjiu; opera,ve* 
doSa la città dèi suo materiale, Come abbia me» 
gliorato in alcune parti del caseggiato,. nelle atra, 
de, nelle piazze; come adoperata siasi di progre- 
dij'c Dell' ■amiiiemlaineti lo, c bella coltura degli 
animi, fodda udo più istituti, e per la instruzione 
del sesso penti le , o massimamente del Tigli dèi 
popolo. Nohi mancavano a -provvedere le morali 
bisogne dei luogo, chele scuole notturne; alche 
eziandio non solo si è pensato, ma ogni estrema 
è cotiubiusa, mercè le grandi premure del Vesco- 
vo, del Consiglio, della Magistratura, dei deputa- 
ti, Ravviserete guiderdonate lò virtù di alcuni 
«incittadini promassi ad Arcivescovati e Vesce* 
viti; 4'iqtenjtee^ di coloro che il voto pubblico 
innalzava ai .reggimento della 7 cosa pubblica; 
quanti: e quali le diligenze di chi ha preseduta 
J'opera del: Tiaforo, perchè nion ristassn il còm- 



pimento, e non ne difettasse il mantenimento. A 
mezzo Io scrivere e il ragionare delie mentovate 
cose , nei dati luoghi e tempi avrete a diletto 
la reverenda antichità; come e qnando nei muta- 
menti sociali in corrispondenia della città regina, 
la tiburtina vetta, e i luoghi circostanti impe- 
riasse. Al che era scafcuriggine l'indefessa cura 
che adoperarono e gl'incaricati del Traforo del 
CatiUo, e assai più gii stessi abitanti, i quali a 
meglio ragghigliene la (ine e il desiderio comune, 
si componevano in ordinata so zie là di quaranta. 
Omlechò le lettere, la storia, l'archeologia, move- 
vano insensibilmente innanzi, in più punti si ri- 
mendavano, ai rettificavano in massime. Più voci 
scorgerete dell'antica lingua del Lazio nuove pei 
vocabolari, e da esse non disgiunte più cariche in 
passato sconosciute, e delia Roma repubblica, e 
della Roma imperiale, e dei Muiitctpj, a noeti» 
degli'' antichi monumenti scritti in de Wo corso di 
anni venuti all'aprico dal suolo tiburiino. 

La mancanza di questi, e di altri monumenti, 
consta aver fatto in passato errare non raramente 
gli scrittori delle cose tótwrtine, i quali nulla 
ostante il gran bwjo dei fotti te cero prodigai per 
coUegarià • per formaline le lono sempre -tutu- 
rande opere. Dico yeneniade per mpoaiwie di 
rimando ad un recente autore, che a vece di ri- 
spettosamente parlarne, poscmefcè 'le riproducea 
congiunte «Ile .inedite, iscandalezzandoeTi, cah*n- 
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TI 

mosaiiicnte si l'acca a dichiararle dilungate in 
episodj so '° °^ abbellire i fatti con fiori di 
rettorica ed a crescere -pagine (*). Lingua bu- 
giarda ! Se tali difetti ritraeva egli dalle inedite 
ch'ha in serbo ne'suoi scadali, e che noi non co- 
nosciamo , e menzogna che li abbia rilevati in 
quelle che videro la luce e che abbiamo soli' oc- 
chio. Dopo la qual premessa che pute dell'antica 
dittatura, che insulta la dottrina di onorandi de- 
fonti, che provoca Io sdegno dei viventi, mi pa- 
jono derisorie, insensate, e contradittorie, le suc- 
cessive proteste, eh' egli non intende entrare in 
ragionamenti, c che nella sua debolezza ha fatto 
db che ha potuto senza smania di comparire 
dotto. Gli avrei già cacciati sopra i meritati colpi 
della frusta letteraria, se ravvisata non avessi di 
altrui quella ingiuria, e se in quel fascio di mate- 
rie comunque rammolliate scorto non avessi il 
buon suo volere, ed un servigio qualunque alla 
patria, in particolare nella parte statistica, nella 
quale rileviamo molta pazienza e fatica ormando 
non senza esattezza il metodo da altri già adope- 
rato; in che Domeneddio volesse, che tutti sì fa- 
cessero ad imitarlo ! Non pertanto può menarsi 
buono il silenzio in alcune massime praticato,' il 
racconto non sincero in varie opportunità , gli 

(*} NoUmIi itaricU antiquarie itatitticht rtt agronomiti» inlor- 
u ali ■anliiJn.ii ima città di riunii t tuo territorio, compiiate t raccat- 
to dui puggion Fnracwco Cav. Cucirini. Prtfu. p. VII. 



errori ristampati ancorché conosciuti e corretti, e 
molte altre cose qua e là che ripugnano altamente 
alla verità della storia. Sa egli, e non può non sa- 
perlo, non essere oggidì il tempo d'indietreggiare 
di vantaggio nelle cose d'intelletto, e che ai prin- 
cipj dell'assennatissimo Vico è duopo uniformarsi, 
di progredire cioè in tutte cose e di non andar 
dietro gli antichi, siccome capre e pecore. È poi 
delitto che presso il mondo dotto non ha perdo- 
nanza, di aumentare falsità di fatti nella storia, 
e di attribuire a valenti scrittori alcuni sbagli, 
che non sognarono giammai di dire. 

Per la qual cosa, mi duole nell'animo di dover- 
gli intimare a compiacersi, con quella virtù clie 
tanto lo segnala, la docilità ! di depennare dall' 
opera quel madornale strafalcione ( pag. 5Ì, che 
Tiburto figlio di Cattilo, generale dell'armata 
di Evandro, il quale emigrando dalla Grecia , 
approdò in Italia, discacciò gli antichi abitato- 
ri, ed ingrandì la città che si chiamò dal suo 
nome. Imperocché non fu Tiburto il generale 
dell'armata di Evandro, non emigrò egli dalla 
Grecia, non approdò in Italia, non discacciò gli 
antichi abitatori, non ingrandi la città, cui dava 
il suo nome : ma Catillo Àrcade, figlio di Am- 
fìarao, dalla sua patria emigrava con Evandro 
argivo, alla cui flotta s'impegnava in qualità di 
Prefetto; che arrivati alla bella nostra Italia, era- 
no amendue benignamente accolti dal Re Fauno; 
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che Evandro sostava in un colle appo il Tevere, 
da Pollante nomato Pallanteo, poscia Palatino, 
e CmtLO saliva il colie irrigato dall'Amene ap- 
po gli Appennini^ ne discacciava i Sicani abitato- 
ri, e vi edificava le mura che dette furono di 
Catillo. La «piai denominazione si mantenne mai 
sempre presso gli storici, e scrittori, e fu cantata 
dai poeti anche nelle loro ispirazioni (*). Cattilo, 
ci narra Solino (Palhyst. cap. 8. 10), procreò tre 
figli in Italia, Tibiurto, Contee, Catìilo. Di que- 
st'ultimo che gli storici distinguono dal Padre col 
II, tace la storia, e noi non abbiamo che una vec- 
chia, ma inconcludente tradizione, che potesse 
aver fabbricata una città sul monte che ne porta 
il nome. Di Corace si sa, che ad imitazione del 
padre si trasferì fra i popoli volaci, e vi rifabbri- 
cava la distrutta città di Daranno, cui dava il 
nome di Cora ( Plinio Hist nat. lib. 2, cap. 1. 
Solino Polhyst. lib. i). A Tvburto primonato si 

[•) Oruio, Ode 17, lib. I. 

Ifuila Vaxt (aero vilat ptiai muwìi artord» 
C(rcn mite lotum Tftorit tt maeNia catilli- 

Silvin lulieo lìb. IV, *. S3t e Mg. 

OuMjM mb Kereulrti taciturno (funi» murh 
Pomi/tra ina crtaal, ahieu icolaeque catilli. 

E noi fot. Viti, t. B63. 

Fortuna! Procuriti suju 

Sl.iio!ib. 3. cirm. 3 «ylv. 

ìlic Iva muriti inumi chtlas djuvnf ipjum 
dltl'len, dictvmqut lyra MAJOR! CATILLVH. 
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sà eziandio che il padre desse U conquistato pae- 
se de'Sicani, cui onorava del nome, onde fu np>, 
mato Tibur, poscia 2'ivoli, Questa è la storia 
genuina consentita da tutti gli scrittori greci e 
latini. Solino, quel Solino da esso .invocato, Jay* 
risca di discorrerlo meglio, e sì sgannerà della 
novella sognata storia sulla fondanone di Tibur. 

E poiché in alcuni canti della citata. Opeftì è 
tocca in varj punti anche la mift, e <lì piò altera 
non poche volte il metodo che si era determinato 
lWore, è mestieri perciò che' la si segnai, di- van- 
taggio, però brevemente. Trasandar non doveva 
pertanto (a p. 7 e 8) la scoperta storica deli' im- 
mortale K. Q. Visconti (Iconog. rore.,<Yoli 
USe seg.), che commentando la isoriziojaei incìsa 
in bronzo del Pretore Lucio Cornelio ritrovata 
nel foro tiburtino, non ne ritraeva, già, siccome 
ha egli creduto, la guerra fra i romani « ; i ; voJ.spÌi 
da lui statuita all'anno 3Q& di Roma col cfVca, 
per la quale, nata sospiriono dei libertini , ayvfc 
nisse che questi implorassero quel perdono: ;Ché 
osserva sancito nel tempio di Castore* ttWtiinsAffi 
il grand'uomo con plauso universale ne originava 
un fatto di stòria di 297 anni dappqi, cioè,, o>| 
664 ò 665, risguardaute la guerra sociale- cbftà 
popoli latini ribellandosi mossa avevano 
romani, e che essendo nato dubbio sulla fed*,dej 
tiburtìni, come vicini ai popoli ribelli,, dietro le 
loro rimostranze, ne fu riconosciuta la jinnocawa, 



e quel benefico pretore, in assenza dei Consoli , 
ch'cran partiti alla testa dell' armata, proferiva 
quel venerando senatusconsulto, che da ogni mac- 
chia li rimondava. Per il che ad onore, e ricor- 
danza perenne, lo scolpivano i tiburtioi in bron- 
zo ed allogavamo al cospetto del mondo nel foro 
o nel palazzo senatorio. 

Se aveva il eh. autore il tìcchio di accennare 
(a p. 79) la iscrizione, che noi diamo a pag. 89, 
poteva astenersi dal proferire che quel Tiberio 
Claudio (lascia Aelio) Sabinìano era medico di 
Augusto, con che volle dire dell'Imperatore Ot- 
taviano; il perchè fu medico non di questi, ma 
di Adriano , o del suo successore Antonino, sic- 
come noi proviamo a pag. 103. 

Per determinare a pag. 101 la villa dell 1 illu- 
stre Munazio Planco ai colli Farinelli, doveva 
temperare la sua credenza , c non fondarla sul 
giudizio di un solo autore ( Nibby ), quando si 
aveva per fermo, che quest'autore era stato tratto 
in inganno da una iscrizione, che dietro matura 
disamina fu riconosciuta apocrifa e pel contesto 
di essa, e dal giudizio di dotti e valenti scritto- 
ri, nominati nell'opuscolo da lui citato al n. 38 
della pag. 59. Poteva piuttosto , seguendo il suo 
Bisunto , rapportarne i pensieri , ovvero deter- 
minarla j dove inchinava probabilità , in quel 
tratto cioè de! territorio di Vicovaro, che anni 
addiètro ci dóviziava di un bel cippo sepolcrale 
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della stessa gente Munazia, riferito a pag. 10 di 
dett' opuscolo, scevro di ogni sospetto di falsità. 

Non può non disapprovarsi a p. 107 la dichia- 
rata esistenza nel dorso del Monte Affilano della 
villa diPatrono liberto àiCommodo per unaiscri- 
zione che asserisce riferirsi dal Cordoli, quando 
constava che detta iscrizione non aveva mai esi- 
stito nell'opera di quell'autore, che fu V annotato- 
re degli atti di S. Sìnforosa, nò tampoco presso 
il Volpi da lui anche citato. Intorno a questo er- 
rore si veda quanto si è da noi scritto dalla pag, 
235 alla 240. 

Avremmo amato per filologica rettezza che a 
pag. Ili non avesse pronunciata in quella guisa 
la spiegazione delle senteuze di Platone impres- 
se nell' Erma di recente ritrovata in Tivoli, il 
perche essendo state varie le opinioni, tutte avreb- 
be dovute riferirle, o almeno la piii accolta dai 
filologi, mentre quella che ci ha pubblicata non 
arride al divisamento comune , non potendoci 
mai dire l'ama 6*=; «wans; creato da Dio 

increato. Non gli sarà discaro di discorrere quel- 
la che noi ci rechiamo ad onore di pubblicare di 
un professor napolitano dalla p. 290 alla 298. 

Intralascio poi di rimarcare molti altri rimen- 
dabili abbagli sparsi qua e là, fra i quali il falso 
giudizio (a p. 07) sulla iscrizione di L. Minicìo 
Natale esistente nell'impluvio del palazzo comu- 
nale, dichiarandola di cattivo carattere, quando 



la è di ottimo carattere del tempo di intonino] 
il che avverto perchè quella opinione ne contrad- 
direbbe il contenuto, e confonderebbe l'età di 
quel prezioso monumento che noi diamo a pag. 
•2iiQ: parimente la sentenza sulla iscrizione da 
esso nominata a pag. 97, e da noi riportata alla 
183, designandola di un Nbsio B,isso quaiuor- 
viro di 7'ivoli, quando a lettere cubitali vi sta 
scolpito un Maenio Basso, che non solo nel qua- 
tuorvirato, ma grandemente si segnalò in altre 
cariche illustri, che pur meritavano ricordanza. 
Come poi arrogarsi il diritto a pag. IO'.) di cen- 
surare i Visconti, Nibby, e Sebastiani, per aver 
costoro detto, che il Deangelis trovato aveva l'A- 
pollo con le nove Muse nella villa di Cassio, piut- 
tosto che in quella di Bruto, se egli ha trascura- 
to di provare dappoi quale in realtà fosse la vil- 
la dell'uno, quale quella dell'altro ? indarno però 
se ne sarebbe adoperalo, constando che niun' an- 
tico monumento scritto siasi mai ritrovato fra 
quei venerandi ruderi, che l'ima dall'altra l'ab- 
bia distinta, ne a ciò supplir poteva l'opinione da 
lui seguita di un qualche scrittore, la quale no» 
altro fondamento aveva che l'assertiva. Avendo 
poi onorata di compendio a pag. 83 la cronaca 
dell' Aniene scritta dal mio caro defonto genitore, 
doveva, se amava fare un servigio alla verità, pub- 
blicare un piccolo mutamento ove i fatti meglio si 
conobbero c rettificarono dappoi, cioè, che il pri- 
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ino a manifestar l'idea del Traforo del Cattilo fu 
un concittadino nostro molto intelligente, Luigi 
Tornei, e voleva giustìzia che se ne facesse ricor- 
do; che arridendo al eh. dottor Agostino Cap- 
pello, la coltivava e confermava con dotti e ra- 
gionati scritti, e voleva la storia che ne avesse 
plauso; che da ultimo esaminandola con veduta 
speculatrice il eh. ingegnere cav. Clemente .Fot 
chi, l'adottava, e ne compilava il gran progetto 
che tanto lo saliva ad onoranza, il qual progetto 
unito ad una esecuzione la più perfetta gli rime- 
ritava la gratitudine dei tiburtini, che Io ascrive- 
vn alla cittadinanza e al patriziato loro (v.a p.4). 
Parlando a pag. 1G0 del lascito del cav. Dean- 
gelis per la fondazione di un Convitto, è contro 
la storia che animosi intrighi movessero la vo- 
lontà del popolo tihurtino a rendersi gigante per 
la esecuzione della di lui volontà, il perchè da 
quanto sarò per dire con documenti incrollabili, 
si avrà per fermo, che non animosità, non intri- 
ghi, ma giusto e sacro volere lo stimolò, che non 
venisse defraudata di vantaggio la positiva dispo- 
sizione del benemerito testatore, la quale d'altra 
parte travolgersi voleva con mendicate ragioni. 
Al silenzio ch'egli a pag. I ti 1 usa sopra altro per- 
sonaggio che virilmente pur s'era adoperato per 
1' Istituto delle Scuole Cristiane, aveva già per 
giustizia provveduto la storia con le mie parole a 
pag. 151. 178. e 181. 
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Se pertanto a cagione della mia opera ho do- 
vuto alcune cose rimarcare nella mentovata che 
la Ina preceduta nella pubblicazione, vuole ora 
onesto ragionamento , che per me si dichiari di 
esser veramente consolato della notizia letta a 
pag. 103 , the l'autore possegga manoscritta l'ap- 
pendice che alla loro opera tessevano i grandi 
Cabrai e del Re; e sarà non mia unicamente ma 
di tutti la gratitudine, se per quell'affetto patrio, 
che in lui sembra gigante, la rendesse di pubblica 
ragione. Intanto dobbiamo sapergli grado per V 
uso che ne ha fatto col darci contezza della illu- 
stre gente Sabidia liburtina f di cui noi trattiamo 
dalla p. 7 alla 37 per una iscrizione ritrovata nel 
sepolcreto presso i Cunicoli, e della quale in an- 
tecedenza non si aveva altro sentore che per due 
fistole acquarle edite dal Fabrettì, da noi riferite 
a p. 9. Per la detta appendice adunque pubbli- 
chiamo per la prima volta U seguente monu- 
mento scritto, ritrovato in età posteriore alle 
dette fistole presso la via Valeria, che in copia 
gentilissimamente mi favoriva il lodato Autore. 

T . SAB1D10 . PHOEBO 
HERC . AVO . CVR 
QVÀESTORI 
PATRI OPTIMO 

E come ben vedesi abbiamo un personaggio di 
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detta gente, che fu sacerdote erculaneo augii- 
stale, Curatore, forse del tempio di Ercole, e 
Questore. È taciuto, come in altri marmi, il 
nome dell'amoroso figlio, che al padre faceva il 
sepolcro, tuttoché non si convenga nel mio av- 
viso, che il marmo, alla destra di chi legge, è 
mancante. 

Le quali cose ho avvisato di antidire per puro 
amore di vero, e perchè si sappia e conosca, che 
l'animo mio è deciso a tutt'uomo di spogliare i 
fatti della storia locale di qualunque errore, e se 
fia possibile di ogni difetto, che mi venga oppofi 
tunità di scorgervi, e che di questo metodo critico 
e giusto mi sono adoperato nel riunire le mate- 
rie diverse della presente operetta. Laonde sem- 
brar non deve inopportuna cosa, se nel -trattar 
di seguito le vicende dell'Amene , abbia io presa, 
ragione di rapportare come le contemporanee, 
così le antiche cose del Municipio, per ritrarne 
quell'utile tanto ricerco e raccomandato e dal 
gran Vico, e da tutti i filosofi storici. E siccome 
è canone che all'immenso bisogno del vero, del 
bello, del buono, che l'umanità più sente im- 
perioso guanto più s'avanza, nessuna scienza 
soddisfa così pienamente come la storia, cosi 
narrare cose vere e importantissimo obbietto; A 
pregio quindi dell'opera, assevero di èssermi te- 
nuto iwvrriuj ai fatti certi. Quanto alle cose del- 
l'Aniene, debbo esserne grato al tiburtino inge. 
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gnere Giacomo Maggi, elic si cortesemente mi 
favoriva i giornalieri discariclii, che come ; esecu- 
tóre ed assistente dei lavori di ripresa e di man- 
tenimento, in Roma periodicamente egli inviava. 
Quanto alle cose antiche: in specie alla illustra- 
zione dui marmi, cotanto importanti per la verità 
della storia, mi vi sono occupato per quanto era 
in me d'ingegno, ancorché fosse corto, tuttoché 
ne 'casi dubbi non omino Ite va di udirne ad inse- 
gnamento pubblico l'altrui sapiènza, the mi re- 
cherò ad onore di riferire alla distesa. Se però 
nel commento e nella spiegazione di alcun mar- 
mo mi farò a rapportare alcune massime e noti- 
zie ovvie pei dptti, protesto di non m'avvisare 
con esse di parlar loro, ma ai soli studiosi ed in 
particolare ai giovani concittadini miei, ai quali 
mi sa grandemente caro di giovare in qualche 
modo per eccitarli allo studio della sempre ve- 
neranda antichità, di Cui 'tanto è fertile questo 
suolo, delizia un giorno de'conquistatori del 
mondo. Quanto alle altre: cose contemporanee 
del municipio, dei pubblici giornali io preva- 
leva, delle memorie, e delle, risoluzioni pubbli- 
che, che a perpetuità in ordinate scritture riman- 
gono nell'archivio comunale. Al postutto, sulle 
cose dell'Amene e: del Municipio si-tratta di con- 
temporaneità, che fu a portata di tutti, ondechè 
come testimonio anche di l'atto proprio vergo ìe 
pagine. Sopra£faUo,adunque. dal genio di storica 



XVII 

verità, imprendo a trattare il mìo assunto, il qua- 
le se in tutte cose non arriderà ai presenti, ho 
per fermo, che non sarà per ispiacerc a coloro, 
clic questo tempo ci ninneranno antico. 

Sì, o dotto e benevolo lettore, sono questi i 
princìpi, donde è mosso il caldo animo mio, eoi 
quali ti manifesto gì' ingenui miei pensieri che 
conoscerai maturati da me più occupato che 
ozioso, ma colmi sempre di purità di vero. Se 
però ti fosse dato di ravvisarvi alcuna cosa che a 
te non dispiaccia, ne usa felicemente; se meno di 
quello richiedeva l'addottrinato tuo ingegno, sarò 
abbastanza contento, se con equità mi avvertirai 
e mi darai consiglio. Altra volta, annuente Deo, 
porrò in aprico cose migliori per non ripeter 
sempre con Giovenale (Uh. HI, Sat. IX.) 

0 parvi uostrique lares, quos thure minuto 
Aut forre, aut tenui solco exornare corona- 
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DALLA DEVIAZIONE DEL FICHE ANIENE 
NEL TRAFORO DEL MONTE fiflIIO 

ivtisDTi li 1 ornimi DK 183» 

TIHO UL'otTOHI DSL 1S45 

con la merlo di antichi Ho numeriti 
■ertili rtli-uvuli e loro illur.tr ultnc. 



PARTE PRIMA 

CAPO L 

Partitila dei Ponltfict da Tivoli. JHMtaittM ilei Municipio mite de. 
nominuilow diiii nuoce ttradt. Approvino™ dei lavori di man- 
(enlnenlo dillo flrind'optro .Iti Traforo. ProttyHimtntti degli etani 
ai deliro de" cunicoli. Hitrotamnto di ogatUl antichi, loro lilte 



Seguila ta memoranda deviazione dell'Amene nel 
duplice monumentale traforo del Monte Catillo, è già 
raccordato, che alla dimane, 8 ottobre 1835, il Pon- 
tefice fra le dimostrazioni di nostra riconoscenza u 
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dipartiva da Tivoli per d'arsi alla villegialura di Ca- 
stel Gandolfo. Tanto colà come dappoi reduce alla 
sua sede dell'antica signora del mondo, non dimen- 
ticava la città nostra, nò il mezzo di perenne secu- 
rità che procacciato le aveva. A ciò era rivolto il 
suo animo, il perchè più cose mancavano pel com- 
pimento dei lavori del Catillo c dei luoghi accessorj, 
quantunque difesa già fosse la città per la mento- 
vata deviazione del fiume. Come infatti intralasciar 
poteva opera sì grande quasi direi imperfetta, se in 
essa scorgeva adempiuto un progetto tanto al suo 
veder consentaneo, clic qual profeta ispirato anti- 
veggente la succeduta catastrofe, tempo già fu ne 
manifestava la idea ed il salutare pensiero ? Fia scor- 
ta al mio raccouto la relazione storica del cardinal 
Massimo, di chiarissima memoria : « Nè a tal devia- 
li zione, narra il dotto relatore, ponea mente per la 
« prima volta il Santo Padre nel presentar che gli si 
a facea l'analogo mentovato progetto, o dopo la com- 
» pilazione di questo. Molti anni innanzi aveane co- 
» nosciuta la necessità. Notissima eragli la posizione 
« e corso dell'Auiene, per essersi varie volte in tra t- 
.» tenuto in quella città ed abate monaco camaldo- 
k lese, e poscia cardinale dal 1816 all'anno 1830. 
ii Più volle erasi imbattuto nel veder rigonfio di pic- 
« na il nostro fiume flagellar le sponde, e minac- 
» ciare a rovina le case circostanti ed i celebrati 
« monumenti dell'antichità, ed in una di queste per- 
ii tuanenze con felice percezione venne egli nell'idea, 
» e manifestolla a chi gli era d'intorno, che solo un 
nuovo alveo da scavarsi nel Monte alla destra ri- 
- va, avrebbe potuto efficacemente por freno all'in- 
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» domito e furibondo Aniene (1) ». SLoria che pie- 
namente s' accorda con i sentimenti dal Gerarca 
espressi nel menzionato venerando chirografo del 
183'2: « E persuasi Noi per la conoscenza che ab- 
» biamo della località del fiume, e di quelle situa- 
li zioni,che necessario sia un provvedi meato, il quale 
n rimuova con un'opera decisiva tanti pericoli, ri- 
» doni la quiete in quella città, assicuri l'utilità, che 
>i da quelli opìfìcj deriva alli proprietarj, alla capi- 
li tale ed allo Stato, e ponga fine a tante «pese an- 
» nuali per mantenere il fiume in quel posto .... * 

Sopraffatto il tiburlino Municipio dalla ma- 
gnanimità del Sovrano, adunava i pubblici Comi- 
zj per istudìare nel momento il modo qualunque 
di pubblica gratitudine, nerbandosi l'avvenire a 
cose maggiori. Era il 10 novembre, quando i cit- 
tadini in pieno ed ordinato consesso nell'aula con- 
sueta del municipale palazzo si assembravano. Il mae- 
strato, avente a gonfaloniere il cavalier Francesco 
Bulgarini, i vantaggi della grand' opera del Cattilo, 
le nuove strade aperte ed adagiate, le nuove piazze 
simmetricamente costrutte, il nuovo ponte riccamente 
elevato a comunicazione della città con la via Vale- 
ria per gli Appuzzi, con forbita e viva proposta agli 
adunati rimembrava , e facendo riflesso alla ninna 
denominazione di quelle piazze, strade e pente, pro- 
poneva, e da senno il consesso decideva ad unani- 
mità di suffragi, cnc P er memorando ricordo delle 
future generazioni tiburtine si scolpisse in marmo 
non solo il nome del Pontefice, cui più che ad ogni 

{1| Riliiiont storici <!•] trafora nel Monta Calili» par- I, p. 307. 
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altro scoi-gcasi In città debitrice, ma eziandio di lutti 
coloro, che con zelo secondate ne avean le mire: 
Ìndi che la strada che dalla piazza di ». Valerio gui- 
da al Ponte sulla Chiusa venisse denominata « Via 
del Pcmle Gregoriano ». Il tratto dì strada, che im- 
mediatamente precede l'imbocco nei due cunicoli 
fosse detto « Ingresso al Traforo Gregoriano ». Alia 
strada che dalla piazza de'palatinì conduce alla piaz- 
za presso il ponte, si desse il nome di b Via Riva- 
rola ». Alla piazza die congiungesi coli' altra di 
s. Valerio il nome di « Piazza Rivarola » e da ul- 
timo la piazza che cstendesi dalla destra del ponte 
insino alla porta s. Angelo, a i dicesse « Piazza Mas- 
simo ». Medesimamente il governatore di Tivoli de- 
legato di acque cav. Luigi Capi, e l'ingegnere cav. 
Clemente Folchi venivano ascritti alla cittadinanza 
e al patriziato tiburlino. 

Intanto il Pontefice a dimostrare la fermezza e 
perseveranza dell'animo suo sul bene della città, Del- 
l' ordinare il mantenimento , e le accessorie bisogne 
della grand' opera (li, confermava il cav Folchi a 
direttole di quelle, a con esso eziandio nella sua ca- 
rica l'ingegnere tiburlino Giacomo Maggi, sì per as- 
sistere a quanto rimaneva a farsi, come per invigilare 
alla conservazione del giù fatto, come da analogo ve- 
nerato dispaccio dell'eminentissimo Rivarola in data 
del 20 detto mese di novembre. 

Ecco pertanto gli operatori del mirabil traforo, 
chi per la direzione, e chi per la esecuzione, statuiti 

i' fmineink.imo prefetto del i* «Kob™ IH3S. Vedi b cìnta storica 
rahxkM Minimo ioni. 1. p M'i 
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alla nuova Era anienac con legge di rendere viepiù 
duraturo, e maestevole il grandioso lavoro. E men- 
tre il municipio nella principale sala del suo palaz- 
zo si occupava della solenne inaugurazione del busto 
del munifico Pontefice , con a piò una epigrafe del 
eh: ab. Gaetano Celli, descrivente la storia della ter- 
ribil catastrofe del 1821», e dei benefìcj innumerevoli 
ricevuti da lui, accompagnata da accademie di suo- 
no, di canto, e di poesie (1), il Folchi ed il Maggi 
volgevano la mente ed ogni loro veduta all'interno 
dee u alcoli, e nei dintorni di essi per giungere da 
un Iato al compimento dei grandi lavori, e dall'al- 
tro per mantenerli. Erasi in antecedenza incominciato 
Io sterro nella vigna Tornei lungo la linea dell'an- 
tico muro reticolato del Sepolcreto sorreggente la ve- 
tusta via Valeria: di seguitarlo determinaronsi con 
duplice scopo, di poter ottenere nuove scoperte di 
pregio e di ajutamenlo alla patria storia, e di con- 
seguire l'ordinamento e simmetria della parte destra 
de'cunicoli ad imitazione della sinistra già conosciu- 
ta per il racconto precedente della cronaca deU' Attie- 
ne e sua deviazione. Il savio proponimento non an- 
dava errato: imperocché questo suolo feracissimo di 
memorie della reverenda antichità, ne porgeva altre 
molle importanti c preziose. 

Correva il dicembre, quando nello eseguire gli 
scavi e lo sterro nell'anzidetta vigna Tornei, preci- 
samente appo la riva del fiume, veniva dissepolto un 
famoso torso di statua, di eccellente scarpello , che 
per volontà de'Supcriori si trasportava in Roma, ed 



(1) Vt-Ji il fine della Cronaca «cri Ili dal mio Genitore. 



ora forma non ullimo aulico adora Amento- del Mu- 
sco I.ateranciise. Inoltre ai trovavano frammenti di 
cornicione di marmo, un' anello d'oro con figurina 
incavala in diaspro .sanguigno entro una cassa mor- 
tuaria con pignoli e scorile di pino scmicombuste , 
siccome notava il Maggi nel suo giornale. Da ultimo- 
nn marmo con una epigrafe, ii> allora edita di volo, 
e che stimo prcgevol cosa di nuovo qui riferire, 
perchè luiia bella, singolare, importante. Pregherò 
intanto il mio lettore a soffe l'irmi , se alcun poco 
m'interteng» sugli antichi marmi , ed in particolare 
su questo, perocché siccome io scriveva in altro in- 
contro (i), in punto di cronologia, di geografia, di 
storia e dt costumi antichi, per la emenda degli scrit- 
tori che ci precedettero , e' per la retta c »era no- 
tizia dette famiglie, non v'ha cosa pili essenziale, che 
lo studio dei marmi, come quello delle medaglie, 
che non sarà mai abbastanza raccomandato. Ecco di- 
fetti il novello marmo che a chiare note ci testimo- 
nia di un illustre tiburtitio, di cui nella storia de' 
nostri avi non si avea scienza veruna. 



(I) Giorn Anni, toma CV del IMS, ,> 318. 



T . SABIDIO . T . F . PAI, 

MAXIMO 
SCRIBAE . Q . SEX 
PRIM BIS . PitAEF 
FABRVM . PONTIFICI 
SALIO . CVRATORI 
FANI . HERCVLIS . V 
TRIBVNO . AQVARVM 
Q.Q. PATRONO 
MVNICIPU . LOCVS 
SEPVLTVRAE . DATVS 
VOLVNTATE . POPVLI 
DECRETO . SENATVS 
TIBVRTIVM 

Sta ritto questo, nel suo genere, raro monumen- 
to nel luogo stesso ove fu ritrovato. È dell' altezza 
di metro uno e 26; (li larghezza mei. 0 52. Il mar- 
mo è di Carrara. I caratteri sono bellissimi come 
quelli degli altri cippi, anche di maggior eleganza 
trovati nel lato manco de' cunicoli , di Cajo Seitilio 
Rufo della Tribù Camilla, di Cajo Biehjo Prisco del- 
la stessa Tribù Camilla, e di Senecione Memmio A- 
fro della Tribù Galeria, all'epoca de' quali parrebbe 
uniformarsi, ma da quanto dirò, risulterà pertenere 
a tempi posteriori. Io mi rat tengo dal compilare un 
trattato ed una disamina, che invero meriterebbe ma- 
gistrale , questa pregevole iscrizione , volendo che 
altri più esperto di me ne parli con maggior crite- 
rio: non enim U sum, ut mea me maxime deketent. 
Nul! adi meno per non averla qui scanna e rozza, sic- 
come la si togliea dalle viscere del terreno, con bre- 



vilà ne dirò quello clic sari per dettare la mia pa- 
rilo Sabidio fu figlio di altro Tito , ed ascritto 
alla Tribù Palatina, a quella l'ritiiì che dal monte 
I" "... .1 eblie nominanza. Appariamo da ciò, che la 
cillù (li Tivoli fus>c censita non scio alla Tribù Ani- 
• ■ . ch'era propria, alla ' umilia. < ! ulla Coieria co- 
me dai citati marmi, ma eriaudiu alla Palai ino, del- 
la quale pochissimi marmi abbiamo II cognome Ma- 
ximo, che portava Sabidio è pregevole, come quello 
ebe ci ricorda la gente Fabia, e la Valeria (i). Fu 

(1) Anello lagnilo l'Ip/a lilmrliua aveva In ilono cognome, 
come dal seguente marmo riferii» gii Ja mio Pndro nella cronaca 
dell'untene ip 132), trovalo nel medesimo Sepolcreto, co»i concepito: 



Pion mppliseo nella prima liuto. )j Tribr'i , por (mere tlalo , comE 
e dello, a mollo cornilo Tibur. Alla ottava inppltlcd fobBIA per 
«iieriì troiate altra Valerie nello sitino Sepolcreto, e in allrì marmi 
libertini. Per iaUUIilM lepoca non li om inetta rificllere, che l'Jm- 



■le) Mailei dal dotto del Signuro (pag. S2.} riferito anclie dal Gru- 
turo (3S. 1.) e dal Cori (Ini. EU ut. lom. 1. p. 112.) ed e praciw- 
monte no M. VLPiui MAXIM VS . PitAKPOSITVS T A BEI. LA Ululi VM, 
che Un ara con tuoi ornamenti innaliara pei figli Maximo e Hat- 
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egli di condizione ingenua. II suo gentilizio mi par 
che altrove non si rinvenga: in Tivoli certamente su 
marmi non ne abbiamo, avendo a tal tino discorsa 
la non piccola mia collcttanea d' iscrizioni liburtì- 
ne (1), consultata quella de'sommi collettori, inutil- 
mente. Soltanto sappiamo dal Fabrctti clic in antico 
Tivoli avesse una famiglia addetta alla costruzione 
dì fistole acquane, come da due piombi, l'uno por- 
tante la epigrafe L . SABIDIVS HELICO FEC, l'al- 
tro la epigrafe SABIDIVS HERMES (2). In Cru- 
tero si ha un marmo trovalo in Iloma di un liberto 
F. SABIDIVS HERMES SÀBIDIES AECLOGES (3;, 
dal quale giusta il metodo che si aveva ne' prischi 
tempi, e a dedursi che colui che data avea la libertà 
ad Hermes Edoyes, era un Publio Sabidio di fami- 
glia romana, donde per avventura potè esser deri- 
valo il nostro Tito Sabidio. Di conseguente è unico 
questo marmo in Tivoli, che ci ricordi la gente Sa- 

Jolto archeologo onal ai» lo mila G c»ol impreM, cai ttn dietro il 
mio animo da pili [inni. Cn^r.iinl.iini pi-rò, che moltissime lihurline 
iacriiioui ainnsi vcrRug nonni, -ni. 1 vt-ritlulr «(ranirri, e che altre 
oiioie jì giacciano in iscafFati ili particolari niblioterhe, rilralte in 
libri, coti per quanto no e pomo mi fo a pregare chiunque ne pos- 
teggi , a favorirmene copia, perù che aia a! più possibile «inceri, 
ed accompagnala da noliiie del luogo del tihurtiiio suolo, ove ebbe 
ritrovamento; mi »arà anche ili eguale gonlileiu, se H iol:> indillo 

in tal gnijà il mio lavoro sarà meno imperfetto,! di utile maggiore 
alla storia patria, ed ai cultori <li •inatti ttudii , quando, annuenLi 
Ben, varrà pubblicato. 

(S) Fabrelti p. 514. n. (12 e 413 ed «oleari il dilige Mi «imo 
autore essersi IroTale queste listale infinta rtobb. de JVerltii |forto 
Nerii.) «6 TViure. 

|3) Cimiero p. 092. i. 
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India, e ripetiamo da esso una «coverta, che alla (letta 
città accresce il numero degli uomini, che ne'tempi 
Tatuati facevanle onoranza (1). 

(li Hai retanti IWÌ liburtini fri le altre gemme ritrovale il 1 
aprile 1816 premo il tempio di Diana, e le amiche Terme, vi furono 
eziandio dei monumenti, che ci rapportavano la nominala gente SA- 
BINA, ed in prima un frammento di tavoletta rolla in nove perii, 
die riuniti recavano le scguimti parole! 

T . SABIDIO 

PRAEF . CHI 

AVGYRÌ .balio .ci 

lecere t= Tifo SABIDIO Titi FiUtj (qui «ter ilovea il nome 1 della 
Tribù forre Palatimi) Mns-imo PRAEPnfo COIIorlfi (Vroanai?) AY- 
GVm . SALIU . CVratorf Fani li . V . cioè ll<rtult'i Vietarti. Ed il 
lettore gii gi è avveduto, che io >on di avvilo quello personaggio 
non eiier lo alena nominato nrl descritto EpilalBo , benché aia de 
mdim lenir, e la ragione che mi muove a cib deriva dalla divertiti 
del Sacerdoti, l'uno essendo stato Jagurt, l'altro Pontifici. Ne po- 
trebbe nemroen supponi che gli abbia aiuti ambedue, Inori degl'Im- 
peratori non essendo solilo di riunirli nello ileuo (oggetto, talché 
ai tempi della Repubblica iì cita come etempio unico quello di Fa- 
bio Afnwimo, chu fu ascritto ad ambidue i Collegi. Oltre a qoetto 
il Sabidio del nuovo marmo tu anche Prefello di una Coorte forse 
urbani per la ragione che dappoi diro, benché jc no ignori il nu- 
mero, per la rollura della tavola: carica che l'altro Sabidio certa- 
mente non sostenne, mediante >i ha per fermo dalla deacriiione di 
«ue gota «colpite sul marmo suo sepolcrale. 

Dalla bontà dei caratteri ne derivo la ottimiU dei tempi] e la 
iinasi con temporanei ti dell' uno e dell' altro inarmo. Dalla identità, 
poi del prenome di Tito, deduco che o l'uno o l'altro poli essersi 
o figlio o padre per la teoria che abbiamo acquistata (vedi il eh. Fur- 
tanetto lap. del Mus, d' Elle p. 10. ) dalla iitancabile diligenza e 
perspicacia dell'Emo ^noelo Mai, uomo chiariisimo per le illustri 
indagini, e felici «coperte ed interpretai io ni di opere greche e latine 
gii obblinle, e conservate soltanto, nei palispsesti delle biblioteche 
ambrosiana, napoletana e vaticana, il quale da quell'ultima trasse al- 



Si ponga menle alle cariche che orrevolmcotc 
sostenne Sabidio nel corso di fila sua. Primamente 
fu un dc'sei principali scrivani dei Questori SCRIBAE . 

clini Ezctrpta Dlmii Cauli, da lui pubblicati noi T. II. della ma 
ffova Coltiti. ScTiplor. l'tltr. e dalla umide & tperimenlata perilia 
del sig. Conto Bnriolomro B<rrjtuil, il quale ila sommo cronologo e 
filologo ch'egire, nel giornale arcadico T. XL1. p. IOH. facendo noia 
all'erudito pubblico ì nuovi jcoprimcnli fatti dal suddetto beneme- 
rilo Porporato, con «colare maestria emendava un errore corso nef 
MS. codice vaticano, e sciolse o E ni dubbio sulla imer prelazione, ehs 
di quel patio rimaneva tuttora agli eruditi. Per la operatili di que- 
gli due grandi, lappiamo ora con ccrlciia, che non solo per uni 



eil.J, avevamo infiniti esempi presso i romani; ma baslerl che io ne 
citi un solo, valendomi ile) celebre .«nrro Tullio Cictronr, figlio ili 
Marea, il quale ebbe per fratello minore Quinto Tullio Cicerone. A 
pg. MI di detti iVofii Collisilo si riseppe anche l'epoca precisa del 
decreto del lenito romano, che fu del KI4 di Roma, 240 anni avanti 
Cristo, alla cjitile , posciaelie il Dilato esimio cronologo" emendato 
elmo il prenome ili un Console, perfettamente conreniva-. lenendo, 
■ concbiude egli; che C. Claudio Centone, e M. Sempronio Tudilano 
> follerò Consoli di quell'amia tt[4, nel quii anno per la pace ratti 
» con Cartagine potè Roma occuparli di faccende domeniche. ■ Per 
il che tanto il Sabidio degli scavi anicini , che quello degli icari 
della liburlina società, portando lo stesao prenome di 7Vto, S da giu- 
dicarsi, che l'uno pole*se esser figlio nrimoaenifo dell'altro, e che 



Le cariche pero di PrtfttfO df una Coorte , e di ^ujure del 
novello Sabidio, esigono che nn poco più protenda quettn noti, onda 
de] marmo li aggi* eulta idea. In quanto alla prima, lì sa, che An- 
nuito ordini, le Coorti Urtali! lotto I' obbedienza del Prillilo della 
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Q . SEX . PIÌIM Scribae Quaetlorio Sex Primo, o 
sexprimorum che è quanto dire, che esercitalo aveva 
un officio decoroso, ed Egli menarne poteva vanto. 

Cidi per guardia di ossa, e g>er ovviare gl'i muli i .lei maleinlen*io. 
luti, perluttrandola di dotte, .i eco me anche facevano le iene coorti 

kggotidovi la prefettura in Ssbidio piuttosto di odi Coorte Urbani 
che di una Pretoria^ avvilimento che non intendo al prcsenle ga. 
ranlirc. In quanto poi al Sacerdozio ili Augure, ai aa parimenti, che 
il popolo romano, benché lo dominasse lo ipirilo ili guerra, nulla- 
dimeno non andò esenlc dall'esscr compreso da quello della auper- 
atiiioue lin dal suo nascimento, dimodoché narra la storia die /to- 
molo prendere gli auspici) suoi liei Palatino, e flemo li prende ne 
nell'Aventino. Spirilo clie ai accrebbe in guisa che fu in Roma in- 
trodotto il Collegio o Sacerdozio degli Auguri, cui fu aurino il li- 
burle Sabidio: AVGVRI. L' officio de'quati era ex oarritu oidnum, 
vel ex oololu pratp/lum, vel pullorum bmiu, et tripudio futura eoa- 
Iettare, e quindi una aorta era di sacerdoti, che interp re lavano gli 
auguri!, in varia guisa lo cose avvenire predicendo. Quella preteia 
acieoia, dai Caldei panò agli Btrusci, e da quelli ni Romani, prcaao 
Ì quali fu la principale dignità sacerdotale, dopo il Pontifici Mainino 
(Val. Mai. lib. 1. cap. 0. , Vermigliali lacr. Pcrug. p. 14. b 83). I Ro- 
mani vi ai applicarono, da guanto si ritrae dalle Itorie, io Fittole, 
antica Fireme, ove »i ritiene csitlstse il convento loro, di cui tut- 
tavia, oneri-ansi antichi avanii, ed alcuni jotlerranei, <be io visitava, 
nella alate del 1845, da imi guida che mi vi conducea, udii chia- 
marli: Bocche Mie Fall: risultamcnlo tenia menu di antica tradi- 
tone , che pud avere avula origine dalle risposte che davano gli 
Auguri. Dall' itinerario della cittì apparava che que' ruderi appar- 
tener potessero ad un grandioso anfiteatro, ed i aotterranei eervia- 
lero per tenervi chiuse le fiere riserbate agli spettacoli. Se ciò fu, 

riorì convertilo fosse in anfiteatro. A quel convento il Senato no- 
mano mandò sulle prime tre ligliuoli dc'primi cittadini) di pai sve- 
gliato nella plebe il desiderio di partecipare anche del aacerdmin , 
come fallo atea dell.- magiatalure, auperato ogni contrailo vi furono 
ammesti in un coi nobili in num. di cinque, come rilevati dal Fc- 
nestella lib. t- cap. 4. Siila l'ampliò a veotiqnattro. Colali sacerdoti 
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benché inferiore a quel dell'edilìzie, o pretorio, di- 
pendente mai sempre dal Questore, onde era detto 
Questorio. La retta interpretazione di questo primo 

erano un mondo di astuti, e Cicerone, e Valeria Matjimo, benché ne 
rapportino b molla «ima, ohe ne ne aveva a tempi loro, n ni ladi meno 

cornea nenie il nostro Sabidio. Se però fosse Augure in Tibur, o in 
Roma non m'allento asiorìrlo, lieueho propenda a Tibur, costando 
che tal sacerdoiio esistesse nelle citta ili provincia , affermandolo 
Ciccronetit. de lege Agi.) e coooscendo.i lapidi nelle quali si hanno 
auguri di Fabralerra, Spoleti, Sestioo, Brindisi, c di altre citta, con- 
iai!) vói! 3. p. 01). 

Da ultimo Sabidio fu anche Satin e Caralan di uo tempio che 
io mimava di Ercole, per essere stato a .pel nume aldcllu un tal 
■MerdrulOj come poscia si scorcerà. 

Oltre il frinì meato di questa lavateli.. -, ftiron dlasepulte nello 
■testo KI10 due grandi fistole aquari* della tenuta di circi cimine 
once l'uua, in ambedue si lesse la seguente epigrafe 

T . SÀBIDIÓ . VITTORE .'EU. 11VPIL10 
ineSASIiBO . SCR1B .11 . P'.' 

La voce .licnamlro la drducera pei molli «empi che si kmnu dai 
marmi; ma le voci 'E U- lIVflLlO , cioè £1 Acciaio flupltìo, o»i- 

ilenieu, con molla fatica le ritraeva il 13 aprile 1347. I filtralo ab- 

gl/arlicoli dì pubblico interesse, come e del Cnliegiu degli Arvali, e 
de'Pomefici, e di altre magistrature appariamo in altri marmi (Marini 
Arv. p. S10). ^É si ammetta di applicare la testé riferila teoria del 
Senalo Romano aulla identità del prenome di T'Ito , che rilevammo 
nel marmo degli icavi auienti, e nel marmo, e nelle natole degli «avi 
sociali, il quale seoia meno indica o il primogenito, o il padre, o 
l'a.o della stessa linea. 

Altra fistola, piccioletta pero, fu trovala il cinque maggio dello 
anno negii scavi della società che si facevano nei piani di Tivoli, 
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impiego sostenuto dal tiburte Sabidio, è messa senza 
dubbio fuori di controversia dalle altre lapidi di L. 
Ponzio Marziale, edita primamente dal Fabretti (1), 
« quindi dal Donati (2) , dal Sir mondo (3) , e dal 
Marini (4) , la quale dovrebbe ancora esistere in 
Roma nel convento di s. Grisogono. Vi si scrive 
o^fWftpumte QVI . FVlT . SCRIBA . QVAESTO- 
RIVS . SEXS . PRIMVS . Ve ne ha altra tiburtina 
ripetuta due volte dal Muratori (5), che nomina un 
P.Settimio SCRIBA Quaestorius DE SEXS . PRIMIS . 
È quindi chiaro che fra gli scrivani dei Questori ve 
n'erano sci principali, ai quali apparteneva Sabidio. 

L'altra carica che lo segnalò Fu di Prefetto de' 
Fabbri per due volte: BIS PRAEFecfo FABRVM: ca- 
rica ch'ebbe luogo anche nei Municipii, essendovi ì 
rispettivi Collegi), come rilevasi dai marmi (6). Ve- 
ramente la Prefettura de* Fabbri sembra corrispon- 
dere presso noi all'officio di comandante il così detto 
corpo del Genio (7). Ciascuna legione conta Ve- 
die por ci recava la epigrafi' ili un P . S.IB1D . -.. rotti noi resto , 
ma ognuno converrà parlarli ivi di uno della stessa gente SsMdla 

alle alone locali. Qui il loci» con mano, che ut in panato non 
avevi» indiiio della gente Sabidii, che come operaja dì piombi (Fa- 
bretti p. 1114. n. 412. e 413| , la lappiamo al presente ascesa a di- 
gnità ed i cariche cospicue non solo presso il liburtinc municìpio, 

(1) fjp. V. 203. 
(I| Pag. 321. 7. 

(3) Note alla lei. 13. del llb. 11. di Sidooio. 
(4] Fral. Arv.p. 271. 
(») P- 74B. 3. e 977. 6. 

(6) Muratori p. 2016. t 

(7) Cardinali Iter. Velil. p. 16. 



15- 

geziu (i) aveva i (tuoi Fabros lignarioi , Sfrnciores, 
Carpentarios, Ferrari»», e ci ai dimostra passim dalle 
iscriiioni, e presso Reinesio (2) veggo un C . AN- 
CHARIVS FABER FEKRARIVS LEG . XX . GEM . 
Nella somma ora un Collegio formalo da tutti gli Ar- 
tisti, che dipendevano da un capo detto Prefetto, e 
non isteuto a credere, che da ciò derivassero le no- 
stre università , divise ora in ciascuna arie , come 
quella dc'Muratori, de' Ferrari , de' Falegnami e si- 
mili, il capo de'quali chiamasi Priore. Il famoso Ar- 
cheologo Girolamo Amati giudicava essere i Prefetti 
de'Fabbri » Direttori generali delle macchine guer- 
» rescho, come gli altri militari ed ottenevano con- 
• gedo e più volte tornavano a loro laboriosi offi- 
« cii (3). » Ciò avvenne per ben due volte a Tito Sa- 
bidio » bis Praefeclo Fabrum. » Costa anche da Ci- 
cerone, che i Proconsoli e gli altri Presidi, che co- 
mandavano un esercito, avevano la scelta di un In- 
gegnere militare di loro fiducia, che conducevano 
nella loro provincia, ma siccome questa non era loro 
assegnata regolarmente, che per un anno solo, cosi 
anche il Prefetto de' Fabbri non era da essi eletto 
che per un anno. Avvenne poi frequentemente che 
la provincia fosse al medesimo Preside prorogata per 
due o tre anni, e che in conseguenza egli pure ri- 
formasse il suo Prefetto de'Fabbri, onde come incon- 
trasi PROCOS . II, PROCOS . Ili, così trovasi pure 
non di rado PRAEF . FABR . BIS, PRAEF . FABR . 
III. É sira ordinario il caso di M- Silano, che come 



(1) Vegcio llb. ti. cip. Xf. 
|3] Reinraia CL. Vili. flS. 
(3) Giorn. Àrcid. Die. 182». p. !«. 
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raccogliest ila Dione (1), tenne per tei anni conti- 
nui il Proconsolato dell'Africa negli ultimi anni del- 
l'Imperio di Tiberio, ed è insigne la corrispondenza 
del marmo Tiburtino di C. HAENIO BASSO edito 
nell'Arcadico (2), in cui anch'esso si dice PRAE- 
FECTVS . FABRVM . M . S1LAHI . M . F . SEXTO . 
CARTHAGINIS, di cui avrò occasione di parlare dap- 
poi. Si U-f;gc in Plinio che il Collegio de' Fabbri 
era eziandio statuito a prevenire gl'incendi!, e quelli 
sviluppati, ad ispegnerli, onde stando nella provin- 
cia di Nicomedia scriveva all' I m per a t or Traiano, che 
un incendio consunte avea molte case de' Privati, e 
due pubblici edificii, esprimendogli sì così » Tu do- 
mine ditptce an inslituendum puiea Collegium Fabro- 
rum, dumtaxat hominum CL. ego attendata ne quts 
itisi faber, recipiatur, neve jure concesso in alittd 
utatur; tiec erti difficile custodire tata paucos » c l'Im- 
peratore di rimando « Tibi quidem, gli rispondea , 
secundum exentpla complurium in mentem venti, posse 
Coliegium Fabrorum opud Nicomedienses institui (3). » 
Questo rescritto non faceva die dilatare sempre più 
la benefica istituzione di questo Collegio, il perchè 
si rileva che altrove secundum exempla complurium 
avesse già il suo fondamento. Né poteva esser man- 
co , giacche antica di molto era la sua origine. Se- 
condo Plutarco (4) originava da Ninna Pompilio, se- 
condo re di Roma , ed aggiunge , che aveva parti- 
colare religione, siccome eziandio dal dotto Olivieri (5) 

|1] Lib. SS. 

(S) Ampli loc. cil. 

(3) Plinio lib. iO. Ep. il. 

|4| In via Ndouc. 

1») Mwn. Piwur. num. *4. p. 11*. 
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appariamo che avesse particolare patrimonio formato 
all'intuito dall'altrui liberalità. Questa Prefettura nei 
marmi antichi va ordinariamente unita al Tribunato, 
come nel nostro, e dì cui li parlerà Fra poco. 

Sostenne Sabidio anche cariche sacre, onde fu 
Pontefice » PONTIFICI. » Per la qual cosa era l'in- 
terprete delle leggi intorno le cose sacre e religiose, 
s'interessava dell'ordine d'elle famiglie circa i mairi, 
monii, le adozioni, e le arrogazioni, non già delle 
dedicazioni dei monumenti sacri, siccome taluno ha 
pretesa ch'era proprio de Pontefici romani (1): 

Esisteva in Tivoli il celebrato tempio di Ercole, 
venerando per antichità , prezioso e ricerco per là 
deità temuta dai popoli, ricco oltremodo per le 
spoglie dei nemici, che il vincitore vi appendea , e 
pei voti che l'uom necessitoso vi faceva. Di conse- 
guente han per fermo gli storici, eh' esser ti do- 
vesse il Collegio de' Salii, cui apparteneva Sabidio: 
SALIO: dignità che ci assicura essere egli stalo di 
condizione nobile, conciossiachè rimossi erano dalla 
medesima i plebei (2J. Venivan detti i Salii a sal- 
tando , mentre I' officio loro , cantando versi , dan- 
zando c tripudiando , adempievano. Non piacenti il 
parere del De Sallengrc (3;, che stabilendo la ori- 
gine loro ad un tempo remotissimo, la credè deri- 
vata dai fatti biblici, donde si ha: David ante or- 
li) Marcelli de St. tom. 3. p. G3. 

(2) Citerò prò domo «u B . 1*. d. 39. Gutberllelli de Salii* 
cip. IX. — In Aotiurilm t'offtflum juvaiw potrUii (onlum inBHOiira- 
oan/ur , non a popvlo ted lUagiitro CniltfH, qui tnim t pietre croni 
ai taetrdotinm lattar» penimi™ non notami. 

(3) De Sellengre Sup. al Urei. Tit. de Sacerdoti)*- 
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cam foe deris saltando procesiuic. Ommetto recarne 
In ragione per brevità, potendosi ritrarre dalle steste 
sacre pagine. Sola dirò cbc la istituzione dc'Salii è 
tutta dc'popoli latini, fra i quali, priachè Roma fosse 
fabbricata , un tal Collegio o Sacerdozio era fami- 
liare; e sappiamo diratti da Varrone presso Servio (1) 
ebe saltando colle armi alle mani sacrificavano al 
Dio Marte, e al Nume Ercole. £ commentando egli 
it rapportato passo di Varrone si fa a dire , ch'era 
quel Collegio introdotto da remotissimi tempi non 
solo presso i Tiburtini e Tusculani , ma eziandio 
presso i latini tutti (2): e Macrobio lodando a ciclo 
il libro di Ottavio Erse ri io, che tratta de'Salii Tibur- 
tini, aggiunge, che nel tempio di Ercole Tiburtino 
fosse antichissimo il Collegio de'Salii, i quali in certi 
giorni saltando ed armati vi facevan sacrifici! (3). 
In Roma sembra che il Religioso Re Suina fondasse 
questo Collegio: abbiamo difatti da Livio: Salios JVuma 



. lamqtu Sacerdote* primwqve l'alitivi ttetnf 
/'rtlieui fn moron cffuli, flammotqu/ faraoni: 

Tutu Salii ai cantiti, incoila aliarla circuì» 
PopHWi adorni eoinrM tmpora riunii 
Hit Jurtnum inorili, Hit unum, qui cannine lauda 
Hereuleai ti (oda [ermi, 

(1) Servio loc. cit. Salii nini, qui Iripudionlci arai eircvmi- 

dt yaticir, imi avtem ai» .Ifarlii ci Herculis, qatmiarn Caldei itti- 
Iin .Variti //(reni™ diùvnl, qaas farro icfluilur, ri Tibvrtcs Sa- 
lini tllam aieoveranl^ . . . /ioo»cr«n( mite (1 JVieulani Salini 
ante /tornano! . 

(3) Saturo*), lib. 3. cip. la. 
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duodecim Marti gradivo legil luiucaeqtie pictae iiwi- 
gna detlìt, et super lunicam aeneum peclori tegumen: 
caelesliaque arma, quae ancilia appellantur, ferrc, ae 
per Urbem ire canentes carmina cum tripwtiis sole- 
mnique salutatu justil. (\). Il Collegio o la Società 
religiosa de' Salii era molto alfine coli' arvalica (2), 
cui erapo ascritti quei famosi P. AELIO COERANO-, 
M. MVCIVS TIBVRT1NVS (3); C: PORCIO PRI- 
SCO LONGINO, come da marmi liburtini {»■ Sul 
proposito di P. Aelio Coerano, mi iì piace dì vederne 
l'originale epigrafe (di cui copia è nella vaticana) 
nell'Impluvio del Palazzo Municipale esposta alle in- 
temperie dell'aria, che or ora la ridurrà al nulla, 
siccome è avvenuto dell' altra presso 1' episcopio di 
Socio Prisco Senecione, piultostochè di adagiarla por 
la sua conservazione in una delle aule di quel pa- 
lazzo, qual monumento prezioso della storia patria. 

Gradatamente percorreva i sacri onori Sabidio. 
Dal Pontificato e dal Collegio de'Salii passava a di- 
venir curatore dello stesso tempio di Ercole Vinci- 
tore: C VH ATOMI ■ FANI HERCVLIS Victoria. Cbe 
l'Ercole ti bu i-tino si chiamasse Victor ne abbiamo rei- 
terato argomento in molti marmi riti ovati nelle ro- 
vine dello slesso tempio, e solo per noi basterebbe 
il marmo, che si conserva, visibile a lutti, nel pa- 
lazzo del Municipio, in cui quel personaggio rispet- 
tabile e Consolare Lucio Miiticio Natole scioglieva il 
voto HERCVLI TIBVRTiM VICTori ET CETERIS. 

(I) Litio Kb. I. c. S. n. 80. 

(2} Sbrini F. A. Proemio p. 13) e muglio a pagi «96. « irji. 
(3) Id. ili In. 1. p. fi. 

[*) Idem tal. SI, p. 7B» Grillerà p. 4S8fl. Muratori p. il ili 3. 
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DIS . PRAETwii TIBVRTw, o TIBVRTium (1). Al 
che concorre 11 confronto colla muratorians dell'al- 



to Il Grulero [pan;. 49. 6) segnilo dal Sebastiani (Vìag. a Tìvo- 
li p. 404 naia) legge PRAEST, invece dì PRAET , correggendo H 
Quadratalo, onde ne deriva PRAF.STiliòui. Il Slatini ne' suoi Ar- 
cali [747) lc Be o: ET CETER1S 1>IS PRAET. TIBVRT. forse PRAESf- 
diour, a PRAESmMfcij, o PRAEStitibuf; e censura 11 «allei, che vo- 
lendola fare a! suo .olilo di critico Jnr. or. lap. p. 378) giudicò fal- 
jamenle, che Miitfcio fas«e Fruttar Y'ituriJ, siccome giudicava a"- 
che il Volpi [Lai. Vct. Prof, de TÌLort. p. i. p. 03). 

tioo so peraltro, perche- siasi voluto emendare un errore del 
quadratalo, quauilo sembra poterai leggere PRAETorif, ti aterii 
diri Fruttarli Tiburii o riparlino rum per l'esempio dì una Tibur- 
lina Divinità Pretoria che ci recava il seguente marmo ritrovato 
Bell' anno 1640 presso gli avanti del (empio di Emole, veduto dal 
juisLro Mani (Stor. Tib, p. n e lo)), riportalo due volte dal Mu< 
latori, (p. 83, 3, 1901. 10] e dal Volpi (loc. eli. p. IBS del iodi, ti 

: : i - FORTVKAE . PRAETORIAE 

'■ i ì 1 '. ■ SACRVM 
„••:'. - L . aiivVClVS . NICEPHOR 

MAG ,. I1ERCVL . AVG 
. COPOJilVS . EPAGATVS 
-■ I- ' CVRAT0RES PRIMI D . S . P 

.„ ;i •■■ CYLTOniBVS . D . D. 

Per un altro marmo recatoci dal Muratori (p. 718. S Asluriae ci 
Francisco de : la HM J Veg»(: 1. O. M. SOLI 1NVICT0 LIBERO 
PATRI GENIO PRAETORIf Q. Afoni/. CopiWIinui /uria, per Fbtmb- 
Itiom ti Umoriam ri i'icenutn ito. Aaq. Ftt Attorta*! Et Callaeiam 
J?ui ho. VII C- P. P. Fracf. A{r. Sai. Fra Saluti ino Et inorili», 
"ritenendo clie non si abbia a leggere l'ratlor <?. Maniliv Capiloli- 
Hlii, perocché le cariche per costante metodo epigrafico, e buon >cn- 
,aò, : non si pónevano prima ma dopo il nqme di colui che le loiten- 
ne, e perciò io suppliva e leggeva GEMO PllAETORfi. Valga ad 
esempio I' altro del MalTei ( M. V. p. 540. 3 ) : GEMO PRAETORI1 
IIVIVS M. Pai. ionoinui L. Lia. XIII, G. A'eiKrltino. Cum, Suii. Po- 
mi» S„tvtt. 

... JJueslo pensiero, cui assentiva per il primo il chiarissimo aig. 
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Irò Curatore C. Emilio Antonino CVR. FANI. HERC. 
VICT . (1), ed ami trovasi pure nel tneuWmo senso 
la stessa sigla V nelle lapidi dei due Consolari, che 

mirchese Giuseppe Melchiorri, còmonicava a quel li or di aerino il 
■ramo sin- tonto Borghesi, il qnal« con co rimi» ina da s. Marino 
ilei 13 ottobre 1848, si mi risponde! ■ dono ch'ella m'ebbe esclusa 
B le interpretaiioni del Grulcro « did Marini, assicurandomi clic 

• nel cippo di Mi ni ciri Natalo colli esiliente età indubitata la le- 

■ zio db PitAET, anch'io non trovai altra spiegatone se non quella 
. ET CETERIS . DTS . PRAETorii TIRVRTi» o TIBVRTInorum , 
b credendo con ciò denotali gli «essi Dei che sono detli Dll CV- 
b RIALES in altra lapide di recente scoperta, e GKNIVS CVRIAfi 
» Mila Muratori»!» 386 3, <lai quali forse non luronn diverti gli 

■ DEI PVBL1C1 del Grutero 106. 3, e del Muratori 181. 1. Minicio 
. infilili ehi» occasione di venerarli, te Cu Magistrato Municipale a 

> m™io ella ha eitato ili esempio il GEMO PRAETOB, o^l GEMO 
. PRAETORI IIVIVS dello stesso Muratori, a de] MaJTei, a cui po- 

> leva anche aggiungere il GEMO PRAETORI di un altro marmo 
» del ripetuto Muratori p. 73. 3, pili accurato presto l'Orelli n. 17W. 
b Ni gioverebbe di opporre, che dalla qualità della persona ri cor- 

■ data in quegli etempj apparirebbe che gli addotti Preterii erano 

> i Palmi di Rcsirieoia dei Governatori Militari della rispettiva 

• Provincia, come lo è evidentemente in questo altro marmo di Co- 

• lorda dato dall'Orelli n. 3207: DllS CONSERVATORIBVS Q. TAR- 
» QVlTIVS . CATVLVS . LEG . AVG . CVIV3 . CVBA i PRAETO- 

■ R1VM . IN . RVINAM . CONI. APS VM . AD . KOVAM . FAC1EM . 
. RESTITVTVM. Imperocché lo Scoliaste della Orazione Ciceronia- 

• na prò Planco edito dal Mai ci ha già detto: JVnne aultm omnia, 

• (n guidili turine dfgm'lofis Pratttilt* AaMlant, praeftrfa fiomfnan- 

• (ur, e la Curia vien chiamala manifestamente priutoriun nella Crn- 

■ teriaca p. 166. a, che vedo essersi ammessa dal Marini Ary. pag. 
b 790, benché dispiacesse al Malici: PRAETORIVM IN VRBE MVN- 

■ DA . QVO . PATRES . ET . POINiIu, OB RENPstMIenln RITE. AD- 
» UlNISTrandoin. CONVENfanl FlERi MANDmXt.. . . . . ...... 

(I) Muratori p. 178. 9. 

[") Appella al celebre Monomenlo ritrovato in Tivoli il 3 apri- 
le 1848, dì cui si parlerà nell'Appendice. 



ebbero quell'officio, cioè del celebre Pnlionimo So- 
sio Prisco, esistente, come è dello ( a logorarsi! ) io 
una base presso l'episcopio tiburtino, edito dal Gu- 
dio (i), e di Sìsenna Rutiliano presso il Grillerò (2), 
ognuno de' quali si dice CVRATOR. FANI. H. V. 
In che poi consistesse un taf officio lo spiega da se 
la voce di Curatore, e noi ad esuberanza acconeremo 
eoi Morcelli (3), che (empii Curator Praefectus sa- 
erorum et Aedis erat: carica di molta delicatezza e 
riguardo, e di assai maggiore estensione dì quella di 
pontetìce e dei sacerdoti Salii, imperocché la si esten- 
deva non solo alle- cose sacre riguardanti il tempio, 
e i luoghi accessorj, ma eziandio alle mura del lem- 
pio medesimo. 

Ma quello che rende grandemente singolare e 
prezioso questo marmo; e più illustre e venerevole 
il concittadino nosiro Sabidio, si è la carica, ch'egli 
sostenne di tribuno delle acque TR1BVN0 AQVA- 
RVM, che non ho avuto incontro giammai di tro- 
vare nei marmi, ne uei trattatisti di antichità, né 
nelle storie di qualsivoglia popolo, ne da ultimo in 
Frontino, che con tanto studio ed accuratezza i no- 
mi di tutti gì' incaricati dì acque fino al suo tempo 
ci tramandava. 

Minor sorpresa certamente io non aveva di quel- 
la ch'ebbe il Maffci (M. V. 129. 2. ) quando in nn 
marmo rilevava il novissimo TABVL. AQVARVM, 
Tabularius aquarum. Sembra che il Tribuno delle 
acque possa equipararsi al Praeses rivolti»!, al Oi- 



di Gud. p. 130. H. 
(1) Gru), p. 10V7- 7. ■ 
[3] De St. lum 3, p. 00. 



il» 

ralor, o Praefectus aquarum, la incombenza dei qua' 
li si aggirava nel presiedere, perchè le acque non 
difettassero ( parlando della mia Titoli ) a scapito 
degli Opìficj, né degli abitanti del Municipio, di cui 
bellissimi marmi Furono trovali in Tivoli , e siane 
esempio fra i molti quel C. TERENTIVS VALENS 
PRAEFectus RIVI. SVPERNÌ (1), al quale i libur- 
tini una statua innalzavano appo le terme, che rima- 
nevano ove oggi sta la chiesa di S. Andrea , e si 
protendeano verso il mezzodì, come dalla base ivi 
trovata, che reca la citata iscrizione, e che al pre- 
sente contro ogni regola antiquaria la si è traspor- 
tata ( rompendovi anche delle sigle ) nel pincetto. 
ossia nella villa Gregoriana, confondendola con quel- 
le colà dissepolte, le quali la storia tramandano di 
un sepolcreto di qualche secolo posteriore alla base 
medesima. Nulladimeno conghietturava che la nuo- 
va carica di TMBVNVS AQVARVM avesse diffe- 
renza dalle anzidette e che la giurisdizione di lui 
fosse più estesa di molto. Portava io per un momen- 
to il pensiero all'odierno sistema che si ha sulle ac- 
que di Tivoli -. come oggi, cos'i in antico debbono 
esservi stati, io diceva, acquedotti ed opificj in gran 
numero e forse più assai nel tempo che fu, per 
quel di Virgilio. 

Quinque adeo magnac positi» incudibus Urbes 
Tela novant; Atioa potens, Tiburque superbum 
Ardea, Crustumerique, et Turrigcrae Antemnae. 



(1) Quota iscrizione (siccome farero rilevare ne'nurmi tiburllni) 
* riportala a »propoiilo dai patrii tenitori e dal Grillerò p. 4TI, », 
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Termina tuia cavarli capi tu tn, flectunique SalrgTiaS 
Umbonum crates : al» thoracis abenos 
Aut leves ocreas lenlo ducunt argento. 
Vomeris huc et falci» bonos; huc omnia aratri 
Gessit amor; recoquuni patrio* fornacibus enses (1) 

Come ora adunque vi ha il delegato delle acque , 
che è il governatori; prò- tempore, il quale ha infe- 
renza del buon andamento di esse, per quello ri- 
li) Acm'k). Kb. 7. 

A Fabbricare, a risarcir A danno 
D'ogni sorta «taf. La possente Alili». 
Ardea Vantici, Titoli il superbo, 
E Cruslumerin, e la turrita Antenna. 
Qui ti vede cavar Eltrrì a Celate, 
LI torcere a covrir targhe, c paveti, 
Por tutto riforbire, agniiar Ferri, 

E per Fregiar pili nobili armature, 
Tirar lame d'acciir, fila d'argento. 
Ogni bosco fa lance, ogni farina 
Itala vomeri, e marre; e tniedi e spade 
Si forraan <la i bidenti e da le Falci, 
Adibii. Ciao. 

Itè alcun, dubitatone ti lrig 5 i dalia dilania dì circa XV se- 
coli Fra l'epoca cui appellano i veni Virgiliani, die prlano dell'ar- 
mamento del nostro Lazio per impedire la invasione di Enea dopo la 
grande Iliade, e quella del marmo che poniamo verto il fine del so- 
cuudo secolo dell'Era Volgare. La quale invasione ,'sc non Falla il mio 
conto, ebbe luogo loia anni i mia mi della llcdeiiiione, BBO prima 
della ■fondanone di Roma; anni i9 dopo la vernila in Italia di Cattilo 
Seniore, e la Fahbricaiione di Tihnr, Ori se quesla ciltà pressoché 
nella tua infamia era alta a fabbricare e risarcire le armi, mollo pili 
li tari (tota, quando e» divenuta adulta, quando si segnalava nel- 
le anni, al postutto quando li cittì Regina, di cui era Federata, tenea 
in campo numerose arenale 
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guarda gli opificj , i ristauri degli ne qui dotti , e te 
spese riparabili iofr.t gli utenti, così, concludeva-, 
potè per avventura accadere al tempo di Sabidio^ 
che dal popolo ti b urti no, o da Roma, da cui il Mu- 
nicipio dipendea, nominato venisse egli Tribuno dello 
acque. E Tribuno e non Prefetto, c non Curatore, per 
conferirgli maggiore esenzione di facoltà e dì di- 
ritti, si perchè uo tant'uomo per le onorifiche ca- 
riche sostenute, tutta la fiducia pubblica meritava, 
sì perchè addimandato lo avranno le circostanze del 
tempi, le quali per lo più la scaturigine sono di pri. 
vilegi , di onori , di cariche , e di nuove sanzioni , 
siccome la esperienza ci ammaestra. Rifletteva a que- 
sto proposito all' indole del Tribunato o suo nasci- 
mento. Il Tribunato è una dignità plebea, e rilevia- 
mo dalla storia avere avuto origine alle istanze dt 
Lucio Giunio Bruto, e di Spurio Sicinio (1;, nella 
deplorabile situazione, in che trovavasi la plebe per 
l'orgoglio, per te insolenze, pei capricci, le vendet- 
te, e crudeltà de' Patrizj (2). Nella somma fu 1 sta- 
tuito il Tribunato principalmente ad impedire che I» 

inrfonMouj tmtitula. Plinio Ep. 23, lib. 1. 

(2) Litio lib. 2, «p. 32. Valer. Maw. lib. 8. cp. 0. Wor. BUf. 
lib. 23. 1 lei nec. Ilisl. Jiir. Doni, lih. 1, (. 19. i Al Mi Comatnlws lumi- 
nami non porum offccU nova potettas TTitotnorutn Pittò, nano ah 
«utili flfjfftui tfeetoo ietta ercntoruin a plebe, per tracvlenttam fa- 
tHcionm ad udilion/m eonslernata, guuro, {acta in mimtem ramini 
«temone patTibvt et ti noi'um tibertaln prnetid.um tt leacs mcralat 
ixtoritiset. n Nella alena guisa ai tacca .1 dire il celebro MonteiquiOD 
(Spirito dello leggi lib. XI, cap. XIV) . dalle leggi sacro Furono »ta- 
' biliti i Tribuni, che arrenar potessero in ogni lutante gl'intra 
■ proudimculi do' l'alriiii , 0 non impedissero soltanto le ingiuria 
» private, ma le generali ciiimlio "■ 



plebe lesa non fosse ne' suoi diritti dalla cittadina 
nobiltà. Sospettava pertanto ebe a tempi di Snbidio 
la tiburtina plebe ne' suoi diritti ebe per avventura 
avea sulle ncque , soperchiata fosse da coloro, clic 
primi nel Senato avevano stanza, e quindi o il Se- 
nato tiburlino, o Roma stessa, alle istanze e lamenta- 
zioni della tiburtina plebe, o di chi se n'era fatto 
capo, ad impedire quel disdicevole inconveniente , 
canonizzava in Tito Sabidio Massimo, la nuova op- 
portunisaima ed onorevol carica di Tribuno delle ac- 
que. Tuttoché, astracndomi dalle conseguenze della 
vessata plebe, dalla idea di un'accidentale Tribuna- 
to, e dalla importanza dei casi, che in Tivoli po- 
tesse introdurlo, non debbo nascondere, che quella 
nuova carica potè avere origine dal cambiamento 
dei nomi, accaduto dopo la metà del secondo secolo 
dell'Era Volgare, in ispccie net municipj, ove l'alte- 
rigia mai non mancò per l' incessante spirito d' in- 
vìdia di quanto succedea nella metropoli del mondo. 

Questi miei pensieri, che io derivava dalla lo- 
calità, qualunque essi si fossero, alla intelligenza di più 
dotti li soggettava: dei quali chi ne faceva plauso, 
chi vi faceva qualche eccezione, senza però persua- 
dermi, c chi con esemplare cortesia il proprio di- 
visamente alla distesa mi favoriva li 12 dicembre 
1845. E siccome quest'ultimo è carco di erudizione, 
di alto concepimento, ed il più assennalo io giudi- 
cava, così credo pregio dell'opera, ed anche di pub- 
blica istruzione, riportarlo in nota di parola in pa- 
rola , certo di non fare abradevo! cosa ai cultori 
della scienza archeologica (i). 



(I] «fiintUnenl«KHaaM«ÌKP,ini rispondevi Tuo m dolio, ch'i 



Campo più \asto ci porge il Tiburte Tribuno 
«Ielle acque nelle sigle Q.Q., nelle quali scorgo, 
la sommo estimazione, in elie si ebbe costui dai eou- 



■novo il TB1BVSVS ivQVAUVM, «> appunto pente compariwe ora 
per li prima volli riesce difficile il dirne co» «icona con aicnrei- 
». Intanlo mi concederà che quella non pno enee carica ne poli- 
tica, ili Guerriera, onde InlLo ciò che riguarda i tribuni delia pie ■ 
Le, e i tribuni militari tarel.be qui all'alto inori ili luono. I.a questio- 
ne & agitarsi li c, se qui ti traiti di no ufficiale municipale di Ti- 

da un Coosolare col tilolo ili Curatore, il quale doveva avere delie 
BTsodi faccende anelili in Tivoli , pawaoilu pel di lui Territorio 
molta parte delle acque desinale al consumo della capitale, lo inchi- 
nerei alla seconda opinione. CoKiincicrb dall' osservare che la aor- 
vegliania delle acque, come quella delle tlrailc e delle opere pubbli- 
che nelle Coloore e nei Hunicipj faceva porte delle incomberne dei 

dei tempi della Repubblica, Quindi quintnnque siano oiollittime le 
cittì, le quali ci consta aver goduto il beneficio di particolari acque- 
dotti, porr tono sfili pochi i cali, noi quali l'incontrano tulle lapidi 




ri p. (038. 7, si avrebbe in Mg memoria di un CVIlATor AQVoe 
TIUVItTlnor: ma co usi. brando die quelli pietra trovatali, si dice, 
al Circeo, pare nimicalo che quel TI li VII T eia il nome (MI 'acqua 
isletia tulio dal iuogo, da cui iiruvimiva, c ben potrebbe essere che 
l'acqua avtantala al oontumo di Tivoli fosse di imo™ condoluta. 
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cittadini suoi. Io le leggo Quinquennali , eioé che 
Sabidio fu Quinquennale, che è quanto dice Cèiisarej 
avvegnadìochè la Censura dei Muntcipii, e delle Co- 

per Ilio delle regioni inferiori. Infine la ragione priueipalrsaima per 
me e quella di non trovare, ebe La parola Tribuno aia mai itala 
adoperala in uso municipale. Panando all'altra opinione couvien ri- 
de Aquaeduclihus un'eialta indicanone di tatto eia che appartene- 
va a quella tua carica, ed intieme un elenco di tutti i tuo! impie- 
gati, tra i quali questo Tribuno non ai ricorda. Converrebbe adun- 
que credere, ebe la <li lui istillinone foste poileriore all' ammini- 
■traiioue di Frontino. Illa anche aenu portare alcuna innovaiion* 
Dell' impianto dì quell'ufficio parai i che poua ricorrerli ad un altro 
espediente. I.'lmperador Claudio per detto dello itessu Frontino ag- 
giunse in ajuto del Curatore un /'rocurolor, ili cui abbiamo memo- 
ria in molte lapidi , nelle quali vicn detto /'roeurotor Aquanun. 
Ora ai aa che in procreato di tempo questi Procuralo"! , tpeciat- 
Éaente, ae avevano incombenze alquanto efficaci «legnarono un no- 
me ebe gli accommunava coi fattori delle famiglie private. Quindi 
i Procuratori che amministravano le piccole proviate ambivano di 
eaaere invece chiamati PraiMtK quelli che riscuotevano le pubbli- 
che rendile cercavano di trasformarsi in Praepoaflf, e cosi via dis- 
correndo. Egualmente la voce 7'rlounw, che pretendendo dai Tri- 
buni della Plebe era alala da prima luna militare incominciò ad 
allattarli anche ad ullicj aulici e civili. Quindi tono nati i Tribuni 
«aert Stabuli, I Tribuni in «tra eowiitorfo, i Tribuni Hetartmtm 
ed altri, che non erano certamente comandanti di toldali. Si ba etem- 
pio che fra i nuovi titoli usurpati dai Procuratori fuvvi ancor quel- 
lo di Tribuno, Il Procurala? Foluplatun conosciuto per un marmo 
del Fabretti p. IBS n. 4sj, era già il Praepaittiu foluptattm al 
tempo di Finnico I. 3, c. I, e lini col divenire il TYftiunui rolapta- 
tum ricordato in un marmo del Muratori p. 1879. I, e in una leg- 
ge del Codice Tcodotiano I. XV, tit. 7. 1. 13 NÉ si ha ila dire et» 
quella rivolutone dì nomi accadesse soltanto tolto l'impero di Co- 
starli ino , perche abbiamo egualmente il titolo non meno nuovo di 
TR1BVNVS . r'AuKVM . NAVALI VM . PORTEMiuk in una baso del 
Ormerò p. 1037. 4, che porta la data dell anno Varroniano 948. La 
noalra lapida non disdegna di appartenere al medesimo tecolo, onde 



Ionie, era detta Quinquennalità, per differeoziarli da 
Roma, ove si chiamava puramente censuro; l'ulta e 
l'altra tran le «esse nelle proprie inoumbertze (1). 
I Municipii e le Colonie, eran simulacri; e piccole 
immagini della Città Metropoli; godevano di tutti i 
diritti, c di ogni istituto del popolo romano; veni- 
van retti pressoché dai medesimi Maestrali, siccome 
Roma. Però a conservare integra ed intatta la dignità 
di questa, siccome madre, i nomi dei maestrali sot- 
toposero a cambiamento. Quindi il consesso che in 
Roma oomavasi Senato, nei municipii, e nelle co- 
lonie dicevasi curia; i senatori, decurioni; i consoli, 
quatuorviri nei municipii, nelle colonie duumviri; i 
censori da ultimo , siccome è detto , quinquennali. 
Non niego più marmi essersi trovati nei municipii, 
ed in ispecie in Tivoli , noi quali qucll' ordine si 
scorge sconvòlto; della qua! cosa, i comune opinione, 
essere stata causa la municipale ambizione. Esempio 
ne sia in quanto alla città nostra lo stesso marmo 
di Tito Sabidio, ove scorgiamo Senatus, e non Curia 
Tiburtium; l'altro marmo di C. Bielejo Prisco, cui eri- 
geva il sepolcrale monumento , non la curia , ma 
S . P . Q . T . ; abbiamo inoltre dei marmi ancor più 

non sirebhe imponibile, che anche il Tributivi aquarum fosse in so- 
stanza il conosciuto Proeurator aguarum, mascheralo sott'altro no- 
me. Ha corno ella yede, questa non a che una semplice congettura, 
che non ha solido fondamento, su cui aì appoggi, ed io l'estendo 
aolunlo in mancama dì meglio». 

(1) Il baroli de Dimani in una sua lettera riportala dall'Olivieri 
nc'suoi marmi Pesaresi ce ne da la distinta idea • Ciflcnim Itemi), 
dice egli, ni»< qui tU in re antiquaria piene rudit, fonorof, Quinquc*- 
fldijfdlcm Cantora tu m fuij« in Cotoniti ci Municipi» , Bmanai 



30 

vetusti rinvenuti nel preciso luogo, dove pare fosse 
il palazzo senatorio, con la «parafe l'uno S . P . Q . 
TIBVRS, e l'altro LOGVS SENATVS. La quinquen- 
nalità era una magistratura che durava, come dalla 
voce, cinque anni, benchù vi abbia esempio che du- 
rasse talvolta un solo anno. Veniva esercitata per 
lo più da due individui denominati duumviri Quin- 
quennale», siccome in Roma due erano i Censori (1). 
Al pari dei Censori portavano i fasci, non però prima 
di Tiberio, mentre per lo innanzi, e prima e du- 
rante la repubblica non pe r mette va nsi loro, secondo 
Gottofredo (ad I, 174 de decurion. cod. theod.), che 
Littore» tantum cui» busillis. Era di Facoltà dei quin- 
quennali formare il censo nelle colonie c nei muni- 
cipii (2J; fattine due esemplari, uno ne spingevano 
in Roma, e V altro veniva conservato nell' archivio 
municipale (3): coloro che nella confezione delle ta- 



li; Possiamo anche dire che venisse esercitala ridi Qua Insiti rf, 
e ùt'TrtUmtM. Abbiamo dilani dal Slorcclli (op. sit. p. 38) chn 
Qulnqvennalii vtl duo nel oualDor trrasantftr gal ci duumviri ti 
guaiuorri ri Quingutimalei dirti luni. e <ta una iscrisione scolpita io 

so rilievo ed èpip;. di Arante tìglio di ^re p. IT) , si hi argomenta 
di ampliare la Qui novennali 11 anche ai Triumviri. Ecco le parole 
della iscrizione: C . VETIMVS . lllllt .1.1). 11IR . QVISQ. cioè Ca- 
Jlii FttiHut Quufuoruir Juri Dicunrto rWnflt'lr Quinouenails. 

(2) Cinium in iii Colanils agi tx formulo tfomonfs Crniori&iu 
data, d'iti natevi pince™ eamdtm, qutm popolo romano, difariqHe 
ftamam nb faralii Ctninrioui eolonlarum, prlusoiinm mOBiilmfu adf- 

(3) Cicerone nell'oraiiono prò Clucnlio *, 14 nel cercare chu 
C. Oppianico aieta corrotto nel Municipio di Liriuo, te tavole cen- 
sorie: Xiurn, diceva, poHUeat tabulai Latini enuorioJ eorrueiwc, dr. 
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vale opera mannaie predavano, cliiamavansi Seribae 
Quinqucnnalicii. Adunavano inoltre la curia, ossia il 
senato c proponevano nell'albo i nomi dei decu- 
rioni, come in Roma i censori le persone senatorie. 
Dai marmi liburtini impariamo il nome di più per- 
sonaggi di Tibur , che esercitarono lo quinquen- 
nalità. 

Siam giunti alla corica, che sostenne eziandio 
Sabidio, di patrono del municipio PATRONO MV- 
NICIPII. Laonde fu tutore e difenditore dei diritti 
del municipio sia in patria, sia in Roma, e dovun- 
que facesse alia bisogna l'opera sua difensiva. Aveva 
in Roma ogni paese il suo protettore sino da tempi 
antichissimi, di che parlano Dionigi di Alicarnnsso (1) 
ed Appiano (2). Più personaggi somministra lamia 
collattanea; che esercitassero, come Sabidio, la carica 
di patrono in Tibur: un Cajo Emilio Antonio della 
tribù Fabia (3); un t'ajo Terenzio Valente (A) ; uu 
Cajo Popilio Caro della tribù Quirino (5); un Quinto 
lunto Severiano della tribù Oufenlina (6); un Quinto 
Pompejo Senecione Sosio Prisco della tribù Quirino, 
il cui marmo, più volte nominato da me sito presso 
l'episcopio, è un de'più pregevoli monumenti scritti 
che abbia Tivoli. Aggiungo ni presente il figlio del- 
l'Imperator Pupieno , Tito Clodia , e Lucio Mmicio 

curinoti untemi imlicm-trvol, ti mar dum ium fuitu Uppianicum 
confinò», qui tabulai publieas Miinieipif mi compiili i<utieatui HI. 
(1) Lib. II, p. ss. 

131 Bel. Cini. I II la primi. Vedi il Maffci bl. dipi, p. 39. 

(3) Muratori, p. 17*. » 

(4) Grutero, p. »T3. 0. 

(.'() Idem pag. -'tS-i. a. . . 

(8) Idem m . W. i. Volpi L. Pr. p. 1. lib. 1B, p. sa. 
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fiatale Quadrante Vero, i marmi dei quali, come ri- 
trovati dopo il prefissomi decennio, formeranno parte 
dell'appendice. Costoro per le cariche municipali or- 
re voi meulc sostenute in Tibur si meritarono la pub- 
blica estimazione, onde il popolo tiburle, ed il se- 
nato li rimeritavano con dimoatr azioni pérenni Di 
Sabidio lo leggiamo a lettere cubitali, al quale, do- 
poché descritta fu la vita sua gloriosa, si destinava 
il luogo del sepolcro, per volontà del popolo, e per 
sentenza del senato: LOCVS SEPVLTVJIAE DÀTVS 
VOLVNTATE POPVLI DECRETO SENATVS TI- 
BVRTIVM. 

In dette espressioni, singolari all'intuito (1), mi 
par. di scorgere il vero ritratto del potere de 'muni- 
cìpi], i quali ad imitazione di quanto avveniva nella 
città regina facevan leggi, e reggevansi da per loro. 
Maaifcatava.il popolo la volontà sua? ed i decurioni 
„ sedenti in senato, la udivano, la ponderavano, e ne 
proferivan l'analoga sentenza. Era volo del tiburlino 
popolo che Tito Sabidio nel pubblico ceuaetero aTCSse 
tomba distinta » VOJ.VNTATE POPVLI 1 II senato 
lo accoglieva con solenne decisione » DECRETO 
SECiATVS. Circostanza che ci rammenta un governo 
pressoché popolare, e ci conferma quanto dalla storia 
antica, dai marmi, e dai responsi dei giureconsulti si 

' 11) Anche la formala oXoypwuT» I.OCVS SEPVLTVHAE non 
k frequente, ami diro enfi la prima t qoerta che io vegga nei mo- 
numedli tiburlini. Con le Sigle L. S. la Lo Iella in alcuni marmi pa- 
dovani, in proposilo delle quali >i fa a dire l' Haftwiuchio freno 
roteili t. 2, p. 3flB. Z.otorum saia Inter st eonfrrrc Jiiml: jun* mfm 
liti formulai ouatdam regimiti Aaouerunl, IX quiblis iti torli laxo- 
rum ptrniram fraiHMi mlerrfwn eosjleioj. Sic TITOLO fSfS Brt- 
xiat, in PtltuHnis L. S: cioè lacm ttpuilurae. 



raccoglie, che i municipi! in miglior condizione fosse- 
ro delle colorile, co ne io ss iac he, se ai municipi] con- 
cesso era, uf suis leijibus et moribus ufi passetti; cioè 
di proprie leggi, ed istituti, clic leggi municipali ap- 
pella Ulpiauo (l),parteeìpando col popolo romano al 
carico onorario soltanto, senz'essere astretti da vciuu' 
altra legge dello stesso popolo romano (2), nou cosi 
alle colonie, le quali non essendo che propagazioni 
della cittadinanza romana, iti quanto ai diritti, e agli 
istituii non procedevau di loro arbitrio, ma in piena 
dependenza del romano popolo (3). A poco a poco il 
Gius de'Municipii fu obliterato, e vì so «entrarono 
tutte le istituzioni romane. Ai tempi dì Sabidiocio non 
era accaduto in Tibur, come dalla Epigrafe a lui scol- 
pita: la quale concepita in quella guisa, cioè che la 
volontà del popolo precedesse la sentenza del senato, 
nei marmi non ha esempi, almen per quanto io co- 
nosca dai collettori veduti ed esaminati. È perciò no- 
vissima. Solo nel Doni, e nel Morcelli (b) rilevo un 



[1) Hall* I. S- fr quod vi avi riunì, e nelb 3. (T. de wpuIcnro vio- 
lalo. Zofiio ad l'and. lift, 47, l.i. 12. Paolo nella 1. 18. H. de cero, 
jionff. ci reco il v«-d sì^iiìKl'.iId .lui Mujiicipj: Mutivi, Jice egli, (ri- 
bus moilii Stellar, uno domini; e! fiiJe ninnerà ilei ilare mtllice at- 
tero onui; auaa remillilur racalionc mttitiae muntriiqae profilai, 
inde (mniumiBleni apfeUari; ttrlio ofllelum, amie munirà mililaria, 
ci q a otila m mlliiei munl/ttc-i toreri, /oilur .i.'unIc^u irci, ^im:i mu 

(2) Viauio Aut. No. 1, Hi. 2 ( Geli. iVoel. Altic. XVI. 13. Mv.- 
«itlpti crani clnei romani, in .Wunicipiii legitnu mu ci reo jure 
ut/nlci, munerfJ lanluin eum poputo romano parlieipei, « qua mmc- 
re eopeiiendo adpelliiK njtfcniur, nullli aliii ntcfiiilaliONi , ntnuc 
ulta Iroe, qaam in annui popului eurum fondili (urini caci. 

|3) Vinnio e Gelilo loc. oit. 

il) Doni, dai. 9, o. 338. Morteti de SUI. Juj. [ib. 3, p. 1, c- 3. 
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esempio benché limolo, in cui a ludo Avidio .... 
VaUriotu OMMS . ORDO . MVNICIPVM , IN . LO- 
CVM . PVBL1CVM . INTVLIT . ET , SEPELIEN- 
DYM . CVRAV1T; ed un bel frammento nel Gril- 
lerò (1) the mollo vi si accosta nel quale SEX . 
VENCIO IVVENTIANO .... OKDO VOCONTIO- 
RVM . EX . CONSENSV . ET POST VI, A TI ONE . PO- 
PVLI . OB . PRAECIPVAM EIVS . IN . EDENDIS . 
SPECTACVLIS . LIBERALITATEM .... Ed ho 
per fermo che quest'aura popolare nei iminicipii e 
nelle colonie fosse la stessa che nei marmi leggiamo 
nella elezione clui tribuni, dei duumviri, e dei qua- 
tuorviri, che talvolta derivava non dai decurioni, nè 
dagli onorati, uè dai possessori, ma ex postulalione 
imputi, populi svffmyiis, popuii beneficio, vocibus pò- 
pìtlamint postulati (2). 

Facciamo però fine, imperocché l'ardore di un 
antiquario intorno questo marmo per la speciale no- 
vità sua non si arrosterebbe per ora discorrerne. Sa- 
ria a rintracciarsi, chi fosse il Questore , al quale 
preslava sua opera Sabidio, onde era detto Scriba : 
altresì in quali epoche ricoprisse egli le varie cari- 
che, che si ricerco e venerato reserlo appo il Mu- 
nicipio suo. Tralascio però questo pensiero per amor 
di brevità, e solo aggiungo a schiarimento dell'as- 
sunto, che osservali i caratteri rotondi di ogni let- 
tera, la rettezza delle sigle, la ottima dizione, la buo- 

(() P» B . USi. 2. Per altri «empi sull'EX CONSENSV SENATVS; 
EX CONS. DEC. riEC. DEC. ET CONSENSV PLEBI S; CONSENSV Olt- 
I1IN1S; CONSENSV PAVCOIÌVM DECVM0NVB1, e .iniili si vela il 
.Marini olla Uv. IV. Arvalica p. iS K Mg. 

[»] Marini V. A. p- SàS e «SO e pili la noia « a p. 78T. 
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uà ortografia particolarmente in Municipii, invece 
di Municipi , possa determinarsi che Sabidio per- 
corresse sua vita, e morisse in tempi non corrotti 
ancora, non però in quelli di Senecione (1) siccome 

il) Giova qui i-il'iirirc Li t- [> i (j r li fé scolpila al grand'uoino in un 
.marmo allo pai. 8. 6, largo pai. J. 3, trovalo nel manco bio do 'cu- 
nicoli, u dirne alcunché- a tua dilucida (tane coti cooccpilo 

SENECIONI 
JlKMJtW . GAL 
AFftO . COS . PJHJCUS 
meli. . LEti . Pit . PR 
PllOVINC . AQVITAS 
i . HEUMIVS . TVSC1LLVS 
SEKECIO 
PATII I . OPTVHO 

Veniva |iu libi icala prima di ugni alito dal cav. Kolchi io mia Diater- 
iaiioue per lui Icua nel l' Accademia d'Archeologia noi «il*. nin obl- 
imi con quanti dUelli ! Alla Iena linea poneva CON invece di COS, 
alla quarta SIC invece Ji SIC1L, alla settima poi lasciava di nello la 
parola SENECIO. La recava cor rei tao.cn te liei imi nella >ua Crona- 
ca dell'Aiutimi! il defunto miiu Genitore. Som coti il Kibby nel 1HJ7, 
ebe a spropotilo la copiava dal l'olcbi, come dalla nula sogueule. In- 
lanto questo marmo oltre ebe ci assicura del prenume SENECIONI , 
che il Ilari ni aveva già preveduto ne' tuoi Anali p. 141 col dire: 
■ Kob r nuooo che mi coone-mr pulii a far ilo prenomi, (oli «ien<iu 
dit*nuM Patita, Cojjo, t- olmo, Pulito, Aariffi, Afuimrco, Airone, 
Giulio e limiti ni ci dilisco ancora un agnazione cui •ingoiare, di 
treii tacimene nomi, tiburtiuo, di cui ho fatta gii menziono, Quilllo 
Pompeo iemcioM Aosta Primo. Di maggior pregio li è che il nome 
Senne igne vedesi divenir «nano nume, cioè vero agnomc di Lucio 
Meoimio Tutelilo Senecione, il quale per quel cognome Tuscillo, di- 
minutivo di Tutco, presenta inoltre un'altra ma pertinenza con In 
genie Tutela (Amali Giorn. Arcad. t. 68). Senecione fu uno de'prin- 
cipati amici di Trajano, e Plutarco gl'indiriiia sovente mollo di llo 
tue riflessioni morali [G re vier -Trajano $. 2). Il cognome ili Afra ci 
rammenta t'Ito Adriano J(ro cugino di Trajano, il quale morendo 
Lucio questi tutore di tuo figliuolo Adriano, cb' era allora in eia di 
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hanno opinato taluni, che contano contempo rane itìi 
di Trajano, s di Frontino, c non distano di molto, 
seguendo il parere del Nibby (1), dal ri tUliri mento 



(Crcvier loc. cil. li. 3 ). K tjnimli -.. rougliiiiuiiraru la conlempora- 
lieilà del nostro Senecione, e che il cognome di Afte potesse averlo 

necioni rinvenirsi nelle famiglie Cinuilt, Cornelia, Eraurii, Sempro- 
nie, e Sarte (Marini lue. c it.): dai Futi Consolari p: die debbi II 
llnstro Senecione appartenere alla Sosia. CnnciossiacliÈ UH Ciljo Svito 
Senecione fu Console per la prima volta con Aulo Cornelio Palina 
nell'BSl di Iloras, OR dell'Era Volgare, essendo luiperadore Coccejo 
tieni. Fu Console per la seconda volta con iucio Licinio Sara nel- 
l'SH di Roma, 101 dell'E. V. , e regnava Ulpio Trajano. Lo lu da 
nllimo pur la Lena volta con Zurlo Licinio Suta ne(l' auno 860 ili 
Roma, e 107 dell'E. V. solto lo nesso Imporporo Trajano. Ammetto, 
discordare i compilatori dei Fasti; mentre stendo a quelli doni Ida- 
liani presso il Grevio, ed ai Fasti del Regno di Trajano del Grcvier, 
due Furono i Consolati di Senecione, ed il secondo nell'anno preci- 
so 107 deil'E. V., in cni noi determinammo il ter», seguendo la 
Cronologia del Canili. Clii volesse congliietlurar» e ritenere clic il 
nostro ifneeJon* Mimmio Jfro sia quegli stesso che nomina il Mari- 
ni loc. cil. pog. B7 [iur Console , appoggiandosi ad un [rammento 
della prima delle tavole Albane riferita a pag. 120, oro si dice . . . 
VLP1C10 . LVCRF.TIO . BARBA . . . EC10NE . NEMMIO . AFRO . COS, 
io non discorderei, ed allora vedremmo i Senecioni incontra™ nel- 
la illustre famiglia alemmìa, piuttosto che nella Sosia. Disaminaiione, 
che mi riserbo nei marmi Illumini. Intanto dopo il sunnominato Con- 
solalo non si fa più memiouc di Senecione nella Storia, e ritiratoli 
l'orse nella sua Tivoli, vi mori, ed il suo figlio lutto Aitami» Tu- 
uiflo Senecione gli eresse il ccnotafio. Egli appellossi Stnieiont Mcm- 
mio Afro, che apparteneva alla Tribù Calerla, che fu Console, Pro- 
console della Sicilia, Legalo, Pro-Pretore della Provincia di Aqui- 

(1) Analisi Sloricn-Topog-Anliq. della Carla dei Dintorni! di 
Roma tom. 3, p. 211. Quesln antiquario di non poca operosità, net 
dar cenno di Senecione riporta la Epigrafe mancante di più Sigle e 
della parola SENECIO. Più; stabilisce che Senecione nel «7 dell'Era. 
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cioè del Sepolcreto, avvenuto dopo la rotta terribile 
dcll'Aniene del 405 dell'Era Volgare con lagrimose 
e miserande cifre descritta da Plinio (I). Del nostro 
marmo pertanto, sarebbe soperchia cosa mendicare 
tuttavia I' epoca , quando la disamina delle cariche 
di Sabidio ci portò insensibilmente ai tempi poste- 
riori a Frontino, e precisamente all'anno Varronia- 
no 948 di Roma, 195 dell' Era Volgare, o in quel 

Grati pertanto al nostro Ameno, che discopren- 
doci il prezioso monumento di Tito Sabidio Massi- 
mo, ci recava la bella opportunità di parlare di un 
tiburtino insigne personaggio, di cui la storia, sic- 
come diceva, ninna contezza cì somministrava : tor- 
niamo in cammino sulle vicende del medesimo. 

capo ir. 

«istauri delVEmisiario Bernini, lavori utile adjattnie del Fopitta. 
Piena del 6. Febrajo. Perdila della Grotta di Nettuno. Monunm- 
lo di rlconascima verso il fonlefee Leone XII. A(poro:foni (atte 
al frullio di della Grotta. Hegnlimrnto per il Consorzio degli uten- 
ti delle aeque ed acquedotti derivanti dall' Ani tue. Lavori alle ripe 
del /lume, net piano, e nei (ali de' Cunicoli- Sistemazione dello 
Sierra at destro del Traloro, e nuoti scavi di antichità. Osatili 
diuepotti, e loro Illustratimi. Abbellimento del tato destra del 

Compiuto lo acavo di cose antiche nel demar- 
cato destro de'Cunicoli, c sistematone con simmetrica 
eleganza l'ammonticchiato sterro, il cav. Fotchi, e 

Volgare Jietw il quarto Confutalo, quando dai Tallì Consolari ri- 
mila o il ircondo o il imo, e dir il qnarlo non l'ave**» affaiio. 
(1) Lih. 8, Epii. 11. 



Giacomo Maggi imprendevano nel giorno 2u.Gen- 
najo 1830. la Tisita dell'interno dell' Emissario Ber- 
nini , e conosciuta la bisogna di ristoratnento , con 
la costruzione di un tratto della spalla manca, che 
ne sorreggevo la volta, incontenente veniva eseguilo. 
E perchè nulla avesse a difettare e di libertà c di po- 
litezza dalla parte l'impello agli avanzi della villa di 
Yopisco, al di sotto, e contorno dei celebrati tempii 
di Vesta e della Sibilla, c soprammodo perche V in- 
telligente viaggiatore con minor difficoltà negli sco- 
scendimenti trarsi potesse che alla incantevole grotta 
di Neltuno conduceano, a suggerimento dei detti in- 
caricali erasi l'amministrazione determinata operarvi 
delle proficue spese. Con successiva dispiacenza pe- 
ri) 1 . Perocché di lì a poco scomparir doveva il sub- 
jetto di tanta filantropia! Intanto I' orto di Eonamo- 
neta, l'altro di Rosati e TriFelIi comperava, ed una 
simmetrica piazza vi formava, conducente al destro 
con agiato stradello alla mentovata grotta , donde 
magnificamente si scorgono, diconlro la superba ca- 
duta scaturente dalle viscere del Catillo, le spesse 
intersecate viuzze a zigzag della discesa dall' alto al 
basso insino al ponte Lupo, e alla grotta delle Si- 
rene, e quanto di romantico a mezzo di boscaglie, 
che il Segretario Massimo seppe ritrarre por que' luo- 
ghi silvestri, inaccessibili, e per lo innanzi pieni di 
pruni e di ginestre, facendoli isfraltare, disboscare, 
e divegliere per indi averne solazzo chicchcsia. Si 
costruiva inoltre il nuovo cancello dell'ingresso alla 
grotta, lo si dilatava dal lato del tempio della Sibil- 
la, ed altre cose si operavano, che il genio e l'arte 
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di que'pcritissimi suggerivano ad ornato ed agiatez- 
za pubblica. 

Giungerà intanto il Fcbrajo del 1 830. Era di 
nevi carca la lista de'monli Appennini lungo il coe- 
so dell' Aniene sino alla sua sorgente: la pioggia 
cadea a dismisura nelle campagne sovrapposte all' 
Aniene medesimo, in guisa che per l'ima e per le 
altre liquefatte, il volume delle sue acque aumentò 
tanto, che il G. ad un'altezza arrivava, che memoria 
d'uomo non ricordava la simile; e ben si diceva che 
maggiore essa Fu eziandio della piena del Novem- 
bre -1 820 di tanto infortunio alla miseranda Tivoli! 
Dall'ordinario suo letto inalzossì il fiume metri h. AO 
all' imbocco de' Cunicoli, siccome registrato si legge 
nelle memorie presso del Maggi, il quale in tal fran- 
gente , come in qualunque altro puntualmente ne 
comunicava le più esatte particolarità al Direttore 
cav. Folchi per le opportune istruzioni. Se pertanto 
si grande era l'altezza all'imbocco del Calili o, nin- 
na meraviglia che le vicine campagne, e ripe ne fos- 
sero straordinariamente inondate , si , che la stessa 
chiusa al dì sotto del nuovo ponte, che da molto 
era in secco, venisse superata dalla fiumana in mo- 
do, clic imprendendo l'attivila precedente al 1 8*20, 
riceveva, e sgorgava acqua a ribocco, e pareva che 
tulio colà si fosse volto il fiume, e niuna porzione 
al traforo del Catillo ne parteggiasse. Questa im- 
mensa quantità di acque, se piccoli guasti e ripa - 
rabili produceva all'intorno de' Cunicoli e presso il 
ponte Gregoriano, e i luoghi limitrofi, consistenti nel- 
la perdita dei pilastrini con i ferri della grotta delle 
Sirene; nella perdita della barca di che si faceva us? 
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negli- ultimi lavori; nel deva stameli io dei repellenti;' 
nell' abbassamento della riempitura verso l' antico 
cosi detto breccialc; nella perdita della selciata, e 
della paratoja della briglia presso e sotto il ponte 
medesimo; se altrove dissi avvenivano piccoli gua- 
sti, i quali con poco si rimondavano, danno maggio- 
re, ed irreparabile nella notte del 5. c C. entro i gor- 
ghi della grotta di Nettuno succedeva , ove l'acqua 
furiosamente ed in copia inusitata inabissandosi; a 
quelle rocce antichissime dava di cozzo e percuo- 
teva , che screpolatele dalle fondamenta le slegava 
e precipitava dall'alto, in poche ore dirupando e di- 
sperdendo quella grotta, che resistito aveva per tanti 
secoli all' urto replicato di tante altre fiumane , ed 
annientava quegli scogli , c epici profondo di luce 
muto, che formavano un orrore bello, grandioso, 
nuovo, unico, c solo al mondo, che ammutiva il 
risguardante, ed attraeva lo scenziato, l'artista, ed il 
poeta dalle più remote regioni. In tal guisa ogni cosai 
lia il termina suo in questa terra di esilio! 

Alla dimane di buon mattino la sventurata per- 
dita si compiangeva! £ mentre si stava colà nell'al- 
to del Vopisco a rimirarne le vestigia, e ad inve- 
stigarne il come c il quando del triste accadimento, 
altra quantità dì scogli dislogata già dall'urto pri- 
mitivo , si distaccava in pezzi sì dal lato manco al 
disotto dei venerandi Templi della Sibilla e di Ve- 
sta, che dal destro al di sotto della Chiesa di S. Roc- 
co, isolando e partendo le rupi così, siccome al pre- 
sente giacciono, quella che sostiene i nominali tem- 
pli , e 1* altra che grandeggia maestosa dicontro ni 
ponte lupo, ed alla grotta delle Sirene. E qui non 
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fin avaro lo storico racconto neV tributar ben degna 
lode al tiburtino Ingegnere Maggi, clic fin dal 26 
Settembre 1829 predella aveva la terribile catastro- 
fe. Compilava egli, qual uomo di molta sperienza, 
e conoscitore profondo dell'indole di quelle rocce , 
descrizione esatta della rupe sotto la Chiesa di San 
Rocco, ne rilevava l'altezza dì metri 53, e la pen- 
denza grandissima in metri sedici, e nel redigerne 
la relazione ragionata il 29 Ottobre di detto anno, 
che comprendeva lo case contigue di detta Chiesa, 
gli scogli della sottoposta grotta di Nettuno, gli al- 
tri sovrapposti che sostengono le molte case ed i 
Templi Sibilla e Vesto, ne manifestava la indispen- 
sabile rovina (1). 

Ora se cotanto fu il dannegiamento causato da 
questa fiumana che dimidiata si scaricava nell'anti- 
ca chiusa c quindi fra gli antri della grotta di Net- 
tuno; cosa mai sarebbe stato, se tutta intiera vi si 
fosse scaricata, e se la Providenza eterna suggerito 
non avesse il gran progetto sul traforo del Catillo e 
tutto il pieno delle acque furibonde non avesse rac- 
chiuso fra duri ceppi? Questo pensiero nel motivare 
una temenza un raccaprìccio, come quello che ri- 
destava la idea della sofferta sciagura nel 1826. mo- 
veva ad immensa consolazione , ad uno slancio di 
alla gioja col persuadere che la grand'opera del Ca- 
tillo preservali ci aveva, e ci preservava in avvenire 
da ogni pericolo, da ulteriori rovine. 

In questa ventura infausta il Municipio pensa- 
li) Itela*. Sluri.M JtìUTmm.'uli-iin.i Mostrini Uh. ), p. 44 e 45 
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va al veramente grande e sommamente benefico, 
1' immollai Pontefice Leone XII, dalla cui immen- 
surabile magnanimità originò nella luttuosa catastrofe 
dulia rotta dell'Amene la momentanea e susseguente 
esistenza di Tivoli (vedi la cronaca dell'Amene dal 
Num. 103 al 127 J col provvederla di presente di 
pane, farina e di ogni altro bisognevole, con lo spe- 
dirvi i più valenti architetti per la immediata esecu- 
zione d' istantanei ripari atti a rianimare gli Edifizj 
rimasi intieramente inoperosi, con ordinare parimen- 
te tante altre saluta rissi me lavorazioni che aprirono 
)a strada al grati progetto della deviazioDe. Per lo 
che in attestazione di riconoscenza, iti una delle Sale 
del Palazzo Municipale, plaudente populo, il Preside 
Bartolomeo Betti, sopra di una Colonua innalzava il 
busto di si gran Papa, ed a ricordo della smisurata 
■ub Clemenza facea scrivere nella parete le seguenti 
parole 

LEONI XII. P. 0. Al. 
QVOD . TYBVR . AMENO . EXVNDANTE 
DIE . XVI . NOVEMB1US . MDCCCXXVI 
PERCVLSVM . PERTERRITVM 
SOSPITARIT . EREXEIUT 
ADSERTORI . INCOLVMES 
POSVERE . 

Intanto quel baratro che soslenea i dirupati sco- 
gli della grotta di Nettuno, era duopo venisse soc- 
corso dall'arte per impedire mali maggiori. Lo slo- 
gamento delle rocce al sinistro lato giungeva ai di 
sopra della gradinata costruita dal general Miollis, 
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c al deatro fin solto la Salnitri*;™ . Scorgevansi tut- 
tavia in varia guisa da ogni lato profonde fessure 
nelle rocce rimaste sul vergine masso, le quali nel- 
l'ampio cratere al più piccolo urto sarebbero piom- 
bate. Di materie cadute ridondava il fondo della 
grotta, le quali formalo avendo un monte, ritro- 
ceder facevano le acque della non cessata fiumana, 
con evidente pericolo dei soprani templi Vesta e Si- 
billa, e di tutta la contrada ebe dai medesimi prende 
il nome. In gomma ovunque si aveva motivo di tre- 
pidazione, di vita niente tranquilla in quegli abi- 
tanti, il perchè retti ne' loro casolari da scogli fria- 
bili, vuoti al di sotto, e poco sicuri. Tutte cose che 
i soprastanti l'Anieue grandemente impegnarono. Fu 
opportunissimo il pensiero del Maggi di aprire il 
varco alle acque rattcnute entro la grotta, con ri- 
chiamarle, aprendo un canale nel meno degli am- 
monticchiati scogli, alla parte manca, e cos'i allon- 
tanava la causa certa di un danno non lontano. Pa- 
rimente rimoveva i pencolanti scogli, che con la 
loro caduta scosse avrebbero le altre rocce. Veduto 
ancora che il tempio di S. Rocco, sorretto dalla gran 
rupe, esser poteale di soverchia gravezza, e la cui 
rovina di pili vìttime cagione nel concorso de' fe- 
deli non ordinario, faeevalo di presente smantellare, 
demolire, e lontano trasportare le diroccate mate- 
rie. Dopo di che tornava la calma in quegli abitanti. 
Ritirato nel suo letto il volubile Amene, si restituiva 
libero il transito delle vie e dei ponti di comuni- 
cazione fra la Città Regina e il Municipio nostro. 
Arrivava poco dappoi il Folchi Direttore, il quale 
con la diligenza propria di lui esaminava l'operato 
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del Maggi , e l'approvava : visitava 1' interno della 
grotta di Nettuno, fessa verticalmente la rinveniva 
nella quantità di sei metri alla direzione della rupe 
della già demolita Chiesa di S. Hocco, e si compia- 
ceva che si era colto veramente nel segno con averla 
sgravata del peso di quella : all'uopo ordinava ulte- 
riori lavori, che la perizia di lui suggeriva a miglio- 
ria c stabiliti di quanto erasi operato. 

Ma a che non si provvede» nella nuova era 
aniense? Era di ferma esperienza , che la esistenza 
della Citta di Tivoli ( e per la sua posizione, e pel 
suolo su cui è fondala ) dipendesse ora intieramente 
dal metodo con cui derivar dovessero le acque dell' 
Anicne , che alimentano 48 Opificj , contenenti 8G 
machine, la Villa d'Estc, dodici fontane, lavatori 
pubblici 36, Fonti particolari, e lutti gii orli, e giar- 
dini che vestono la Collina, sulla quale è fabbrica- 
ta; e perciò dopo di averne stabilita la salvezza con 
la diviazione de! Fiume con un riuscimento il più 
felice , si volle anche provvedere alla perenne sua 
conservazione, benché con modi che non raggiun- 
gessero lo scopo. Per il qual negocio , è in fatto , 
che la S. Consulla operasse grandemente. Per lo che 
l'Emi nentissimo Itivarola Prefetto, che nulla ometteva 
in esecuzione degli ordini superiori, determinava di 
stabilire in Tivoli, siccome fece, un Consorzio, per 
il retto governo del quale e suo scrupoloso esegui- 
mento pubblicava un » Regolamento per il Consor~ 
zio degli utenti delle aeque ed acquedotti in Tivoli » 
che soscrivevalo in un col Segretario Massimo e reu- 
devalo di solenne ragione col mezzo delle stampe. 

Se graia accoglienza incontrasse presso il Mu- 
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tìicipio questo regolamento, lo giudichi per me chi 
ha contezza, che in passato continuati disordini ac- 
cadevano, effetto naturalmente della mancanza di una 
legge detcrminata, ed alla particolare bisogna oppor- 
tuna. E quantunque dappoi in alcuna parte di esso, 
in quanto alla integra esecuzione, nascessero diffi- 
coltà, per la ragione ancora che difettava della san- 
zione sovrana, nulladimeno vi si scorge quanto si 
fosse alla ed avveduta la Dicale di quel Porporato, 
quanto estesa la bontà dì lui, inverso la Città e gli 
abitanti di Tivoli. Nella sostanza, vi si formava un 
governo d' individui, di leggi, di premj, e di pene, 
per ottenere quel doppio Fine , che cotanto era a 
cuore, e della conservazione di quanto con memo- 
rando successo nella diversione del fiume erasi ope- 
rato, e della tranquillità dei Cittadini. 

Il Consorzio generale era formato da tutti gli 
utenti delle acque: il parziale, dagli utenti dei con- 
doni, B-rizio , Forma , Casa tolta , Spada , la Villa 
d'Este. In questa categoria venivan contemplati gli 
Etnissarj, che divertivano, e potevan divertile tutto 
o in parte il fiume, la Chiusa costrutta per sostenere 
ed innalzare il letto, e finalmente tutto quel tratto 
che confluisce dentro la Città dì Tivoli, da S. Gio- 
vanni sino (compresa la grotta di Nettuno e sue ripe) 
allo sbocco dell'Amene , dal Traforo Gregoriano, e 
sottoposto cratere. Al Governatore pro-tempore in 
qualità di Delegalo delle acque si dava n le funzioni 
di Presidente. Vi avevan parte il Gonfaloniere e due 
Anziani per tultociò, che la Comune poteva avervi 
d'interesse. Ai condotti Brizio, Forma, Casa cotta, 
c Spada si statuivano due deputati, ed uno per quel- 
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lo di Villa ii' Este. Vi ei a il Segretario con sue at- 
tribuzioni : l' Ingegnere che s' incaricava dei lavori 
dei campioni di ripartizione : l'Esattore ossia Cassie- 
re : il Custode o Guardiano per le analoghe denun- 
cia. Intralascio poi la precisione, con che fu con- 
dotta la nuova legge consorziale , e di quali mezzi 
si usasse per la maggiore speditezza, potendosi me> 
glio conoscere il tutto dalla lettura di quel Rego- 
lamento , del quale solo alcuni brani ho giudicato 
di ritrarre, il perchè se ne avesse a concepire la 
soda e benefica tessitura. 

Proseguivano non pertanto con non interrotta 
attività i lavori accessorj intorno i Cunicoli, e lun- 
ghesso le rive del fiume, ai quali dopo la devia- 
zione dato erasi cominciamento. Era il 20 Marzo , 
quando si alzava dietro il prospetto dell' imbocco 
de' Cunicoli un muro, e pel mantenimento e soste- 
gno delia sovrapposta Via Valeria, nel basso forma- 
vasi solido ed ampio selciato. Il 27 del mese istesso 
contrasegnavansi la linea , e quantità delle ripe a 
manca del fiume , dal terreno dei particolari sepa- 
randola con viva siepe dall' acquedotto Estense fino 
alla limara. A difesa delle ripe, a resistenza del vo- 
lume delle acque in tempo di piena, ed a tutela del 
caseggiato, le ripe medesime si piantavano di spessi 
pioppi, c salici per tutta la mentovata estensione. Si 
costruiva il muro di sorrezione nella riva del fiume 
al primo volgersi inferiormente allo shocco , e ve- 
niva formata la strada de' macigni dopo il mede- 
Mentre si facevano queste lavorazioni; S.M. IL 
RE DEL REGNO DELLE DUE SICaiE FERDI- 
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NANDO IL il 26 Maggio visitava la veneranda ope- 
ra del Traforo. 

Nel mese di Agosto l'Amministrazione costrui- 
va un ponte provvisorio di legno poco innanzi dell' 
imbocco. Di dello ponte si servivano i lavoratori 
per traghettare la terra , che a! destro del fiume 
nella Vigna Tornei si cavava, alla parte sinistra per 
riempire colà le molte e profonde lacune che vi si 
arati fatte dalla limara in giù noli' ultima fiumana. 
Parimente si ripristinavano le palizzate ed i repel- 
lenti, che per essa eran distrutti. Poscia, e precisa- 
inente nell'Ottobre si compieva la la stri cai ione del 
piano dei Cunicoli con quadri calcari, muro a sta- 
gno, e cocciopisto di fronte, c sopra i marciapiedi, 
ed alle spalle di amenduc i trafori : fi costruivano 
alcuni tratti di cortina a mattoni, e con grossi ram- 
pi di ferro sì assicuravano, per allineare e sorreg- 
gere le cavità, e qualche parte di masso friabile ac- 
compagnala da muro cortina a mattoni : si l'istau- 
ravano alcune fonditure nate sotto il ciglio della 
nuova caduta, che eziandio con grosse rampe di fer- 
ro si assicurava : con ben acconcc e spesse gabbio- 
nate il repellente triangolare si ripristinava, che ol- 
tremodo sofferto aveva nella destra ripa inferior- 
mente all' imbocco verso il nuovo ponte. Compiuti 
questi lavori, al declinar del mese si dava commu- 
nicazione all'acquidotto Vopisco, e ai facevano ì pre- 
parativi per lo innalzamento di un muro al fondo 
della grotta di Nettuno, che dipoi venne interrotto. 

Durante l'eseguimento dei descritti lavori, TE- 
m inclitissimo Prefetto delle acque di sovente vi si 
portava per conoscere ed esaminar di persona ogni 
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cosa, e per dare all'opportunità ordini , che adat- 
ti giudicava in sua saviezza. Nell'ultima volta, che 
fu al 2 di Novembre, esatto aiccome era in tutte 
cose ingiungeva che si si m metri zzasse il destro 
della riva, prima del traforo, sconvolto per lo sterro 
occasionato dalla riempitura delle lacune della parie 
sinistra; e come amatore di belle arti e dell' antico, 
volle che si proseguisse colà con diligenza lo scavo 
per lo ritrovamento di cose utili alla storia locale. 
Alle quali cose si poneva di subilo mente, e si dava 
esecuzione ; e con quanta utilità archeologica ! Gii 
scavi si fecero lungo il muro reticolato sostenitore 
della Via Valeria, non trascurando l'arca, ed in mol- 
ta profondità , presso il punto , ove nel precedente 
anno il prezioso epitaffio trovato crasi di Titti Subitilo 
Massimo. 

SÌ discopriva in sulle prime una urna di media 
grandezza, con hassi rilievi di fronte e nei Iati. Lo 
scarpello era di tempi non buonissimi, il marmo di 
Carrara e neppur del migliore. Il rilievo conteneva 
tré figure, l'una sedente a sinistra di chi guarda, di 
sembianza femminile, coverta di manto dalle spalle 
ai piedi, in atto di parlare ad una seconda, che le 
era dicontro intenta ad udirla; a destra era la terza 
figura, che sembrava un genio con face spenta nella 
'mano destra. Parve agli intelligenti, che colà doves- 
sero giacere le ceneri dì una pubblica insegnatrico. 
Sì trovava di poi una piccola biga guidala da un 
cavaliere, e da due cinghiali trascinata , di marmo 
bianco, di scarpello però alquanto rozzo. Entro la 
seconda nicchia del muro reticolato che di mano in 
mano appariva, e guidava gli scavatori, una cassa 
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mortuaria di piombo si trovala con entro carcame 
umano, lunga palmi nove, e mezzo. 

Proseguiva colà senza meno il Sepolcreto, che 
dal manco lato dell' imbocco, siccome ai vide, in- 
cominciava : e siane argomento non dubbio la mol- 
titudine dei frammenti d'i se ri zi uni, ed alcuni titoli 
interessantissimi intatti, discoperti poscia di questo 
scavo, alcuni dei quali ora trovatisi a pubblica vi- 
sta immurali in un cogli altri rinvenuti nel .833, 
1834, e 35, nel muro reticolato dello stesso Sepol- 
creto a sinistra de' Cunicoli, ed altri qua e là non 
sènza simmetria ivi collocati. Riporto i frammenti, 
prima di ogni altro: e quantunque poco o nulla di 
utilità altri creda ritraicene, io nulladimcno penso 
che sì, potendo in altri incontri rinvenirsi i pezzi 
mancanti, e così riunirli, leggerne, ed interpretarne 
la intiera iscrizione. Eccoli da me fedelmente ritratti 
sul luogo .stesso. . : 

l n. 



. . . IVS 

. . . NTHVS . . 
. . . VPROSYNE . . 
. . . VCTO . ET . SIB1 . 



. . . VS . PAMHIIA . 
. . . PHLODAMVS. . . 
. . ARI 



. RETlO . - 
. . TANDO 
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V. 



VI. 



. . . XA.D . . . ... VUO . C . . . 

. . NOCOSII ... ... 

. . . I0C0S ... . . 

VII. 

. . . . VALGVS . GE 

Potrai dire alcuna cosa eziandio «opra questi 
frantumi, ma mi riserbo a parlarne nei marmi ti- 
burtini. Solo accennerò, che tranne i numeri I. II. 
e V., gli altri recano caratteri belli e ili buoni tem- 
pi, segnatamente il VII, che è di grandi caratteri 
in travertino, e sembra formasse un lungo architra- 
ve di una pòrta, o il di sopra di un grande monu- 
mento : per esser poi di sasso indigeno è a ritenersi 
dell'alto secolo. Il grecanico Pamphttus , llaftfiloff, 
amicissimo, non è nuovo ne' marmi tiburlini (1). 
Le sigle PH in Pamphitus, e Phìlodamus congiunte 
insieme FI. ci fanno pensare all'età di Tiberio. Di 
Philodamiu, e PILODA.MVS esistono esempj in due 
marmi editi dal Marini (2). 

(i) Vedi U mia Din. nel Giorn. Arcad. toni. CV, p. 319. 

(I) Frat. Arv.p. 31. M'avvini che PMlodamUi «ttotqMC »i» 
*ec« di *i).o)i!/ii[, e che provenga non dal verbo S^s», dumo, ma 
di isfisc usalo nel ilialello dorico in luogo del comune fafuc, po- 
polo, per lo aeamiiio frequenti «imo ai Itori dell' n in a ( Cf. Bur- 
nouid» Di«lecte>hoiidefiJ.o&i f u(, lignifica, umico del popolo, 0 ao- 
rte caro al popolo. 
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TONIVS .... 

S . ANTONIAE . . . 

.... TIÀE - MATRI . . . . i ' .1 

ANTONIVS. .i -. - , . 

ET . ANTON . . : . . 

Questo frammento di marmo di Carrara c di pessi- 
mo carattere, ci assicura che in Tivoli esisteva la 
gente Antonia, e ci presenta l'opportunità di notare 
quello che già fu osservato dal Reinesio (1), e con- 
fermato dal dottissimo P. Lupi (1), che la inter- 
punzione ossìa punto a guisa di cuore, che si ri- 
leva in questo marmo, è una bizzarria degli scar- 
pellini , ed incominciò ad introdursi nelle lapide al 
tempo degli Antonini. Altro marmo ti burli no che al 
tempo del Crocchiarne (3) si trovava incastrato in 
un muro presso la Chiesa di S. Andrea, ci dà con- 
tezza di un Cajo Emilio della famiglia Automa ascrìt- 
to alla Tribù Fabia, che fu Cavaliere romano, Quin- 
quennale, Patrono del Municipio, Pontefice, e Cura- 
tore del Tempio di Ercole. 

IX. 

. . . RTIS . LINGVA . MEA . . . 

. . . CONSISTE . ET . GENE . . . 

. . . 'VAM.E8T.QVI.R. . . ■ 

(1) tieni. ostia ayntagma p. 6 della prefaiione. 
(3) Kpit. S. Sei. p. 53 e aeg. 
(3) Storia delle Chiese Tib. P . 3. 
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In questo piccolo avanzo rilevo uno di quei 
parlari o soliloqui posti in bocca del defunto, ov- 
vero caso vivo da se «tesso al compose, di cui tanti 
esempj, e bellissimi abbiamo dal dottissimo Fabret- 
ti (1) , e nel Muratori (1). Più che classico è quel 
dialogismo fra il viandante ed un sepolto lungo la 
strada, pieno si di sconcezze del volgo, ma di spi- 
rito e di una espressione di affetto veramente inar- 
rivabile, ritratto pel primo dal dotto Girolamo Ama- 
ti (3) ; cui assomiglia l'altro del territorio di Vel- 
ieri pubblicalo prima dall' Amnduzzi (4), e poi dal 
Cardinali (5)- Peccato che la mancanza del nostro 
marmo ci vieta di conoscere chi egli si fosse costui, 
e che cosa amava si ricordasse di lui dal riguardan- 
te o passeggiere ! 



(1] Pa|;. 32S, n. B02, M3 e 594. 

(2) P. //(Ttnpiiuj P. I. Cbrcstvi Prarco JWounicnn t iM e t cat- 
ane L. ti tutori, ti li unii Conia volti: in hoc monumm/um Aereii 
aia ju» interinai practer ™ non do Caiiiat Uxori tneae do. Pj B . 

bus. io. 

(S) Sei Giornale Arcadico lom. 39, p. San. Il marmo e cosi con- 

eeP "°' BESESIT TIB1 QVJ 

IAC1S . 1NTVS . ETTV. 
QV1 TBASIS ET I.ECES 
HVJÌC TITVJ.VM 
OPTA . TID1 . TERNA 
■. tEVE 
(4] Annuii, list. voL *. P- "0> «- 

(3) lierii. Velit. p. I6k- 80. 
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X. 

. . . RIDATA .SE . . . 
. . . jpeRATA . QVIEm'f . 
. . . DONAVERAx . . . 
. . . DIDERANT .... 
. , . «iPEROS . TAMh» . . . 
. . . /LECT ERETE .... 

. . vIRTVTE Movere o moveri 
.... PERIil .... 

di questo frammenta non sapeva che dire con pre- 
cisione, nè supplire con certezza alle mancanti pa- 
role. Pareva nullaosta ole che Fosse un sepolcro eret- 
to ad una donna, cui si augurava pace, come quel- 
la che tratta da eroica virtù dato aveva per av- 
ventura tutto l'aver suo agi' indigenti. Fatto però 
senno pei supplementi resivi da un dotto filologo, 
potrebbe inchinarsi a credere che l'iscrizione fosse 
dettata in versi e probabilmente in esametri, e che 
il titolo fosse posto da una giovane alla sua spe- 
rata (V. il Fornellini alla v. speratiti), ipo*a, donna 
maritata (Plauto). Forse molti doni avea fatto ai 
Numi con felici presagi : ma vano fu il suo sperare: 
onde volto a chi legge, l'avvisa che non isperi di 
piegare i Numi coi doni , o muoverli colle virtù, 
poiché PERtf noti era più. 

XI. 

... . , VPERO . MILITI Cohortis .... 
. . : . VRBANE . ITEM . OPTIont .... 
.... NVMITORIVS . TERMirwWi 
.... HERC . AVG . SACErrfos 
jnDIS AMICO . OPTIMO Fecit 
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Grazioso titoletto di buon carattere , di bellissimi» 
marmo bianco statuario, il quale dalle cose che vi 
s' intendono per i fatti supplementi ci fa invidiare 
le mancanze laterali in particolar modo nella prima 
linea a manca di chi legge, perchè ci toglie il no- 
me di un illustre tiburtino veterano soldato,, e net 
destro ci priva del numero della Coorte urbana, alla 
quale era egli appartenuto. M'avviso non pertanto 
potere rilevare, che Tiumilorio Terminale Sacerdote 
Ercvlanco Augvitale, e Sacerdote d' Iside, fosse l'a- 
mico benefattore , che innalzava il sepolcro a que- 
sto soldato, il quale dopo di aver militalo in una 
delle Coorti urbane, e di esservi stato anche Optio r 
si ritirasse, forse per l'avanzata età nella Patria sua 
Tivoli, ove morì. 

E non potendo per la frattura del marmo te- 
ner parola del nome del defunto, dirò alcuna cosa 
unicamente di quello dell' amico suo fedele Nu~ 
mitorio Terminale. Della gente Kumitoria tiburtina 
non è il solo l' esempio di questo marmo , che si 
abbia, perocché fra poco avrò occasione di riferirne 
altri due di una N VMITOBIAE . MOSCHIDI, e dì 
una NVMITOMA MOSCHIS parimente trovati in 
Tivoli. Non è poi infrequente ritrarne esempj da 
altri marmi ; e mi sovviene di una PiVMITORIA 
HAGNE moglie di D. Àninio Rufo, e di un P. HV- 
M1T0RIVS P. L. ASCLEPIADES reso da un mar- 
mo di Verona (1); di una NVMITORIA THAIS del 
museo Borgiano, e di un C. NVMITORIO . CAL- 
LISTRATO • UOMINI . OPTIMO . DOC T ISSI MOQ. 

(1) Ormerò UH. 13; MS: 4. 
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ET . VIRO . RARISSIMO, pervenutoci dal Pice- 
no (1). Abbiamo dalla storia che questa gente , 
benché plebea sali in qualche rinnomanza; e Livio 
( lib. 2. e. 56. 38. ) ci reca che L. NumUoria fu uno 
dei Tribuni della plebe nel 283 di Roma, che Cajo 
Numi f ori o figliuolo di Cajo ebbe là Questura Pro- 
vinciale nel 647, donde, correndo il 652, passò ad 
occupare la carica di Tribuno della plebe, quella di 
Edile della plebe nel 654, di Pretore urbano nel 656 
e di Pretore provinciale nel 657. Un C. Nuviitorio 
amicissimo di Siila soggiacque con altri alla morte 
per comando di Cinna nel 666 (2), né saprei direi 
se fosse lo stesso Numitorio testé riferita 1 ■■< 

Il cognome di Numitorio l' ho giudicato Ter- < 
minale, supplendo alla mancanza del marmo, e ciò 
in argomento di altri che ci somministra il Gruferò, 
dai quali sì ha contezza di un D. LVCILLO . D. 
F. TERMINALI, di un C. VALERI VS TERMINA- 
LE, e di un C. VALERIO TERMINALI (3)1 

E facendomi dappresso alle cariche di ambi - 
due, ben campo maggiore si apre alla mia tratta- 
zione. Si sa dalla storia, che in Roma esistessero lei 
Coorti pretorie ed urbane, che quelle. in numero di. 
nove precedessero queste , ch'erano in numero di. 
quattro secondo Dione, e di tré secondo Tacito (4), 
il quale quattro ne stabilisce sotto Vitellio, e sedici 
le pretorie (5) ; e che oltre i Pretoriani in custodia 

(1) Marini Fr. \rv. p. r>09. Muratori 718. (. 

(S) Appiano beli. Cif. lib. 1, , 

(3) Grillerò MM. fi, 331. 8, 11113. 1. 
(*} Dione L. LV. p. B8S. Tacito Aon. L. », c. S;. 
(S) Hi* lib. 2, c. 93. 
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e tutela di Roma, Augusto istituisse le urbane ( V. il' 
cap. h. not. 8. ), componendole di soldati seimila, 
mille cinquecento per ogni Coorte, seguendo l'auto- 
rità di Dione. Queste coorti avevano i loro quar- 
tieri entro b mura della Città, onde il Giurecon- 
sulto Ulpiano (I) li chiama Urbani, e quel dottissimo 
di Paolo, Urbanicianì ('2). Anche Io Coorti arcane 
dicevansi pretorie, perchè erano ancora cs.se prese- 
dute da un Preture detto Tutelare, mentre avevaa la 
tutela della Citta; siccome IHi Tutelari cltùunavansi 
quelli, che avevan tutela di un Oppitlo, o Munici- 
pio. Di ciò sia argomento quanto ci rapporta il no- 
minato Giureconsulto Ulpiano, ove parla- dell' offici» 
del Pretore (3). Per questa' ragione nei ninnili, con- 
forme appariamo dall'erudito Morcalli (4), le Urbane 
Coorti ordinariamente si citano unite alle pretorie, 
che, .come e dulie, erano nove. Dimodoché chi era 
soldato della prima coorte urbana non si scriveva 
COH. I. VRB., ma COH. X. \TiE., e cosi via di- 
scorrendo lino alla quarta, che si segnava COH' 
XIII. VRB. invece di IV. Però a quale coorte ur- 
bana appartenesse il bravo soldato ti buri ino, non ci 
iodato saperlo per difello, siccome ho accennato, 

. Fu questi oltreché militare di una coorte urbana, 
anche. Optio: 1TEM OPTImii. Qptio , secondo C ice - 

(1) St quii praesttu Ut , vice lamrn abuntii habttar, ut pula 
qui in «udfftui, vii Urbani! Ctulrit militai, dietndua al itfrrri 
«une pL.. Jf . t.. ti Blrìlt» S- IO- I. «d t Ibi. de A.lull. 

[2| L. cjui m illuni i. 1. ri ipriti!" cautit tic. 

(3) l. 9. Si Tribun. de E.CusK. Tnicw, . 

|4) De Sljlo Lipid. ioni 1. p. 100. 
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fone, vorrebbe significare, elezione, scelta- secondo- 
Plauto, ajutante, ajulatore : secondo Varrone, itini- 
lustro o ajutante di un Centurione, di un Decurio- 
ne (1). Dimodoché Giusto Lipsia uniformandosi al 
sentimento dì questi, ad ogni Centurione, dava un 
Svceenturio, sue optio, e parimente ad ogni decu- 
rione dava un Ministro, o ajutante, si ve Optiti (2). 
Ben disse adunque Festo, che Optio in re militari 
appollubatur ts, quem Decurto, aut Centuria optabat 
sibi rerum privatarum ministrimi, quo faeilius obi- 
ret publica officia (3). Ed altrove appariamo dal 
medesimo Festo, che Optio qui ma» dicitur, antea 
appellabalur Accensus. Gli Accensi si cbiamavan co- 
loro che facevan parte della milizia romana; e ser- 
vivano, dirò cosi, di soprannumeri per esser sturar 
gali ai morti, e per mantenere complete le Logic-' 
ni (4). Ed appunto per render queste Legioni mar 
sempre di un determinato numero, e perchè in al- 
cuna parte non difettassero anche in quanto alla 
buona condotta degli eletti, avevano i romani sta- 
bilito questa carica; per il che Nonio Marcello (5), 

£1) Patini Vocali, in turbo (J|rif*>, . , , 

(2) SmC ergo in wifi-erium Cinturimi itiaginta, ri tolldrm 
jiictenhirtoiid, live oplionti. Quod ad £.'<juifti ciiiiim aut Mci'omnt, 
piT Tursio» Muovivi Aufctni Irti Steurlonei. iunt ergo Decurione! 
in Ala triginta, ci totidtm Oplloiw. Lipiius Tub. Ordini* ili Duel- 
lili-.. Tom. 3, p. 65. 

(3) Fetto in S»rL Urtato do PioLit Roman. Tha. ani. Rum. (iriey. 
tom. XI, p. 882. 13. 

(1) Salmaiiut Jc MiliL itom. o*p, 14 e Ili in Cardinali Itcrii. 
Velil. p. 118. 

(») HtlWruto loc. citi OpKonei ver,,, Iuguli Koniut Marett- 
M, in ennor/iòw dlcroaliir, qui croni litmisli gradui, ul opfofw, 
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che ben conosceva quanto mai rigorosa fòsse la di- 
sciplina dei Romani, ce ne rapporta la necessità del- 
la buona condotta. Dovevano infatti gli Optiones sup- 
plire a lutto quello, che l'officio do' Centurioni , e 
de' Decurioni concerneva, onde Vegeiio, (1J e Giu- 
sto Lipsio (2) li designano » hi tamquam adoptali 
eorutn atque Viearii solebant universa eitrare «. E 
per la scelta che farsene doveva, né derivò il nome 
di Optiones (3). 

Gli Optiones ai occupavano eziandio della esa- 
zione dei pubblici debitori (4). Abbiamo l'Optio fa- 
Mene, e par che fosse il custode della fabbrica Im- 
periale (5): inoltre l'Optò TABELLARIORVM STA- 
TIONIS . MARMORVM . di un antico marmo (6). 
Optio presso i Romani era detto anche Obsonalor y 
e tal denominazione si era applicata a colui che cura 
aveva delle dimestiche spese (7). 

luod aicKoi Fare cxiitiinal appellalo,. /IffrrrnliOuj Cenfur/onfSui 
adoptali In ranni-lei mftloanl, al limpir ploios asciti Ltgitmti; a ano 
opMonrr in Hirmii drrurfoimm ci in eohortìtnu erniurionwn appellati. 

[i] De Ite millb l i, e, 7. 

(2) Dr Milit. Roman. 1. 2. llialoij. 8. 

(3) Feito loc. cil. li aajulor daoatur Cinturimi a Tribuno Mi- 
Ifium, quia a co «mpore, oum M«nl, Ce n (uri orni uf psvwiSMM «I 
opfnrt, ci nonun tx foclo jorldm irf. 

Hi L. a. Cad. de jare finti lib. 10. 
(») Vedi il Piti.ec 

(6) Lo traggo dal Gutber. de off. Dora. Aug. Lib. 3. 19 uii si- 
Quinti termini 

PUÒ SALVTE AVGG. NN 
L . SEPTIM1 . SEVERI . PERTINACE 
ET . AVREL1 . ANTONINI . AVG 
SEMNVS . AVGG . N . N . LIB . OPTIO 
TABELLARIORVM . STATIONIS 
MARMORVM 

(7) Procon. Periic. III. nel Pilisco in Verb. Optio. 
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A ninno ili questi ultimi perteneva l'Oplio del 
marmo tiburtino, perocché egli era militare, fu fra 
le coorti urbane , e senza meno per distinzione di 
sua condotta divento ajutante o vicario di uno dei 
sessanta Centurioni detti Primipili, o di uno dei tren- 
ta Decurioni, quanti ne esistevano in ogni ala dell* 
esercito, conformandoci al parlare di Festo : cosa 
che noi per la rottura del marmo stabilir non pos- 
siamo, privandoci del relativo aggiunto. 

Passo ora al Sacerdozio Erculaneo Augustale 
HERC. AVG., di che Pfumitorio Terminale era ri- 
vestito. Che la Città di Tibur avesse cullo inverso il 
Nume Ercole, sicuro monumento ce ne porgono le 
Storie (1); il Vestibolo tuttavia visibile, ed esposto 
agli urti de 1 venti ; gì' immensi ambulacri, non co- 
nosciuti dai più, ma che io con face alla destra nel 
perduto anno per cor rea al disotto dei casamenti Mas- 
simo e de Angelis, la vastità, l'ampiezza, e peregri- 
nità ne ammirava , e mi persuadea che quelli mi 
conducevano nel luogo, ove la Cattedrale di S. Lo- 
renzo venne innalzata; ed i moltissimi marmi in va- 
ni tempi colà discoperti, dai quali si scorge che i 
Ti burli ni, ed altri, suggellavano memorie, o appen- 
devano voli, e ad esempio degli Ateniesi, supplican- 
do quel Nume bugiardo, il titolo gli davano, o di 
Vincitore, o di Difemore, o d' Invitto, o di Pacifere-, 
o di Compagno, a di Musatjeta, condottiero di Muse^ 
o di Domestico, o di Sassano, secondo nddimanda- 

(I) Ex uciuibw pro(cip»t {nqvtnlavit (Juauitvt) man «ioni, 
fimloigug Campatine, aal proxlma Urbi OppMd, tanmium, Prat- 
nule, Ttbur, ubi tliam fu rorticlb*! HtrcuHi (empii pmatpt j«$ iti- 
rfl. Svetonio in jiu Aii(juili. 
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vano le particolari opportunità. Celebrati 6si ino era 
in Tivoli il Collegio e l'ordine degli Augustali, de- 
nominati Brattanti dal Dio Ercole; come in Padova 
ì Coneordiali dalla Dea Concordia , in Modena gli 
Appollinarì da Apollo, in Larino i Marziali da Mar- 
te, in Rugge ed in Benevento i Mercuriali da Mer- 
curio, in Asti i Minervati da Minerva (1). Era com- 
posto quel Collegio di personaggi, come in Roma 
«celti dall' ordine equestre , così nei Municipj dall' 
ordine dei Decurioni, formato non da stranieri, ma 
da cittadini. L'ufficio loro non si aggirava sulle ci- 
vili, ma unicamente sulle cose sacre, tanto al to- 
gliere quislioni, che insorger potessero, quanto all' 
aver cura degli oggetti sacri, del Culto, delle Are, 
dei Sacrifizi, delle Libazioni ad onore del diviniz- 
zato Augusto, onde Hcrculanii Augustales i sacer- 
doti erano appellati. Collegio sì venerando fu sta- 
tuito dal successore di lui Tiberio Cesare ne' pri- 
uiordii del suo Impero (2); dal che ne conseguita 
che il nostro marmo possa essere o del tempo di 
quell'Imperante, o nou molto lontano da lui. 

Sono non poche le lapidi trovate in Tivoli, ed 
in particolare ove era il mentovato tempio di Ercole, 
le quali ci tramandano Sacerdoti di tal fatta. Io ne do 
contezza, con manifestar ione però di non garantirne 
di tutte ta sincerità, pere Uè tratte da autori, e non 
ancora da me raffrontate nella Vaticana, nè nel Mu- 
seo Borbonico di Napoli, nè altrove , ove si giac- 
ili FurUoettc L* P . Ejlcn.i pag. 16. Marini F. A. p. Bit alla 
l»v. BS. 

li) Ifeinsc Amiq. ttom. Marcelli voi. 1. lib. p. 1. 
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ciono. Intanto dal Grillerò (1), dal Fabretti (2), o 
dal Volpi (3) ritraggo un C . SEXTILIVS . V . V. 
TIBVKTIVM . LIB . EPHEBVS HERCVLANEVS 
AVGVSTALIS: dal citato Volpi (4), e dal Mari- 
ni (5), un C . ALBIVS . UVILLAE . L . THY- 
MECLVS . HERC . AVG : dallo «Mu Volpi (6), 
che la lapida vedeva egli stessi) nel 1739, quando 
nell'alto di Tivoli veniva scavato, un TI . CLAV- 
DIO SALVIAMO HERCVLANO AVG: il quale an- 
che si rileva dalle schede del Muratori (7): dal Mar- 
zi (8), dal medesimo Volpi (9), e dal Viola (iO), 
un L . MINVCIVS . NICEPHOR . MAG . HERCVL 
AVG: dal Giornale Arcadico (11) come dissotter- 
rata nel 1831 in un podere a destra della vìa Va- 
leria un quarto di miglio dal sepolcreto ora immu- 
rata in una parete delle scale del palazzo Munici- 
pale, un T . TREBVLANO . T . F . CAM . NEPOTI 
HERC . AVG . T . TREBVLANVS . T . L . NEPOS 
HERC . AVG . AEDIL . IVVENVM . TIBVRT . PV- 
BLICIA . SATVRNINA . CONIVNX: da un frani- 



li) l> aB . 313. n. S. 

(2|Pa B -*30. u. 25. 

(3) Vetm lat. prof. p. 143 . 

[() Loc. cit. pag 141; -, ■ . 

(S) trai. Arv. p. 8ii. 

(0) Loc. cil. pag. 1*4. 

(7] P«B. 180. 0. 

|8) Ut Tib. p. 27 e m. 
, ■ (8] Lot.eil. p. 1K2, 

|I0) I-i. di Titoli, ioni. 1, p. Mi.: - • ' • : -: 

(11) Quaderno di gingilo del 1832, p. 336 rijlampila di recdlt- 
le nell'opera / Piombi antichi raccolti dall' eminentirfmo JUUri, fh 
(mirali dal Ch. P Gameti. Edii. Hom. del PiiccinelH p. 87. - 



mento delle schede del citato Muratori (1): e da" 
ultimo, tralasciandone molti altri quel C. MA EMO 
BASSO, nominato ael capo I. e del quale dipoi tor- 
nerò a parlare. 

Per lo stesso marmo si deduce, che Numi torio 
Terminale dedito fosse pienamente al culto, poiché 
non solo Sacerdote Erculaneo Augnatale, ma ezian- 
dio Sacerdote della Dea làide lo rileviamo ■ SACEr- 
dos fiiDIS. Questa Divinità era Egizia. Secondo le 
raccontazioni favolose fu figlia di Giove egizio, so- 
rella, e moglie di Osiride. Al dire di Plutarco, Ejxts 
imago sindone tegitur, fiora» sacrili» gerii in capi- 
ta, et ijlobum aspidibua circumdatum , solilum ejus 
caput ornamentum, vet modium abundantiac, et fe- 
amditatis symbolum, si calathum frugum maturità- 
tii indicevi (2). Per il che, giunta in Roma la ve- 
nerazione verso della medesima, le si eressero are, 
e templi, le si appesero Voli a conseguire salute, 
abbondanza, ed ubertosi ricolti, siccome leggiamo 

(1) Pi(j- IVO. 7. Ecco il frimmcmo non diiprciievok 

. . . CVR . . . 

AED . VRB . VI . VIK 

BER . AVG 
TIBVR . PATRONO 

S.C. 

drtppreuo « quali dietro fi jrand'uemoi HEDC ■ JFG Uni Hcrcu- 
iOBio, atti Hercohme Jugustoll, vii ivbuqutntu InicrfplioMi tign- 
ami moneounf. Ita Tiburt appaiati Saetraota oul SotaUt Hercntii, 
qui ibi eototalw, afri P o(i« Conmodtu Jujmltu, qui no {ferculi, 
Mura irrùtndum a proibirti Mici lOurdoMHu, oul laialietu ori- 
ti'nm, oc w« dtMI. 

(SI PluUreo Orlai Deor. et Deu. «p. 1 !. fi 5. ti. in Pititco. 



in un marmo trovato presso Araceli ISIDI FRV- 
CTIFERAE 33 POSVIT (1). E la devozione ne 
di vciinu dappoi sì comune, che in altri marmi ro- 
mani furono scolpite le varie denominazioni, che 
le ai appropriavano, come ISIS VIIBIS, indicando 
la Deità di Roma, l' ISIS ATHENODORIA , dallo 
statuario che il simulacro ne costrusse, la ISIS Pa- 
tricia, la ISIS Pelagia, la ISIS Pharia, sema meno 
dall'Isola di Faro egizia , che dicontro ad Alessan- 
dria si giace, e da ultima la ISIS triumphali», co- 
me da un marmo del Cardinal Cesi (2). Da Roma 
quindi , per il frequente commercio con gli altri 
popoli e lontani e propinqui , altrove eziandio di 
questa Deità se ne trasferiva il culto. Venerata per- 
ciò la vediamo in Bologna (3), in Modena '>'.) , in 
Reggio (5), in Velleja (6) nella Sabina, e fra i po- 
poli Marsi, nel Tusculo, e nella nostra Tivoli; e, se 
debbe prestarsi fede ad un marmo , che il Mura- 
tori dice essersi trovato in Tivoli, ma che egli co- 
piava dal Ligorio e dal Doni, parrebbe n'esistesse 
la Edicola presso S. Antonio de' Ferri , non lungi 
dalla Villa di Mario , da quella di Q. Cecilio Me- 
tello PIO Scipione , e dalla moderna Villa Esten- 



h bilica di S. Stefano, 
^(OiJ.alM.p. P: HMIJ. 

a.n. xp,M«. 

(6) UnitaUIb votiva di Vdlajt cominci» ISIDI . OSTIL . . . De 
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se (1). E come le altre Deità, compresi quella di 
Ercole, cosi la Dea Iside ebbe il sacerdozio che le 
preci ne in dirigesse, e le funzioni sacre ne com- 
piesse: perciò di questo sacerdozio non infrequente 
menzione dai marmi scopriamo, ed oltre il nostro 
IVumìtorìo terminale, ed il teste nominato Q. Ferecidio, 
abbiamo dal Grutero (2) un CN. DOMITTVS...SA- 
CERDOS ISIDIS; ed un VLPIVS EGNAT1VS FA- 
VENTINVS. . .SAcenfos Isidis; parimente se ne han- 
no dal Muratori (3), dal Cardinali (4), ed in altri 
collettori; e che fu indicato eziandio coll'unica pa- 
rola ISIACVS, come nel FLAVIVS MOSCHILVS 
Vt'r Claritsimm ISIACVS del Muratori (5), e negli 

(1) Coli e riportala da! Muratori p. 71. 3. 

D . 1SIDI . AVGVST 
SACRVM 

Q . FERRECIIìlVS . I) . F . PROSPEB 

TABVLAB . A . RÀTION . TIB 
VOTO . 5VSCEPTO . PRO . SALVIE 
EERHEC1DI . ET . FERHEC1DIAE 

FIL , 
L . D.S. C 

La Statua di una Sacerdoleasa di questi Divinità , della la Vestale 
del Campidoglio, tu trovata in Tivoli, ai ammiravi in un tempo nel- 
la Villa Estense, Benedetto XIV li fece trasportare ai detto Museo, 
donde la rapiva l'Imp. Napoleone che allogava nel ano Muico Pari- 
gino (Visconti Op. Var. tom. IV, p. 321. ed. Hit]. Altra statua d'I- 
sido qo»i colossale, per fetta mente conservala, «colpita io marmo 
nero e nello itile fjroco, fu trovata nella Villa Adriana nel passalo 
secolo, dopo di aver fatta bella mostra nel Museo Capitolino, passi 
anche, rapila a noi, in quel di Francia (Visconti loc. cit. p. &Ì3). 

(a)Grutar. p. 6. i, ST. 4. 

(S] Muratori p. 73. 3, 134.2, 

(4) Diplomi p. 69. 83. 

IHMml p. IH. i- 



ISIACIdi monsignor Uomini (1), dettocene ISIA^ 
RIVS in una lapide del Fabrctti, e del Wincbel- 
inann (2). Insomma questo marmo racconciato alla 
meglio, ci aa insensibilmente portati a conoscere a 
quanta altezza ai levasse, e quanto pregio racchiu- 
desse, conciossiachè ci raccorda un valoroso tibur- 
tino. che nelle urbane coorti militò, e che fu aiu- 
tatore di uno dei decurioni, o centurioni, ed altro di 
veneranda pietà, come sacerdote erculaneo augnatale, 
e del tempio della dea Iside. Ma si passi ad altre 
non men preziose scoperte degli scavi aniensi. 

= . XU. ] ' .r. 

M 

PATERNO VIX.AN i- ' ,■. -, 

- i. MEN. XI. D. XX .:. r.;i 

MOSCHIS . MATER ■ t.- v.\ 

conlactis . ; 

Titoletto quadro m marmo di Carrara, alto palmo 
i. 2., largo palmo 1. 6., e di ottimo carattere. La 
semplicità sua ti allctta, t'innamora, e senza meno a. 
buonissimi tempi li richiama. Dilettamonto maggiore 
ne avrai, se discenderai ad esaminarne lo spìrito, e le 
parole. Nella sostanza è una madre che ad un suo 
figliuolo chiamato Falerno, morta di un anno, un- 
dici mesi, e venti giorni consacra la tomba. Questa 
madre però non è la vera, giacché ivi dicesi MATEA 



(I) Diiwrljzioue Isagogi p 63. 
<2) Saggio rall'AUegoria f. 33. 
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CONLÀGTIS : dì conseguente la pietosa che la me- 
moria rà-gà va fu Madre di latte, detta poi non la- 
diti, ma aiutarti s, perchè fuor di dubbio con essa 
la vera madre il bimbo insieme allattava. 

i VII Nome, PATERNO per lo ph'i si trova nei mar- 
ini non come nome, ma oome cognome. Vi ha in Ti- 
voli pressò l'Anione noti lontana dal sepolcro Plau- 
so <e- dal 'Ponte Lucano, una contrada denominata 
P.iterno , ove è tradizione esìstesse la Villa di un 
Falerno per molli avanzi di antichi reticolati e di 
soslruzioni ette tuttavia stanno ritti e visibili dal 
manco lato della consolare via nella discesa dell'ao 
quoria. Se però per lo passalo non si aveva che la 
sola tradizione, la quale gli assennati conoscono in 
fatto di storia antica quanto sia debil cosa e falla* 
ce, oggi si ha questo marmo, che la reale esistenza 
in Tivoli ci reca della gente paterna , e convalida 
la vetusta tradizione. Detta Villa si attribuisce dagli 
scrittori nostri (1) ad Qviniù Paterno, che fu Con- 
sole la prima volta con Arcesilao nell* anno di Ro- 
ma 1020, e 267 dell' E. V., e per la seconda nell' 
anno appresso con Mariniamo, ovvero a quel Pa- 
terno, che da Marziale (2) viene dipinto per uomo 
quanto ricco, altrettanto avaro. Non saprei perà 
don quale fondamento, imperocché non ci recano 
neppur 1' ombra di un fatto a nostra persuasione. 
D'altronde i Paterni nella Roma imperiale eran 
moki e doviziosi da possedere Ville altrove. Leggia- 
mo infatti nelle storie che l" Imperator Marco Aure- 



di Cabri! e Dui ReDelle Ville Tib. p. «. 
|2) Maritale lib 12. Ep. W. 
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lio nel 179 mandasse uà Falerno per legalo contro 
i Barbari (Dione presso il Pagi Jìb. 71.); in Lampri- 
dio che un Paterno, imperante Commodo, fu Pre- 
fetto di Roma, e che dal Reiaesio (Syntag. CI. 1. 
10.) è stimato per quel Tarruteno Paterno, che fu 
Prefetto del Pretorio , et cujue fragmenta quaedam 
de re militari in pandectas retata sunt ; qvetn rfitì- 
gcntissime jnris militarti adserlorem appellai Vege- 
titi*. Di lui paterno parla un tubo Ji piombo del 
Museo Kircheriatio (Lupi Ep. S. Sev. p. 9. ) ; MA- 
XIMO (1) ET PATERNO, Consoli del 233, ben- 
ché nel Baronio vegga usi notati al 235. Di altro Pa- 
terno della gente Honia parla il celebre epitaffio di 
S. Severa con tanta profondità illustrato dal P. Lupi: 
KwcwX: K\j. AE. I. oi Ei IU. TEP. Nu : COSVLE . 
CLVDIO - ED . PATERNO : Cornute Claudio , et 
Paterno : del 209. Poteva in conseguenza altro Pa- 
terno parimente illustre personaggio romano, aver 
Villa in Tivoli , e non quelli nominati dagli scrit- 
tori patrii. 

Fra le alire bellezze e particolarità del marmo, 
rilevo una parola di ottima latinità da aggiungersi 
a parer mio a vocabolarj. È questa la voce CON- 
LACTIS; ossia eonlac cotilactis, e meglio ancora con- 
lactis conlactis , che invano mi feci a ricercare nel 
Dizionario del Porcellini, e molto meno nelle sue 
aggiunte, parto del diligentissimo Abb. Fur lanette 
Colattaneus o Conlaclanetis fratello di latte; collactius, 
•> conlaclaneus, nutricato di un islesso latte, li ab- 

(I) Qu«to Cc-n.ole t l'ImpoMtor Pvpltno Massimo del 338, b 
coi difendenti reni» ali? luca pel ritrovamento di un marmo ( j. 
burlino, di cui ne 11 'j ppeo die e. 
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biamo : e per il primo se ne è avuto argomento dai 
Giureconsulti Marciano (1), Scevola (2), da un mar- 
mo edito dal Maffei (3), e da altro del Musco Icn- 
kins (4); per il secondo dal Grutero (5), e dal Car- 
dinali (6). La frase MATER CONLACTIS è ancor 
bella; alla quale non saprei dare altro significato se 
non quello di madre di latte, siccome già dissi, che 
m usa ancora in qualche parte d' Italia , ossia di 
Nutriti o di Mamma. Forse con questa singolare es- 
pressione si volle denotare non la balia, cui è com- 
messa l' intiero nutritura del bambino , ma quella 
che ajuta la Madre povera di latto nell'allaltarla (7), 

. . (1) L. 13 [?. Jc Manurnts. Vjndicta - Si cotlaetanevi r li edvea- 
tar, li pedafloguj rfpjiu», il nutrii tri filivi filiave eujuj (mini «I 
uiuimui, vii captativi, (desi qui portai Iftnn eie. - 

. (I) L. 30 H. de «din.. Tel trantf. legai, et fidelcom. - Titti. («- 
ilaamto Acjam Mòerfiitn tu itmqvt collacfoneain iereifem nuli luc- 
ia) Mus. Ver. p. 149. ». 

(*) Visconti Quirino. Iscrizioni de] «uno linking Clut: V, 
n. 30. Troiai! anche nel Grutcro p. 111B. B. 
(ti) Pag, 612. 8, Gin. 2. 3 e 4. 

(6) Iscrii. Vpllt. p. 12B. «S. - L. Fornivi Fitalit. Fatniat. L,. F. 
Priietllae. Sorari. FU. Art. 1. Mewloin XI. DSthvi XXIT. Pat- 
ita*. Bvaiat. COLLÀCTIAE. tflu. Firn. An. i- Mense» IX. L. Fatnto. 
Phililo. Patri. Fatniat. Medusa*. Mairi. Fettl. Siti. Sua faitirii- 
que forum. -Sulla quale ragiona il Porcellini, a parola coiiocffiu 
« Cui» Lucivi Fatnivi Fitalis Fondar* Priseillam appetiti Sorortm, 
Fatnlarn nere llvaiam Catlactiam, me Aujus Patrii mentitmtm la- 
rial, apparti liane a Faertia Medusa una evia filta Faenia PriiciUa 
iacU nufrflam fufisr, iieoqat COLLACTIAM PrtafHae oc ifmnf 
Wfduiae afumnam fu(«e ». 

(TI Snlla novità della voce Coniarli, trovava poderosa oppo- 
.i.ione in nn dottissimo .criUore filologo , che Unto io venero e 
rispetto: Sulle prime mi lignificava che il Coniarti! stimava surro- 
galo alla voce CoUaettit a piuttosto Collaclw, perchf scorgea la IH 
nella prima linea genia la D, dio riteneva potesse esistere in altra 
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Che vi pare del nome MOSCHIS della Madre 
di latte del piccolo Paterno? Moschi» tuo! dire Yi~., 



porzione ji marmo alla destra or» mancante, allegando che la D 
precede la M nelle I api .1 L sepolcrali, « ne inferiva ohe alla detti* 
fotievi itala un'altra iscrizione per l'altro dei due figli di ìHohJMi 
gemelli e ali aitali da lei nel tempo Steno. Alla mia rispetta, che gli 
additava non poter supporre altro marmo alla delira, ni quindi 
altra iterinone per la linea della cornice (nuora vili bile, per l'i; 
dea connessa dell'intiero titolo, pel riflesso che biiurro fu per la 
pili l'operalo dc'quadratarj, che le sigle lasciaTano a talento, a le 
ponevan talvolta in parli del marmo non «sitale, da ultimo poi prin- 
uipio che la il polca stare sola da se, benché nell'angolo destro tu- 
li, replicava l'erudito ingegno con corleaiisìma lettera del 13 otto- 
bre 1810 oon poter convenire colla mia opinione per le segue nU 

- tarebbe te ti leggeste PATERNI, come furali MAMBVS vedtsj 

■ unito al genitivo nelle due prime iscrizioni da lei diale, nelUu- 

• io poi il MASIBVS SACRVH fu un senio i laccalo dal reato deli; 
. Epitaffio; 2. perche il Conloefi» in nominativo «ingoiare sarebbe 

■ nunvo esempio; 3. perche quell'aggettivo avrebbe un tento alti- 

■ <o, mentre il CMoctiot per Collucfeifi e Coline laneiu k in son- 

~ te dTrebbcai Matcr, dovrebbe comparire anche il nome della «a. 

• ne pretto il Cardinali W..r ■..>.. VliL. ,,. ìi'.i. un (da noi tetti ri 7 

• ferila alla noia n. 01 , in cui vedeti nominala la Madre Fannia 
. Medusa, e le due fanciulle Fennia Priscilla figlia , e Fannia Igia 

■ che chiamati CollDctia rjur, cioè allattata assieme con Priscilla 

■ da Fennia Medusa ». ;,„ « 

Non itptacera quindi che ai tapienli io sottoponga qualunque, 
■iati il mio avvito intorno questi quattro motivi di opposizione: de- 
sideroso eli udirne il sensatissimo giuJitio loro. Ed in quanto al 
primo tostengo non esservi alcun bisogno, che la M abbia a reggere 
alcun caso, e che nulla osta che faccia un senso staccato dal retto 
dell'epitaffio. Premetto che la M pub stare senta , la D per quanto 
appariamo dall'esimio Morccllì de il. lap. lib. 2. p, 1, cap 2. j. i. 

pia exlant, unum pferiioui fniCiiitn iti Dìii .Vnnilim, ani DHS MA- 
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telluccia. Ni è queslo il prima marmo Liburlin», 
che ce lo rechi. Un esempio ne ritraggo da un se-* 

ItlBrS laavm. inlirdnm tt MANIBfft ttmfm. Se ne ritraggnno 
poi gli «empi dal firnlern 470, 1; dal Fabrclli 90 98, e dal Maffci 
, H. V. 1*0. 3. 30S. 3. Se pero vi fosse necesiità dr tessere alcun 
caso, i nomi dei defilali esser dorrebbero tatti in caso secondo , e 
ritengo, ini ti conceda, che la ragione che milita pel DH Manlbui 
esser dovrà la flessa pel loto IHaalbit. Ora vediamo passim che i 
nomi dei defunti or sono in caso retto, ora nel ««andò, ora net 
(ente e tenia recar qui una serii di esempi, che infiniti rkrar po- 
ireì dal Fabretli, dal Grulero, dal Muratori, dal Marini, mi ballano 
i pochi che ho soli' occhia' de] Cardinali , cai mi ha chiamalo le 
eletto oppoiitore [Is. Tri.) wl a P a C . 102. 41 veggo MS MANIBVS 
AEH1LIAE 5ECVNDAE nel caso secondo; a pag. 103. 42, DIS MA- 
NIBVS L A1H1LI0 L. F. POMPT SEVEitlAXO; a pag. 107. 45. Di 
M. ANTONIO EVTYCI1ETI ; a pag. 121. B8, I>. M- TI. CLAVDI» 
T11EOPOMPO ; a par;. 12S. 6f. D. IH. T,. C0HNEMO RESTI TVT0 ,- 
nel tato lerio ed a pi G iM 71, IJIS M VMBVS T. FI.AVIVR. QVIN- 
TINVS, hi cito n il:. Si concludi : • . (hi eoa» io aurati, 
cosi nell'Epitaffio nostro i> Montoni pon reggo alcun caio, e forau 
un tento staccalo dal medesimo, stando da se, mende l' Epitaffio e 
retto dal aotlinteto ferii, o pori, Il . cioè AfnsrMi Water Cornetti 
Paiono IMI o non" II Hauti ! Art tiri! Itp ; nel ce inorare il 
XXtlll dei marmi Biccardiani, coolro tanti esrmpj del tuo Mute» 
Verone*, cadde oello stesso enore, che fu riconoscinio, e trion- 
fantemente confuti!» diUVtim.o del Signore [marmi Ricetrdtiai di- 
lati rag 293 } , de J scudo dopo vario ragionare che • contenda 

• alle volle prendere quelle due parole (DIS MANIBVS), come non' 
> aventi relaiione alcuna e- attaccamento di periodo co] rcslanle- 

■ della leggenda; nella maniera appunto, che a dì nostri nelle iscri- 

■ aloni sepolcrali Cristiane si veggono D, O. M. ovvero lo ligie 

• A. □. che non formano certamente uno stesso periodo con le pi- 

• role seguenti >. Rispetto al secondo ho per fermo che il Cfittlactis 
ita un nominativo singolare, ed appunto perche non vi ha esempio 
per me ti offerisce e proclama come voce nuova, e perciò io diceva. 
Madre non dì latte, ma di collane, simultanea di latte, perocché Ma- 
tcMi'' allattava 11 bimbo Paterno insieme con la Madre vera, povera 
di lalle. In quanto al teno, penso che quella voce abbia un senso 
tutto allivo, ebo insieme allattava, che t quanto dire cnllattalrice ; 
nulla quindi osta cho il Col(acl(u( per Collac/eut c CoJInefawui sia 
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polcrale riferito dai Gabral e del Rè(1), ohe trascris- 
sero dai Ma. del Marzi, come trora(o t ^l}a il piniD» T 
da cornuta, lungo la Via Valeria, che ci contai: il li, 
tolo NVMIT01UÀE MOSCHIDI COKIVQI .SAN, 
CTISSIMAE : altro esempio lo abbiamo da un ma?, 
mo pur sepolcrale troyato ip Tivoli nel 1826 nella 
contrada Col|enocello nel fondo dei.,*i^ori,gocoaT 
nari, esistente ora presso di me. 11/ quale ci rap-, 
porla un insigne personaggio della.Cfttà di Mantova 
Lucio Cominio Massimo^ che dopo aver percorso lu- 
minosa carriera, ritiratosi forse nella Villa sua libur- 
tina, Vi mori , e la sua NVMITOFUA: 0. F, MQt 
SCHIS CONIVX a lui meritevole il,Cepotafio wes- 
ae, come meglio dalla Epigrafe, che pel, suo he.Uo, 
riporto in nota (2> Sì ponga mente che questa, tfu> 

m'ho. Da ultimo non nprei, perche malamente di 



sdirei*». 

li Malte una nutrice , quando t anche di odierno tenie lolgire 
nominarti la nutrice Madre di lattei fai par poi cMa; ottla din) Il 
titolo di Madre a colei che ne fi le leejj ed ili ai d(tW. ìfOftr don- 
inoti!, perchè, come è dello, MoiMl non fu sola che il fanciulla 



■ettt la tomba al trapanato BarionceUO; 



yvìio per la novità! della 
dotti la giusta aenteuia.' '! ; "" 
(1] toc. cit. p. 1011. 

il) ■ B.M, 

L . COMINI . L . F . MAX1MI . DOMV . MAN T Vi .,, ,,,„; 
P.P. BIS . PROCURATORI . M . ANTONINI . AVG.,PB 
AEF .LEG . Il . TRAI AH AB . FORTIS . CC . TRIB.COItuR 
VII . PHAETORIAE . X1III ■ VRBANAE . Ili , VIGaL.I Ti 
CEMTVRIO . C0HORT1S . 1 . PR . X . VRBANAE .iti! 
YIO . EVOCATO . AVGVSTORV» . BENEFICJAB.I ,., ' >£| 
PKAEF . PRAETORI . VlXIT . ANN 19 . LXXll ... tr,i> : l 13 
DIEB . XVII . «VMlTORIA . C , F . K 
CONIVX. BENE. MERENTI . I 
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(iano corretto per ben sei Volte (1). È beh chiaro lai 
composizione del titolo essere in versi esametri. Le 
iscrizioni in versi le rileviamo nei marmi in forma 
varia. Tranne poche che sono scritte in versi giambi, 

0 trocaici^ le iscrizioni metriche o sono composte 
di esametri , siccome la nostra , o di esametri e di 
pentametri. Talvolta ad un esametro sognili rigori si 
due pentametri, o talvolta a due esametri un penta- 
metro facevasi seguire. Era sovente che dopo un 
esametro e mezzo pentametro rompeva»! il Terso, e- 
ciò che seguirà non aveva nè misura nè legge di 
verso; perocché, come osserva il MafFei (2) quando 

1 piedi imbarazzavano il facitore della iscrizione bra- 
vamente lasciava il verso, e passava alla prosa. Le 
leggi della prosodia, riflette il Zaccaria (3), si guar- 
dino per Io più nelle greche metriche iscrizioni ; 
ma nelle latine spessìssime volte veggonsi trascurate. 
All' uopo si ponga mente alla celebre iscrizione di 
Lucio Cornelio Scipione Barbato , dalla quale per il 
celebratissimo En. Quirino Visconti con tanta eccel- 
lenza ritraevasi l'incendilo verso Saturnio il più an- 
tico nel Lazio e cantato da' Fauni, e dalle Ninfe (4). 

(1] Faurciti C»p HI. p. no. ti. 
(J) B. V. p. (11. 
13) !st. Ani. Lap. p. IH, Vi- 
li) Eccoli co>i compartita ■ ■ 

Conulitu lutimi Scipio Barbatiti Gnaivod 

Patri prottiatui forMi vir lapirnupu ■ .*. 

Quojus forma Birilli* pnn'iuma fiiil 

Cornei Ctator Aciiiit qvti fu il opini net 

Tauratia Ciiauna Samrto «pil 

•Suoioit ornai tourana ooiiioaiK obtvucit. 
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Insomma alle volle seguWasi un (al suono, che fa* 
Cèrti all' orecchio la unione delle parole esprimenti 
l'animo ed il voto dei parlatore. Esempio ne sia la 
nostra iscrizione, nella quale vediamo trascurata oltre 
la ortografia , la prosodia in quel COIVGI SAN- 
GTÀE; ove si è prettamente seguito il suono del versò. 
Sul conto poi della N omroesaa, si sa che qucsta leti 
tera fu la più trascurata dai quadralarj (1)'. aè da' 
biierei di asserire che la ragione ne fòsse la pronui* 
zia del volgo, il quale la elideva, sicconw pensava 
il Cardinali (2). 

La è poi una vera sfortuna di non poter avere 5 
intatto questo marmo , ehe certamente oltre al di- 
letto , ci avrebbe data chiara notizia di quanto vi 
si volle esprimere. Nullaostante cosi mutilo e fruste 
par ci additi, che un marito, del cai nome la rot- 
tura del marmo ci priva, facesse la tomba alla sua 
COIVGI SANCTAE, che neppur sappiamo còme si 
appellasse, e solo abbiamo cognizione del suo nativo 
AMEMONE, Anemone es alla greca. . . ÀTET HOC 
AMEMONE SEPVLCHRO. Ho poi per fermo chfc 
Amcmohe stia invece dì imi/mone, cui per ignoranza 
dì chi dettava la epigrafe o del quadratario si scam- 
biasse l'Y, in E. Al qual sospetto mi trae la greca 
derivazione, per essere in realtà nome greco, A/u>- 
/wJvij. nomen proprium, ed aau^w^ inculpatus (Suida): 
donde poscia l'ebbero i romani, adottandolo per nome 

Sono sensrj con molle Iìcodib , e qiulcha volta ridondanti di nn- 
piode, come vogliono ì nrammatioi l'antico terso saturnio. Visconti 
Mon. degli Bciptoni Tw. 3. 

(1) Marini F. A. p. 11. Cardinali Dipi. p. 2S3. 

(S) Iscrii. Velit. p. 130. 
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proprio, e come tate facevate tesoro il eh. Furia- 
netto nel Lessico ForcelliniaDo: Amimene: nomen mu- 
liebre romànum ab ct/iujt'jv, inculpatus. Voce che- 
troviam difatli ritratta non solo nei marmi romani 
( Fabreltì 252. 35 ) : UIC SITA EST AMYMONE 
MARCI OPTIMA ET PVLCHERRIMA.LANlFICA, 
PIA . PVDICA . FRVGI . CASTA , POMISEDA (bella 
la voce Domi seda, domiim eustodiens, ^ t y.xipo;, casa- 
linga); ma eziandio ne' poeti latini, fra i quali mi ri- 
corda di Papinìo Stazio, che fra Pslope, Mirtillo, Acrr- 
sio, Corebo, Danae ed Alcmena pone ?a insieme 1» 
metta Amimone intorno al fonte ci fa amne reperto 
trislis Amsmone (1): e si sa che Amimone fosse una 
delle figliuole di Danao , della quale- innamoratosi 
Nettuno, facesse scaturire una fonte per fornir d'acque 
la Città d'Argo, che dianzi ne penuriava (Winchel- 
mano Mon. AnL, p. 1. tom. IV. Ed. di Prato). 

La cosa più notabile m' avviso essere la voco 
POPINARIA, nuova anch'essa nel femminino, e che 
vorrà esprimere Ostessa* Bettoliera: seppure non 8Ì 
voglia riferire alla prossima voce NOTA, per desi- 
gnare il luogo della taverna con qualche strumento, 
siccome oggi nelle provinole, rami di lauro, o tavole 
eoa cifre che servano di richiamo ai bevitori, o a 
chi vino comperare volesse per la dimestica bisogna. 
Sembra pertanto che costei si morisse all'epoca, in 
cui tornassero iu Tibur i giorni soliti entro l'auno 
dedicarsi ai sollievi ed alle Feste , TTBVR CELE- 
BRARE SOLEBANT, onde il marito in isuto diluito 
le raccordava quasi contristandosi, perchè più veduta 

(I) BUnoip Tl le b. lib. V|. 
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non vi avrebbe con le sue amiche gareggiare la 
«penta Consorte , cui dirizzando carissimi sensi di 
duolo, di affetto, e di reminiscenza, ne suggellava 
la eterna memoria seMPElt IN ÀEVOM (i). 

Di tali lamentazioni in versi abbiamo nei marmi 
sepolcrali più esempj, ed io mando i miei lettori ad 
osservarle nell'Epitaffio del P. Bonada (2), alla iscri- 
zione de! Maffei (3), ad altra del Fabretti (4), e ad 
altra del Passione] (5). 

In quanto poi all'indole dulie Feste, ohe si fa- 
cessero in Tibur, non saprei che giudizio dare; quello 
si ha per fermo, secondo il marmo, ch'esser dove- 
vano solite celebrarsi in ogni anno ; quindi non 
intento a credere, eh' esser potessero le conccttive , 
delle quali parlando Macrobio (6), le divide in due 
classi, alcune avevan i giorni certi, altre li avevano 
incerti, come le Latine, le Sementine, le Paganelli, 
le Compitali. Mesi non che giorni inoerti ebbero le 
Ferie latine , e questo si è imparato massimamente 
da alcuni fasti di egse scopertisi 1' anno 1765 sul 
monte Albano, de' quali copia fedelissima abbiamo 
dal Marini (7). Mesi e giorni detcrminati avevan le 

<i) Amavi in voce di Jptum, «ambio dell'O per Vuuto nell'io, 
tira tingili del Uiio, onde //eeooo, ffolrte, Colpo, Exnlet, per Vira- 
ta, JftMff, Culpa, ffralei. Quoti). 0r«. lib. L Cip. IV. e Cimìo- 
At>"> P- 228«- 

(1] Toni. II. p. 1 OS- 
ISI M. V. p. MB. 
(4) P» E . 100. S4B- 
(fl) Pig. 100. il. 

(0) Il lerio di MicroLio nel C if>. del Uh. I. de' Suonili i 
querto: Caritep/itrae imi, rjuoe ouolannij a magiilraffoiu, oli Saar- 
dofioui toneipiunlur inditi certot nel elian interini; ut mi latttuu, 
lewnliBSf, pojanalio. compi (olia. 

(7) Frat. Arv. p. HO 
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teste Diali alla Dea Dia celebrale dagli Amali, la 
lustrazione delle Biade, quella de' Campi, e il Sa- 
crifizio Ambarvale (che erano forse una cosa mede- 
sima (I)), la cui descrizione abbiamo da Virgilio (2). 
Le une e le allre andavano a terminare con grandi 
cene (3). Sembra che ai luoghi vicini a noma e ad 
altri che da essa avevano dependenza, si adattassero 
le prime , e che delle medesime si parli forse nel 
nostro frammento; tarttopiù che si sa, sotto gl'Im- 
peratori avere avuto le Città, e i Municìpj federali 
di Roma , comuni come le deità (4) cosi anche la 

il) Idcmloccit. p. 138. 

|2) Primo delje Georgiche v. SIS. 

; T*rt(il« novalcircum fulii eal hoitia fruga 
Umnii quam ehorui ci socii comitentur ovantei 
Et Ccrercm clamore tetani in ledi; ncque mia 
Falconi maturi» qnisnuam itipponat ariitit, 
Quam Cereri torta redimito.) tempora quereli 
Del molus incomposilot et carmina dical. 

|S] «Brini op. eit. p: I3T e 200. Non voglio in quello incontro 
iilprenarc ud penderò che mi iiiggeriwe una tetterà di piombo 
trovata nello campagna di Tivoli, favoritami dal gentile Canonico 
Sellili, con le sigle di faccia e al rovescio 1 C li, cioè clic gli spetta- 
coli o i giuochi o tane betti o qualsiasi altri festa, di cui nel marmo, 
dedieili fonerò ad Ercole , Nume tutelare della Città, e ebe per 
■Tore la via aperta '■ goderne, li usaste delle Tenere con siffatto 
marchio, che i componenti il Collegio , 0 Sodaliiio del Municipio 
tran soliti distribuire agli amici e loro aderenti nolla rispettiva 
ricorrenza. M'avviso perciò potersi interpretare le dette ligie /u- 
usnfui Ct>\lt$i He/cutanei. Intorno le Tessere per gli spettacoli ti 
vegga la citata opera del Garrucoi, sui piombi antichi del l'Eminenti i- 
•imn Altieri. 

(4) Riguardo alle Beila si vedrà nel Cap. Ili per un recente 
marmo ritrovalo in Tivoli in conferma di altro ila me recalo nel gior- 
nale Arcadico Tom. CV. p. 32B, che in Tibur si venerasse anche il 
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Feste (1). Intento si ammiri altro marmo sepolcrale, 
che fu l'ultimo degli scavi aniensi in questo anno. 
XIV. 
DiS.MANIBVS 
SENATI AE FLORAE 
SENATIVS NEPHON 
CONIVGI 
OPTVMAE 

È questo un titoletto tutto intiero dì marmo pa- 
no, alto palmi (lue, largo palmo 1. 8, che buoni 
caratteri ci reca, e la semplicità degli ottimi tempi. 
L'uomo che alla consorte SENAT1AE FLORAE co- 
struisce la tomba , c ne imprime la cara memoria 
appellava»! SENATIVS NEPHON. Non rechi me- 
raviglia di vedere lo stesso gentilizio nome in ambi- 
due i conjugi SENATI A e SENATIVS. Io non mi 
sto a rapportare la differenza dei pareri che \i ha 
fra Eeinesio, Grande, Fabretti, Spanemio , Bagembu- 
chio, Pouehier, Maffpi ed altri, che ciò derivar po- 
tesse dalla podestà, che il marito acquistasse sopra 
la moglie, seguito il matrimonio, cui desse il pro- 
prio nome, come oggi avviene del cognome: e quan- 
tunque par che dai marmi si rilevi ciò accadesse per 
lo più fra liberto e libertà, nulladimeno più similo 
al vero pare l'opinione di quelli, che in tale difie- 

Numc Giovi, verso de] quale in Roma si aveva i] primario cullo. Co- 
mune anello ta siccome vedremo il culto della Dea Di ano, come da 
un marmo li burli ilo Intiera visibile immurato presso la cucina del 
Convento dei HH. 00. ili Tivoli : D1ANAE COELESTI SACRVll Q. 
Cmntli-as Thtvpkiliu eum Qutnlia M. F. Luperca- 
li: lleinec. Ant. Rem. App. lib. !. u 64 In noe. Vistomi Opere 
carie tom. 2. P . 37. 
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rema si attengono al diritto romano, che dava fa- 
coltà ai cittadini romani sposar donne delta loro 
gente. « Ora se vietato non era, dice il Zaccaria , 
« loro di prender donna entro la loro gente, qual 
» meraviglia che alcuni pigliasserla, e quindi mogli 
n si trovino che abbiano il nome gentilizio comune 
■ col marito? Non dunque a diritto, che avessero 
» i mariti di Fare alle mogli cambiare il nome gen- 
» tilizio, o a costume, che queste avessero di mu- 
li tarlo, si ascriva, e i Mariti o Mogli dello slesso 
n gentilizio nome si trovino, ma si bene alla liber- 
<> ti, che incontrastabilmente godevano i romani 
a di scersi entro la loro gente la sposa (1) », Per 
la qual cosa come in altri marmi si ha il gentili- 
zio stesso e della moglie e del marito, cosi nel ti- 
burlino SENATIA, SENATIVS. Ciononostante non 
sarà disprezzevole il pensiero , che questi conjugi 
esser potessero servi del palazzo Senatorio tiburtmo, 
manomessi, e ne derivassero i lor nomi di Senatìa, 
e Senalius , siccome avveniva , al dire di Varrone 
(lib. VII de 1 ing. lai.) dei libertini dei Municipi 
« filmina habent ab Oppideis plerique libertini a 
Municipio munumissi ... ut a Paventiti Faventinus, a 
Reale Reatinus ...» 

Mi arriva poi del tutto nuovo il grecanico co- 
gn omc NEPHON, ontis, tolto di peso dal participio 
■jtycu o VifM nubes eogetis, de' greci, benché fatto ri- 
ti) Zaccaria loc. oit liti. 2, cap. 1. Anche il eli. Finlandie, (loc. 
cit. p. 8) ci dice che " fra i romani solfasi aitai frequentemente 
contrarre matrimonio fra le pcnone spellanti ad una ilei» Beote, 
attìnche ai come rudero nello ileuo ceppo genliliiio le avite do - 



Dlgirized by Co 



SI 

Benso alla condizione servile di Senati», mi piace- 
rebbe adattargli piuttosto un cognome di mi signi- 
ficato che più si coniacesse «Ila condizione mede- 
sima. Per il che converrà ritenere «he il NEPHON 
del marmo dovesse derivare dal vwpav e non già 
vtrpw de'greci, e che pel tramutamento del greco al 
latino venisse scritto £ non 3 , che non hanno i la- 
tini, e da ciò «fremo non più il vepw nube* cogenti, 
ma il viijioy che significa vigìlans, come nel femmi- 
nino NEPHVSA dal greco vqpMOK, che pur signi- 
fica vigilata-, di cui si ha l' esempio in un marmo 
del Donati (446. 15), L. Arruntius Apollonitts Nephu- 
eoe !.. Suae carissime. Ora qual cognome più bello 
di vigilante in un servo spezialmente di una Curia, 
41 di Senato Municipale ? 

Di consimili epitaffi non abbiamo nei tiburtini 
marmi, che parlino della genie Senatia, e della Flo- 
ra, anco siccome cognome.. Fiera è un nome che 
sonò venerevnle fra i popoli sabini. Secondo la sto- 
ria mitologica era riputata una divinità, che tute- 
lava i campi, le biade, i fiori « QVAE REBVS 
FLORESCENDIS PRAEEST ». Ai tempi di Romolo 
vi si avevano già simulacri e culto. Il ile Tazio 
presso quelle genti ne introdusse la istituzione, le 
leggi, e i riti, tantoché rileviamo da Varrone <t Di- 
eimus fortunam, foriera, /idem, Lares . . . Bare Sabi- 
xorum linguai» olent:quae Tatti Regie voto sunl Romite 
dtdieatae. Nam ut annates dicunt, vovit Opi, Florae- 
9iie (1) ». E quindi par certo, che questa Dea avesse 
il suo culto nella Sabina, prima che sorgesse la Me- 
li) D«Ling Ut. IV. (0. 

6 



Digitizod ti/ Google 



82 

tropoli del mondo, altrimenti non le avrebbe follo 
il suo voto il Rè Tazio per combattere coatro ) Ro. 
manì. Ne troviamo incancellabile, argomento anche 
in una laminetta, votiva di bronzo, esistente ora 
nel Museo borbonico di Napoli, siccome mi assicu- 
rava il chiarissimo T. Mommsen, edita dal Fabrelti, 
il quale la dice trovata in Licenza, paese ora di Sa- 
bina, ed in antico di Tibur, io cui un Tiberio Pian* 
zio Droso Maestro per la seconda volta, scioglieva il 
suo foto alla veneranda Flora '. 

FLDRAE 

. TI PLAVTIVS DB0SV8 ■ ' .»• 
■ - MAG. II . 
V . S . L -i M 

E quel dilìgentiuimo e profondissimo Scrittore , no 
prendeva argomento per istabilire fra quei popoli la 
primitiva origine di culto verso quella Divinità (i). 
Ebbe dappoi venerazione anche in Roma, imperoc- 
ché ad essa A-EDIS DEDICATA EST TROTTER 
STERILITA TEM FRVGVM , come nel suo Calen- 
dario disse Verrio alli 28 di Aprile; a lei nel mese 
di Maggio sacrificavano gli agricoltori, ed in comi 



■ [il Fibntt' p. 141 - fttUalua iaftur Me rtmmtì, fa SMtm» 
frimum Fiorata eoli cotftaa, tu* e SoMao . flore (« lamella amia 
(nien'pMo nate ntijttr ernia, [aerit ajmi Utenti™ Oppidum (ora del 
Prindpc Borghese], ipmt Digeritili rivo allmlur, Lieenlia qulppe a 
DIGENTIA dttortum namm facile quii credei - U ileisa lami ne t- 
li viene riferita dal Bonanni Mus. Kirclier. reti, pagg. 01 e BO, c 
Jal Lupi E|>- t, Bot, p. 49. 
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pegni* della Se» Mohigo la invoca Va'rrone (ì); pei- 
la qualcosa dee avere impegnata graudenieò le que- 
sta Beessa la divozione de' Fratelli Arvali anche nei 
loro Placali (2). la processo di tempo l'umana alte- 
rigia usurpo, comi: i titoli, così anche i nomi delle 
Divinità. . .<:■'"-... 

Sella Dea fiora, oltre l'esempio che si ha nel 
nostro marmo &'t Senalia flora, ne ritraggo due si? 
mili editi dal Muratori (3) colla Epigrafe BIS MA- 
NU) VS FLORAE , ed altro dai marmi pesaresi (A) 
-Con un epitaffio per gente libertina, cui appartene- 
va C. SEMPRONIVS C- L. FLOKVS , che la me- 
moria scolpiva alla sua SEMPRONIAE FLORA E 
SOltOllt. A Tivoli esser deve derivato il nome' di 
FJora dal confinarli eh' ella era còlla nazione sabi- 

(1) Do ». L. L*C. I. - fluiOui propfiii» ntque nomila {ra- 
t/unta, at'iue aibnrcs rormmnit, ncque non ttmpeititt porint '- E >i 
-protrila la Slesia Dea pretto Ovidio, Fast. V. v. 202, clic 

«I bene Bóawrant >e e eiej, «rit area dive.. 

Si lene florueril vinca, Baccliut erit, 
.fi bene Horueriiil oleae . . . 

lì) Marini Frat. arni, Taf. 32, pan;. 3Tfl. Il jireloJato tifi. dott. 

pra alcune itcriiioui in dialetto Mano (Ann. dell'Iti, di Corr. Arch. 
voi. XVIII) nel parlare con molto tenne- della FERONIA Dea della 
Primavera, la ettiroava propria il (' popò li Sabini, e con l'autorità di 
Varronn (V. 7*), ebe ai Romani da mi ne derivaste il cullo: ooJn 
ini pernierò mi nateca, che FEIIO.MA, e FLORA eaaer potettero una 
stessa Divinità, con di vena dcnomjnaiione, conciossiacbS identicho 
sono ambedue, e nel primitivo culto, e nel l'ali ribu lo, e nel patsag- 
B io dei Sabini alta cilli couquislatrice. 

|3) P-gg. Ì77B. 22, ■ 1780. 

H) Olivieri al nuro. 81. 
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na , ovvero dai simulaci'! che pur veneravano! di 
questa Divinità Delle tiburtine Ville, méntre si sa che 
nel 1740 una bella Flora in marmo di Limi venisse 
dissepolta dalle rovina della delìzia di Elio Adriano, 
ebe Benedetto XIV la allogasse nel Museo Capìtoli' 
no, e che da lì valicando le Alpi andasse a far poro» 
pa dì se, prima nel Museo de* Francesi , di poi in 
quel dell' Imperato*- Napoleone (1). 

Eran questi i presenti che ci recavano gli sca» 
vi a (fienai, che l'amatore dell'antico reputa tante gem- 
me ed uro massiccio, ' 

- Tutto a pubblica intelligenza dal Folchì e Maggi 
veniva con precisione ordinato.il destro de 'Cunicoli si 
riduceva praticabile e delizioso, siccome il manoo; si 
vestiva di arbusti e di piante esotiche; si dava compi- 
mento all'anno 1836 con il ristauro dell'antico mu- 
ro reticolato, ad imitazione |e parti mancanti si ri- 
costruivano nella linea delle due nicchie, dall'im- 
bocco fin dove oggi trovasi scoperto l'antico. Con, 
ciò veniva sospesa ogni lavorazione. 



[I] ViwonU E. Q. Op. Vjr. toin. IV, p. IDI e 306 dell'Etti». 
■li Hilauo. 
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■„,., ,£APO.IIL ■. ... . ...1... 

Auonf premuri del Governo al bene di Tivoli. Pina iti Mano 1R17 

ioni ivicofat. CoHriiiiont del Pente di tigno pritnft dell- iàbotto. 
Riempitura little Lattine. H CMera morbus in Tivoli. Itcrlliotit 
antiche ritrovate alla tiaMni , d'i: Jniene t altrove. Loro tllu- 
itraiimi. , i ■ i *'-.! t ì II !■ 

, Sempre, cpslapteisi manteneva interno la patria, 
nostra l'amore della .Città conquistatrice; per il ot» le, 
veglie, e; le premere,, deJI'.Eroinen rissimo .Prwfetto, 
de» Re»erendÌMÌmo' Segretario, delFolpbi Diretlorej 
del Maggi Assistente, alla stabilità dell' Opera, alla 
salvezza, perenni della. Città j non cernia do mai; 
tantoché, alla mjD,in>a occorrenza, senza ter un J*Hfi 
do, con ogni regolarità, ed esattezza, tutto si Face - 
Va. .Difalli per la fiumana de\ 14 Marzo )837, mar- 
Cata. dall'ldometro in metri 2.%p,;te. per, la *uccee-> 
«iva del 20 del mesi; medesimo, pervenuta a metri 
2. AO. sopra la soglia de' Cunicoli, piccoli guasti era- 
no accaduti Dell'interno de'Guriicpli, p, tosto ti si ri-i 
parava. Occorreva al 31 dello «lusso mesti di abbas- 
savi' il muro della briglia Gozzi presso il (ine dell' 
immissario Bernini, onde senza impedimento si. conse- 
guisse lo .scarico dell'acqua, e per visitare con minore 
difficoltà V interno , quando ne abbisognasse e^fu, 
fatto. Parimente nell'Aprile Fu costrutto il.rn.Hm >di| 
briglia fino al liveHo dei Pilon/ Nicojai ; nel ,div^ 
salo Emissario Bernini riparali furono diserai, (fatti 
di lesioni, ch'erano apparsi in rqcc>a,;fr^ile4! e. fu 
resa perfettamente stagnante la saratiiaesca; tyelmmt 
di Luglio gli abitauti di yia : maggior;* ai . lamentar 



vano con replicati ridami, ed a ragione, per l'aria? 
insalubre, che dalle lacune originava di acqua sta-- 
guanto nella sinistra riva- del fiume ' presto i casa- 
menti loro, prodotte dalle piene dell'ultimo mese 
di Marzo : fu fabbricato , siccome nel precedente 
anno, il ponte di legna, dal terreno- a- destra dell'' 
imbocco al di là della riva sinistra della Limana; e 
trasportatavi quantità immensa di terra, intieramente- 
ogni lacuna -venne soppressa». Tornò la- buon'aria in 
quella contrada, e la- tranquillila- ne' suoi abitatori. 

Ma non ondò guari che di presente la venisse 
turbata non tneno che spenta : e non solo agli abi- 
tanti lunghesso 1 le rive dell'Amo, ma sì a lutti- gli 
altri delle Varie contrade della Citta. Il Cholera mor- 
bus; 'quel lérribilc malore (e ciascun sa", ovunque » 
serpeggiare "èd annidar si facesse, quanto fosse fu- 
nesto!) nella 'Seti Icolle Città si manifestava, e s\ acer->- 
bamentc, che gli ànimi dèi Tiburtini, come che a- 
contatto, 'e per frequente commercio, e per congiun- 
zione 1 di territòrio; a quella Metropoli, trepidanti ol- 
tremodo ili estrema ambascia piombavano. Le pub- 
blichè autorità , quanto dall'uomo 'farsi pòteà, per 
conto loro con la massima energia si adoperarono, 
nò fatica, né spesa ; né veglie sparmiandu' a tanto 
frangente: Procedettero' senza tardanza a' munire 
ógni dove, a procacciar mezzi, a far provvisióni di 
pecunia i in pie udendo speditamente ogni' Miro par- 
tito, che si stimava produrre utilità, e sicurezza pei- 
teriet* dalle propri è mitra al più possibile lontano il 
flagello clie le soprastava. Degno si fu, e di cara 
memoria delle piti tarde età, un accadimento. Mon- 
signor De' Conti Pichi Pastore del Gregge libiirlino, 



ta quella ventura pericolosa nella Patria Ancona ai 
trovava: non l'ebbe udita, ohe dal dovere, dallo ze- 
lo, dallo spirito di Cristiana Carità, c dall'amore in- 
verso del suo Ovile, sopraffatto; con i suoi, con gli 
amici, abbandonava quei luoghi, benché di ogni in- 
fezione immuni, ed in meno al costernato suo Greg- 
ge di tutta mossa giungeva, per aitarlo , per sov- 
venirlo in tanta -bisogna, e con la opera e col da- 
naro, siccome esemplarmente esegui. Vi arrivavi* dt 
pieno giorno , ed ohi come anelante 1 Immagini il 
mio leggitore, COR quale entusiasmo e qon quanta 
tenerezza venisse egli accolto dal Popolo stipato nel- 
la porta della Cittì, ove smontava di carrozza! Il 
quale di subilo , qual figlio riabbracciava il suo 
buon padre, fra mille alti di allegrezza lo accerchiava, 
ed unito a lui percorreva le vie della Citta fino alla 
sua residenza. Abbia l'uomo dal magnanimo petto 
questa pagina di lode durevole, e di eterna nostra 
riconoscenza. 

Intanto la dimane, era il 24 agosto, nella in* 
felice nostra patria l'acerbissimo morbo sviluppava , 
rendendo inutile ogni -lama adoperato p^er tron-J 
cargli la via : il quale Se sulle prime 1 con i carat- 
teri da produrre sgomento non si manifestava , si 
altamente inviperiva dappoi , che la cittì rassetti- 
brava stretta d'assedio. Ma, a che la penna mia ne 
descrive le immagini is gli eflkti, se i pubblici rac- 
contatori in quegl'infausti' - giorni': 'con particolarità,' 
e con amare circostanze ce' ne rapportavano la la- 
crimante storia, ie costernaziomV'le «venture, « 
menate stragi, ovunque si faceva ad annidare ? Èi 
certo che nella città di Tivoli munissimo soccorso 1 
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ebbe fcascuranzfl, ed abbiane senti dì gratituuW 
Bartolomeo Beili, : che Con tanta rei terza e filantro- 
pia reggeva la- pubblica co» dbuvtiaa. Se da un 
lato cinque ppofessori ai stavano pronti e coraggiosi 
con i meszi dell* arte medica , e co» essi di pari 
animo unito a fratellevole Istituì» di e notte si af- 
faticavano quei benemeriti dell' umanità Fate-Bene- 
F rateili, dall'altro ne aitavano- con i conforti di Santa 
Religione,, ed L sette ranroclii, e più Canonici doli™ 
Cattedrale, coi religiosi che ri dimoravano! Ciò □uk 
I aostante per il detestando morbo la popolazione 
Tiburtinà sobbarcava a numero considerevole di per- 
dite : dei sette mila abitanti, ne furono Attaccati Ire 
censessantadue , e' óentotrentacinque mietuti ne ri- 
masero dalla ioesorabil falce: 

Lo staio miserando di patria nostra ebbe du- 
rata fino agli olio del mese di settembre. Iti questa, 
sventurata epoca presso l'Amene ogni lavoro era in- 
terdetto, cui non si tornava a por mano, che alien' 
trar dell'anno appresso. 

. Ma il suolo nostro, fertile come .è, di cose an- 
tiche, al declinar del corrente armo, nelle adjacenie- 
dcll'Aniene medesimo cari frutti ci peca-ra di sua fe- 
jacità. Alla parte manca nella via IUtrana detta Ac- 
qu aregna ruderi dì antiche fabbriche qua e là si 
■vcgfjon sparsi, che tracce- vi additano di ville , o di 
sepolcri del tempo che, fu. A tré quarti di miglio 
dalla oitLV a sinistra della mentovala strada alto si 
lava di forma rotonda di massi quadrilateri un se- 
polcro, ove pare dovessero riposare le ceneri di. un 
tal Cajo Atifestio Solere (Salvatore) modico Mario di 
Cajfl, conforme si conghiettura da un marmo ivi 
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dappresso ritrovato (!)■ Non [ungi da questo sep ol- 
erò una lapide ci dava un bifolco, che non io molta 
profondila discopriva vcfso il fiume; la quale io tra- 
scrìvo con la maggior diligenza, perocché nel fine- 
della terza linea all'intuito corrosa. , 

d. u ; • 

TI . CLAVDIO . AELIO 

SAlìINIANO ... " 

MEDICO AVG.'.r. . -i - I. 

■ , . PEDANIVS BVFW ■ 
AMICVS 

fteggio avvertire, che non saprei, come un tal mur- 
ino siasi potuto ritrovare colà, quandoché il Marzi 
Io trascrìveva (benché a sproposito), e tal quale lo 
copiava il Volpi (2); «omo esistente nella casa Man- 

. £i) . Lo ritraggo .lai Cstr.l e dui Re, Jal Stbirtiani, a dal «lb- 
bj, che Io copiarono dai manoscritti del Mani. ' ' 

„, - .'jrj,tàvigsTiys,.g,.L 

S0T£K.»IÉD1C . , " 

'■ rl *• ■•>■•'{"" W .PR.P.XX' """ ' 

'•Hi .1 J. 'Vt-j ■ IN>. AOH . PJXXX ■: ■ ■ \> ■' 

àì Man! H»t. Tib. lib. 0, p. 17». Volpi Velili lai. prof. fan. 3', 
cu omo come lo riportano I'- 

" b.W- -» 

.;: ■ i- i ;:i TUCLAVIPf .AELIO 1 '-' '- ì! ' 
.11* ... , ■.. il ....-..^iÌSABIUUKO,,. .. ii- 

",■ ; . HpICO . AVGVSTt . . ,. 
■ ' PEDANEVS . HVFVS ' 

AMICVS 

Anche il Sirmondo vide questo marmo; e lo comunico, al Gruferò 
che lo riporta alla p. 1111. 3 del suo Teioro, pero Titillo nella 
seconda line., dote invece di AELIO «cri« AMO. 
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cini, ora di S. E. il sig. Principe Torionia diconlr» 
all'imbocco de'cunicoli. Con v ieri dire che di questo- 
marmo avvenisse quello pur troppo avviene di (alili 
altri, che trasportati altrove, si disperdono per in- 
furia, e si seppelliscono, e tornami di poi alla luce" 
del giorno, in luogo, ove ninno l'avrebbe immflgi-' 
nato. Gi'jt» però l'odierno ritrovamento, Concios- 
siachè, oltre che ci presenta Top pori unità di rilevarne' 
il pregio, ci reca il modo di corregger la copia data 
dal Mani, e questa di supplire al presente la parte 
corrosa dal tempo. Pet conseguenza Tiberio*, e non 
Tito; Claudio e non Claudi; Pedanivs e non Peda- 
neus, è a leggersi per il vero marmo; come ancora 
qucH' AVG ... è a leggersi AVGwrft. 

. Il rinvenuto marmo fu trasferito nell'impluvio 
del palazzo comunale, ed allogato alla sì ri Lì* fa del 
monumento del celebrato fratello Arvale P. ARLIO 
COERANO, di cui demmo già sentore. Il marmo è 
di Carrara-, dell'alleila di palmi 4. 9, larga pai. 2.7. 

Della gente Claudia non è infrequente trovare 
esempi nei marmi li buri ini : derivazione ella era 
senza meno delle elicatele della imperiale famiglia 
Claudia, e delle manomissioni che praticava la me- 
desima sopra coloro che stavan nella servile condi- 
zione. E non solo la veggiamo eoi nome isolato di 
Claudio, ma eziandio col prenome Tiberio. Difatti 
dalla mia ColleUanea delle tiburtine iscrizioni, che 
dai marmi e dagli autori io ritraeva, rinvengo TI. 
CLAVDIO SALV1ANO HERCVLANO AVG (1) ; 

[1) Nunlori p. IH, 0. Volpi loc. alt. p. HI. Fabrulli p. li*. 

»:to. 
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TI. CLAVmVS ALCIMtfS ,(1) ; Ti. CtAVDIVS 

CHlirsOGONI L. EVPHEMVS (2); TI. CLAV. ,1 
FA.VS . : , ; di un frammento di recente scoperto cui* 
«ente presso di ine; TI. CLAVDJI CALYCIs'di un 
piombo escavato net lerritorio nostro, acquistato dal- 
l'Ut usi rissimo e Reverendissimo monsignor Gigli Ve- 
scovo della , cimi, intelligente, ed assiduo collettore 
di antichi nummi. Altri ne rinvengo col solo gen- 
tilizio, ed uno col prenome di Gajo come CIAV- 
DIAE RVFINAE IVLl HERACLAE (3); C.CLAV- 

DIVS SEVEIlVS(/ ( )i CLÀVDlAE SAMIRAMIDI (5); 
CLAVDIA DONATA di un marmo inedito presa» 
di me; e di alcun altro che or non ricordo. 

Il defunto medico liburtino scorgiamo dal mar- 
mo, che avesse Prenome, Nome, Cognome, ed Affnomei 
ciò mi da campo poter dire alcunché per quello che 
si dalle istorie che dai marmi si ritrae. L'Agnome ai 
tre precedenti ai aggiugnea talvolta per denotare 
una suddivisione della stirpe, o> per memoria di qual- 
che splendido fatto, o per causa di clientela, o pel- 
laio materno, o per significare , che uno per ado^ 
zione entrato era nella famiglia. In quest'ultimo ca- 
so, un figlio di famiglia a suoi diritti di nascita ri- 
nunciava, e membro diveniva della famiglia in cui 
entrava s Adoptio, dice il lesto (6), est actut letfiti- 

(1) Volli! be. cit. P . Hes « 687. ■ ""■ 

iti l'abrolli p. 7*4. 320. 
■ (3) Volpi l.t.t. J,p. «*. .'. ■ ;. "'1 

(1) Sebastiani Vi aB . a Tivoli f. l-tfl. 

■ 1B) FibnKti aa-.m volpi P . ess, i. c. 
(*): Imi. Jan. lìb. I. III. XI. 
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mui nalvwm imitane quo Ubera mljis qìfaerimùs; 
Per tale imitazione di natura, perchè della seguita 
adozione rimanessi; indelebile conlrasegrio , nei no J 
mi , 0 nei cognomi dell' adottante avveniva muta- 
ménto, Ovvéro il mutamento' lo sì scorgea nella po' 
stura dei nomi, e cognomi dell'adottante e dell' a- 
dollato. Quindi tarj modi Scorgiamo, onde Seguila' 
ne fosse l'adozione, che io mi Farò a ritrarre da va' 
rj autori (1), ti dei quali per comodo ed utile dei 
gióvani studiosi darò semplice notizia iti nota (2). 

(1) i Pa»in. Tbet. amiq. non fine», tini. II, p. 2'oil. Zacca- 
ria lalit. L.p. p. g« e ttìS Pit'isco lei. aiitiq.' Rom. Carini Sdì. e Mot. 
■Ili St. uirit.inin. Il, mim. 17,M«rinÌ Fui: Ari. p.'SlI.- 

[2) Il pruno modo, ed era presjoi romani il pi* comune,, fu 
che l'allunato conservando il prenome' •no'', prendeva il nome dèi 
Cauto « della famiglia del Padre adottivo : 1' antico 1 nome tuo dì 
cauto conservava però, molandone la termi itali otw in lui o infamili 
e lo collocava come agnome dopo il nuovo nome e cognome. Pu J 
btlù Rglio di Pania Emilio, vincilor .ti Perno, quando fu adottato 
Ì3 p. Corintia Scipione Africano, l'intitolo Pvblia Cornelio ■ Scipione - 
Strinano EMILUfiO ; al che poi aggiunto il soprannome di JW» 
mutuino. Cfljo Oiiauio fu adollato da C- Giulio Cesare, « dopo.l'ado- 
jione s'intitolava Cnfo-Giuiio Celare OTTJT'IANO. Cosi in L. Man- 
lio Addino Fulcfano, in !.. Calpurnio Pilone Ceroni'ono, in M. Emi- 
lio Lepido liffidlto, in C. Pallio Massimo Strvtllano, ed- in Q. Liei- 
Dio Crasso Mudano. Col secondo modo I' «do timo peristi» tutti « 
nomi dell'adottante con la sola differenti, che in luogo del gentili- 
ilo suo nome «ambiato io onui, omcsio quello, l'aulico suo nomei 
a piti le ne averne avuti, al nuovo nome dell'adottante, h non aven- 
te il cognome, o aveojolo, al cognome surrogherebbe. C Aurelio 
Creile da Gneo Aufidioj L. Calpurio Pilone di M. Popione, furono 
adottali: ne qoello Aureliano ne questi Calpurniano; ma quello Cu. 
Aufltio Orate, c questi AI. Copie Piaone furon detti. Per la stesa 
ragiooe, secondo Dione Cassio, P Cornelio Scipione da Q. Metello 
Pio C), e L. Giunio Bruto -la C. Scrvilio Capione adottati; non fa- 

[') Questo persooayeio ehbe Villa in Tivoli in luogo , eh» an- 
cor ne reca il nome, Camprtello, ossia Campii di -Mrfcilo, nello lici- 
to modo che Campus Latitavi e ^gi detto Co mpolaf io.ro. 



In seguilo di òhe minando ai abbi! medico tibur- 
tino, di cui non potendosi conoscere alcun fatto il- 
lustre, mi paro che mì abbia a ritenere, che fossa 
un adottalo di un tal Claudio Elio; ch'esso in ori- 
gine Tiberio Sabino si chiamasse, e che ritenuto il 
prenome di Tiberio, e il nome suo di Sabino, stani- 
biato questo in ian us, fosse nomino Sabiniano a ser 
condii della Teoria che abbiamo riferita per la 
prima in delta nota. Non nego che l'appellazione di 
Sabiniano poteva esser derivata al nostro Claudio da 
una Sabina di condizione ingenua, apparando 'dal 
sommo Borghesi (1), che nell'età a cui appunto può 
riferirti il nostro marmo, i cognomi con eguale Ur- 
minazfone provengono generalmente dal nome ma' 
torno, come in C. SaUio ViUlliano figlio dell' Ora- 
tore C, Salvio Liberale e di ritma Rufitla (2), in 
Ser. Cornelio Dolabella Petroniano Console nell'an'- 

ron delti Cornellano, o Giuniano,' ma quello; Q. Cenilo MtttìlOiPle 
■leintow, e quelli Q. SirctUo Ctplrmi Brillo. Col lerio moda, l'adot- 
tato unurpaya il prrnomr lotamonte ed il nome dell' ad oliente, ed il 
nome Qcntiliiio agrjiungeva in anni, come T. Pomponio Attico adol- 
Ulo da Q. Cecilio Avuncnlo, >i chiamo da Cicerone, Q. Cttilio'Pam- 
poniono Attico- La quarta miniera riguarda» la mutatone non 
del nome, ma del cognome dell'adottato, coli M. Claudia Marcello 
adottalo da P. Cornelio Lenlolo, Tu dello P. Cornelio Lenlolo Jfar- 
«IHno e con CUodiano. [.'ultimo modo unto dopo i tempi Ai Art- 
emio, era quello ebe l'adottalo prendeva l'inliaro Dome del l'adon- 
tante, congiugnendo ad esso l'aulica suo nome cambiato. Coli Cajo 
Cecilia Noiocomeuie Tu idotuto dallo Zio materno C. Plinio Se- 
condo, Veronese icrittore di Storia naturale; fu dello Calo Minto 
.Secondo; e quindi cosi molli >e n« Iroyan chiamali nei /arti Como- 
lari, come Ad. Amia Trtbonio Gallo; Af. JHKa minia Brade , e 
IH. Ifummio Celoma Albina. 

[t) Memoria topra tina Iscrizione del Coniole Burtmlejo. 

(1) Ordii n. mi. 
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no 839 (1) nato da Cornelio Dolabella .le da nna Pe. 
Monta, ed in altri moltissimi clie sarebbe soverchia 
cosa riferire : in questo easo pero il suo noma sa- 
iebbe slato d'i Claudio ed il suo cognome personale 
dì Elio. 

Comunque peraltro ritener sì voglia quell'ape 
peliamone, il pemouagjjio era medieo : coma tale 
il ih. i n idi fa. e non poro, se in realtà rosse egli 
iogeuuo, ovvero servo, o librilo. Ammessa l'ado-. 
(ione, o la derivano ue dal lato materno nel modo 
indicalo , parrebbe ch'esso fosse ingenuo, lantopiù 
che il nume di Elio- tàìvt porta costui dà indizio, 
«ho là pietra non sia del primo secolo Cristiano do» 
po il qual tempo non è più raro, siccome vedre- 
mo; di troybrie dei medici ingenui. Non pertanto 
awseryando.one arobidue i suoi nomi di Claudio e 
di Elio- siano comuni nei, liberti imperiali , di cui 
abbiamo frequenti esempi, potrebbe credersi piutto- 
sto un li butti no, o il figlio di un libertino nato da 
un Ti. Claudio, e da un'Elia Sabina, ed in questo 
modo, ariete sotto questo rispetto, sarebbe resa pie- 
na ragione della sua nomenclatura. 

Nei primi secoli di Roma, sebbene i medici 
oon fossero ammessi la quell'alma città; tuttavia in 
processo di tempo, sull'esempio della Grecia dove 
già abbondavano, vi furono accettati. Appariamo da 
Plinio (2) che si riporta ad antico Scrittore Cassio 
Emina « ebe il primo medico, ebe venisse in Fto- 
» ma, 1 venne dalla Morea, e chiamossi Arcagato fi- 

(1) Marini Fr itr*. f. «7. 
(ì) Lib. XXIX. i. 
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t> aiuolo ili Litania, essendo Consoli Lucio Emi-» 
» lio (Paolo), e Marco Livio (Salinature), l'anno 535 
a dopo la edificazione di Roma (219 innanzi V E, 
» Volgare): e fg fatto cifisdin Romano, e per que- 
» «lo pubblicamente gli fu compera una bottega nel 
» Compito Acilio. Dicono però, ebe gli fu posto no- 
li me Vulnerario , cioè facitore di ferite , e che la 
» sua penula fu da principio molto grata. Dipoi per 
m la crudeltà eh' egli usava del tagliare e del dar 
* fuoco, s' acquistò nome di Boja ; tanto che tutta 
» l'arte, e i mediai vennero a noja : jl che si può 
>i. conoscere benissimo da quello ebe fece H. Ca- 
■ ione » ()). Quest'uomo singolare non aveva odio 
alla medicina, ma ai Greei medici, ebe male la eser- 
citavano. Scrisse egli, secondo lo stesso Plinio, un 
trattato su tale argomento : amava la semplicità de' 
rimedj, e si raccoglie da un passo di quel naturali- 
sta (?) i cavoli essere stato uno dei rimedj da lui 
sommamente pregiati , ed odiava anche per questo 
j medicamenti raffinati e composti dai Greci. Là 
medicina per se stessa presso i romani ara tenuta 
in pregio, ed aslraendomi da ogni altro argomento 

il) liceo te parole di Cattai rifatta dallo attuo Plinio: - Di- 
nari ut UH, Grieti no loto, Jfam ffb, quid Attorti mimi l«m ha- 
fremi, <i gitoci ornimi muri™ Ultra, impietri non ptrtiKtre vi- 
•tram, ■vrrrmmtìmm ti indorili gentil «forum. Et hot pula voltai 4i- 
xtue. Quanttocuinfue fila tini noi Murai tfabrf, omnia eorrumpif. 
21M iHom noi," « ««licei imo* Sue mlll.f . JMrai-uhi Inter « ter- 
oaroi recare nmnei «n«tì ( (no. Et noe ipaiint mentii faciun., ut fidr, 
Ut HI ti (Kilt dfperaaitf. ffoi ouorjue dicUlant froroaroj, tt ,pur- 
ciut noi ouam air ai opimi appellaHoM f«4m(. ItUnUmi UH de 
MttìtU - 

(31 L. XX. IX. 



si sema tu di essa come ne pensasse Cicerone , il 
quale per principi!: di sua filosofia, e per naturale 
sentimento, nulla sparai ia va della magniloquente sua 
favella, perchè ogni cagione perniciosa alla Repub- 
blica ed ai Cittadini venisse spenta i minimèque dice 
egli (1),.aries hae probandae, quae ministrai sunt 
voluptatum, celarti, lami, coqui, tartarea, piscalores, 
ut ait Terenlius . . . Quibm autem artibut ani pru- 
denti* major inest, aut non mediocri* utilitat quae- 
ritar, ut Sedicina, ut Architectura, ut doctrina re- 
rum honeslarum, Iute, sunt Hi, quorum ordini con- 
vewuut koneslae », Dimodoché Giulio Cesare Ditta- 
lore iodiatìntameoie a coloro , che la esercitavano 
jcon decoro, il diritto della Cittadinanza concedeva: 
Omnesque medicatimi Romae professai, dice il bio- 
grafò Svetonio, .et libtralium artìttm doetores, quo li- 
bentius et ipti urbem incoteront, et caeteri appeterent, 
etvitate donavìl (%). -■. • ■■ . ■-.> ■'■< ■ 
, M Correva 1'. ottavo secolo , quando giungeva in 
Roma Asclcpiade di Prusa nella Bitinia, e per lava- 
lentia: sua. la medipina vi cambiava ■ faccia. Fondata 
una scuola, «otteneva, per sistema adottato, risanar 
gl'inférmi sicuramente, prontamente, piacevolmente. 
I più usitati suoi rimedj erano l'astinenza dal cibo, 
e talvolta ancora dal vino, i fregameli ti del corpo, 
il passeggio, e la gestazione, ed essendo così facili 
e nulla penosi, poco mancò che non venisse ripu- 
tato qual Dio dal Cìcl disceso. Nella scuola di lui 
molti si segnalarono; fra gli altri, Tcmistmc, e An- 
ni Cie. de Offic. I. n. U. 
(1) Svei. in Jal. c. 48. 



Digifeed t>y Google 



97 

(omo «imo. Il primo è chiamato sommo Autore da 
Plinio (1), e fu Autore o 'Maestro di una setta me- 
todica. L'altro era schiaro, siccome abbiamo da Dio- 
ne (2), e per la eccellenza! io medicina ottenne li- 
bertà. Ad esempio di Temisene, fondò ancor egli 
una setta. Principal vanto di Musa si fu l'aver sal- 
vato In vitiì due voltu mi Augusto : in udii occasio- 
ne coll'uso delle I il tinche, munire altro medico giu- 
rava sulla morte di. esso : m altra occasione, ai ba- 
gni caldi, sostituendo i Freddi, come dal citato Pli- 
nio (3;. e da Svetonio (4) , il quale aggiungo ,, che 
tale fu il trasporto e l'allegrezza ile'ilomaoi per Ciò, 
ebe a comuni spese fu innalzata una statua a Musa 
e posta a fianco a quella di Esculapio. Dione an- 
cora ne parla (5); egli però non Fa motto di sta- 
tua, ma solo di gran quantità di danaro datagli dal 
Senato, c dell'anello d'oro, clic gli fu pernierò dì 
usare. La gratitudine di Augusto e del Senato Ro- 
mano non si estese solo ad Antonio Muta, ma per 
riguardo di lui a tutti gli altri Medici ancora. 11 
privilegio de! diritto della Cittadinanza, concessa già 
da Giulio Cesare, fu loro in questa occasione con- 
fermato (ti). 

Questi furono i più illustri medici che al tem- 
po di Augusto fiorirono in Roma. Altri ne troviam 
nominati da varii autori, della precedente e poste- 
li] Lib. XtV. c. 17. 
{21 Liti. LUI. 

|3) Lib. XIX, c. 8. Lib, XXIX, c. 1. . 

(i| in Aag. c. I !X e LXXXI. ; , 

(S) Loc. cit. 

[•) Dione Canio loc. cit. , , ,. 
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riore epoca. Un Marc' Antonio Asclepiade medico di 
Augusto si nomina da moltissimi scrittori (1), a un 
onorevole Iscrizione da quei di Smirne sua Patria 
innalzatagli leggesi nella raccolta del Muratori (%). 
Un Cratere veggiam nominato da Cicerone (3) : un 
Glicone medico del Console Pansa trovasi presso Sve- 
tonio (4); abbiamo una lettera di Bruto a Cicero- 
ne (5), in cui glielo raccomanda, poiché era caduto 
in sospetto di avere avvelenata la ferita da quel Con* 
sole ricevuta nella battaglia di Modena. Ardistio me- 
dico di Cesare si nomina dallo stesso Svetonio (6). 
Molli ancora ne annovera Plinio alla rinfusa (7) : 
Jfiil/oj praeterea medicos celeherrimosque : ex iis Cas- 
sipt, Calpstanos, Arruntios, Albutios, Subrios. Ma ei 
non distingue a qual tempo vivessero. Molli certo 
dovevano essere in Roma al tempo stesso ; perché 
pare che vi fosse anche divisione di cure, e d' im- 
pieghi. Cos'i noi troviamo nominato in una antica 
iscrizione di questi tempi SILICIVS MEDICVS AB 
OCVLIS (8), e in un altra TI CLAVDJO MEDICO 
0CVLAR10 (9). An» alcune medichesse oi (ras mei. 
fono i marmi, ed uj ispecie presso il Grniero (10); 



(11 Svet. in Aog. q. XCi. Veli. Valere lib li, c. LXX. 

(1| Til. ti, p. 898. 

(3] I,. XII ad Ali. Ep. XIII. 

(4) In Au e . e. St. 

[HI Ep. Cic ad Brut. VI. 

(fi] In Jul.c.LXXXII. 

Il) Lib. XXIX, ci. 

(8} Muratori p. 9Ì7, 

(0) lilfm p. 9». 1. 

[10] Pag. Sin. 9. e 630. 1. 
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wm MEDICA presso il Mafie! (4); una IVLIA TYE 
MEDICA presso il Marini (2), il quale a questo pro- 
posilo si riporta al parere di Gaspare Bartoliui, che 
riguardava le medichesse come tante Ostetrici (3). 
Per ultimo dirò , che in una iscrizione riferita dal 
«italo Muratori trovasi nominata SCUOLA ME DI- 
CO II YM (4), dal che si raccoglie, che fin dai tem- 
pi di Augusto vi avesse in Roma pubblica scuola 
di Medicina; perciocché sembra che ivi si parli di 
un liberto di Livia moglie di Augusto. Una bellis- 
sima statua di wn'Amazoite ch'esisteva in Roma da- 
vanti alla Villa M attui fu per Clemente XIV fatta si- 
tuare nel Museo Vaticano , donde con tante altre 
rapite passò nel Musco de' Francesi : aVea nella su- 
perficie orizontale del plinto la iscrizione seguente 

TRANSLATA 
DE SCHOI.A 
MEDICORVM 

e ne inferiamo che ai tempi dc'primi Cesari, cui ri- 
tengo appelli lo epigrafe, esistesse in Roma il Collegio 
medico, nella gran Sala di Adunanza del quale fat- 
ta avea per lo innanzi sua comparsa il simulacro 
AcWAmaznne » . Elle nous fait connaitre ( dice il 
celebre Visconti intorno detta Iscrizione oper. Var. 
T. IV p. 117. Ed. mil. ) » que la statue avoit étó 
» placée autrefots dans la Salle ou le College, c'est 

fi) Mui. Ver. p 42B. S. 
(S) berli. Aliane, p. 88. 

(3) Iti doU mira. 4. 

(4) P,g. 92*. 1». 
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•> à-diro,']a corporation dea ni edeci nf ivaoit i Rome 
ce* aajemblées ■'■ , ' '■>'•.•• !i • ■ lì. ì.:" 
ha condizione poi de! nostro medico Sab intano, 
se cioè fosse liberta ovvero ingenua darebbe op- 
portunità di ritornare alla mente, se il comportasse 
il subjetto dell' opera, una quistione assai agitata da 
alcuni scrittori del passato secolo spezialmente in 
Inghilterra, se tutti i medici in Roma fossero schia- 
vi. Innanzi tutti scritto aveva Iacopo Spon con una 
dotta dissertazione (1), in cui tolse a provare, che 
Ì medici tra Romani non erano schiavi, ma Citta- 
dini romani. Lo stesso assunto sosteneva .il Dottor 
Giuseppe Benvenuti (2). Inutilmente però ; e a dir 
breve ciò che gindioar se ne possa pei marmi ebe 
molti ne riportano tutti i Collettori, e per quello ai 
raccoglie e dal nominato Plinio, e da Seneca (3), 
dal Giureconsulto Alfeno (4), da Scevola (5), c da 
altri Scrittori, dai quali ben chiaro si rileva, che 
nei tempi repubblicani, ed anco negl'Imperiali, co- 
me del celebralo Antonio Musa Medico di Augusto, 
uellfl mflggtoi i parte furono i Aledici schiavi o liber- 

. , ; (I)! netterei»* .«nri<ni«. d'Anliqlii^ Di». 37, || „, '. ; . ., 

H,i&.«i»[..PMi ( b..imi, i . 

[3) DeBencr. I. 3,c 24. ■ Corfiniam Catsar obildebal: tcncbiilur 
AiciUnu L. Donativi, qui imperai il medie,!, eidemque temo mio, ufi 

; ■.!-: -.u-i ,-..«■ . ■ 

(4) L. 26. IT. de Oper. liberi. - Mtdìcai libertut, quid pillarci, ti 
liberti lui medici natii non furcrcnf; mui/o jifùrci imptreuila libi na&i- 

furùm r^iiótal ^ ' ■ ■■■ '<'■ I ■ 

(0) U il, '. 0. B. de t'idcicoin. Lilicrt. - Zuciui Titta* ita tuta- 
minio cai'ff; medimi libi commendo illuni et illuni; in ino judicia 
trlt, ni iiat-fai bonot liberto! il medico*. Quod si ego libertaltm et* 
itdiittm, ttrlltu min, nuod inrori mette fcccrunl ondici «rei tjui , 
Imuiumii/i ot cu, qui salario ixpMù, icliijuet-iiiil co». 
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lisi di condizione; perciocché i Romani pocn cura- 
rono la medicina, credundola. indegna d'uomini, li- 
beri, e ciò per l'antidclla 'ragionede' Greci, che ma- 
la meri le .si vernavano nello, etere itnrìaj.^antoqbd li 
guardinghi furono ndl!ainmetterne un jiran .numoi. 
ro, clic a soli cinque io ciascuna Città rJe resirio- 
aero il numero, come du uno Costituzione imperialo 
anligiustimanca (1> Quod ad mèdico* vniKseujusqttq 
Ciuitatis pertimt, intra iiumetui» quitiquo esse dih 
bere, saerae Consliluliaae& doeent ». Toglie poi ogni 
dubbio In circostanza del privilegio, da Cesare e da- 
Augusto concesso ai Medici della Cittadinanza Huma- 
na, onde ne. conseguila, ohe non l'ave van dapprima, 
c ohe a torio, lo Spon. ed 'altri Scrittori, favellava- 
no , che tutti i Medici indistintamente fossero cit- 
tadini: romani. Anzi è da credere, per quanto ra- 
gione ,il comporta, che fino a tempi di Plinio uhm 
de'Ilomani esercitasse quest'arte. Egli dice aperta- 
mente: solam ham artium graeearum nondum exer- 
cet Jlotuana gravitai in latito fructu (2). Quindi aog? 
giunge, che pochi aitsai ancora erano que' romani , 
che di essa avessero scritto; e questi ancora ai era» 
no in certo modo giitati tra'Greci, grecamente scri- 
vendo: Patitissimi quirilium alligete, et ipsi ttatim 
ad Gratto* transfugae, ■■ .:■'■<- ■'■ ti 

A quale di detti tempi sarà appartenuto Sa- 
bbiano? Sarà egli stato ingenuo o libertino ? I suoi 
nomi erano Claudio ed Elio: i quali se mi condu- 
cono ad un tempo meno incerto, mi fan però d li- 
ft) I uria Ci v. Aniijmiin. rcliqqiaa : pubblicale da Monsignor 
ii, ora Cardlnila - p. 40. 
(1) L. XXIX, o.l. 
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bitare della condizione di lui, perciocché seguendo 
le conosciute teorìe , potrebbe taluno attener»! o a 
quella dell'adozione, o all'altra della manomissione. 
Indagine, che per non essere delle ovvie, la lascio 
ai dotti, benché palesando il mio seutire, inchino a 
credere, che Sabiniano fosse libertino. E discorren- 
do del tempo in che egli visse, mi torna ora alla 
mente quel Ti . Claudia medico oculista de' tempi 
d'Augusto, che suspicar poi rebbesi essere il soggetto 
stesso del nostro marmo, se dicontro non si affac- 
ciassero palpabili difficoltà; che dell'arte ben diverso 
era l'esercizio; che i marmi ambìdue sepolcrali dis- 
sepolti furono, l'uno in Tivoli, altrove l'altro, e se 
un'amico al nostro, all'altro L. Cocceja moglie eri- 
geva il sepolcro , siccome è a vedersi nel marmo 
che riporlo in nota, estratto dal Muratori (1). Da 
tempi auguste i mi pare doverci allontanare, riguar- 
dando i nomi di Claudio e di Elio insieme. Se per- 
tanto si vuole ritenerlo come ingenuo, non si falli- 
rà, se ai trasporta il pensiero ad epoca posteriore, 
seguendo il divisamente di Plinio, che scriveva in- 
nanzi di lui niuoo dei Romani, o quasi niuno aver 
esercitato la medicina. Se poi come libertino, ben- 
ché non si distacchiamo dì molto dall'antidetta , io 
la determinerei all' adranea , sotto la quale molti 

" (t ' ( (I) sturai, p. «5. a- f» «uno Aitato K K*Att< «Hi 

- (l!. . TI . CLAVDIO 

MEDICO . OCVLA 
.,. ■ 1110. V1X. ANN... 

L . COCCKIA . VIKO 

evo 
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Elii abbiamo libertini, di! al più a quella che ac- 
cedeva di Antonino, di uno de' quali deve essere 
stato medico, come dal marmo, che ce lo designa 
MEDICO AVGVSTL 

L' amico di Sabiniano Pedanti' Rufo , che al- 
l'amicizia tributava carissimi senni di affetto, m'av- 
viso che fosse di condizione ingenuo da Pedina (come 
la gente Atelia da Atella Città degli Osci ) , antica 
Città latina situata fra Preneste e Tibur , divenuta 
luogo di poche case all'epoca del marmo, che pur 
ne conservava il nome, ove probabilmente, egli, o ì 
suoiavi avranno avuti i natali, mentre si sa che dopo 
la rotta avuta coi nostri pel valore del Console Furio 
Camillo (Vedi il Cap. 3. p. 2.) non ebbe più virtù 
di risorgere. Il qual gentilizio mi fa sovvenire di 
quel I,. PEDAN1VS SECVHDVS de 1 tempi di Ne- 
rone, che a L. Volusio Saturnino al 57 dell' E. V. 
succedeva nella Prefettura di Roma, che il Corsini 
poneva al 61, corretto dappoi dal Chiarissimo Bor- 
ghesi e da Clemente Cardinali (1), che assennata nien- 
te la determinarono al detto anno 57. Non è impro- 
babile che da questa gente derivasse il nostro Pedanio 
entrando nella famiglia dei Rufi, i quali appartennero 
a famiglie romane , consolari , trionfali e censorie 
dell'alto secolo , e ad altre genti tiburtine , che del 
pari ci recano lo slesso cognome, di che in seguito 
avrò opportunità di parlare. La lapide non facendo 
cenno uè di consorte nè di figli, ma del solo amico 
Pedanio Rufo, induce un giusto sospetto, che Sabì- 
niano non ne lasciasse; nel qual caso sarà facilmente 

(1) Ani dell'Accademia Voi*, tal II, p> B . 38. 
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spiegato come non si trovi in appi-rato altra memoria 
della sua Casa. 

Miro marmo però invero singolare richiamar 
deve la curiosità nostra, trovato prima dello spirar 
dell'anno nel territorio di Tivoli, benché additarsene 
non possa in quale parte. SÌ conserva il medesimo me- 
ritamente con molla gelosia dal canonico D. Gio. Se- 
stili, amante ancor lui dell'antico e collettore ben'ac- 
corto dei nummi imperiati (1), alla compiacenza 
del quale debbo il fac simile che qui trascrivo 

« SANCTO « 
10VI . TERRITORI 
■ SACRVM " 

È una piccola ara quadrata di marmo di Car- 
rara, alla un palmo e meno, ed altrettanto larga. 
Esser non può più prezioso nella sua piccolezza un 
tal monumento, e la sua preziosità deriva dalla no- 
vità di un attributo dato al sommo Giove; attributo 
racchiuso in una voce latina, che per la prima volta 
vediamo nell'aprico per mezzo dei marmi, e che senza 
meno merita di essere aggiunta ne' vocabolari , nei 
quali invano tu oggi di essa Farai ricerca. Questa 

(I) Non deve recar maraviglia se molli in Tivoli facciali rac- 
colta ili medaglie. È un molo che per le venule rcminiicenie ne in- 
vita eli tutta possa: argomento siane la moltiplicai degli scrittori 
ch'ebbfl ed mari e naturali. Alle mentovalo tolleiioni di Slonaignor 
Gigli, e del Canonico Sestili, a rroge quelle chs superano ogni altra in 
numero ed in prsgio l'una del >ig. Arcip. D. Piicola Slattci, e I altra 
del sig. dott. Stefano Rossi, sceltissima per le famiglie, sulle quali ci 
la sperare on dotto suo lavoro, di cui ora si va occupando. 
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voce e TERRITORI spaventatone , di cui ha fpà 
fatto tesoro il chiarissimo Furlanctto ()).' i ■ i • v 

La divinità di Giove che in Tibur riscolessé 
culto non si pone in dubbio. Che vi siano stati tem- 
pli ad essa (tedienti , non avvi argomento, ni- per 
mezzo de' marmi, uè delle storie, tri quanto- alla ve- 
nerazione lo appariamo c dalla piccola ara-, di cui 
trattiamo, la quale esser doveva innanzi al simula- 
ero di questo nume, cui si focevan voti, e sacri- 
fizi, e dall'altro marmo da noi riferito in allro in- 
contro (2) , ove è suggellato che Ercole- Vincitore 
IOVI PRAESTITI DICAVI!', recando per conget- 
tura gli scrittori paini, che il marmo dove sta scol- 
pita questa Epigrafe esser doveva la base ili una 
«tatua di Giove con quella di Ercole supplicante 
benché io inchini a crederla un'ara pi? sacrifizi, I ,iut " 
tosto che una base di statua. Giove riputato era iV 
sommo Nume, e quindi universale il culto si aveva 
inverso di esso, come da un vetusto marmo IOVI 
CONSERVATORI ORRIS; appresso di lui la vene- 
razione dei Tutelari conseguitava , siccome altrove 
dì altre particolari deità , così in Tibur quella di 
Ercole. '■ ■ ■ ' 

Niuna novità ci presenta il titolo di Sancto 
li SANCTO IOVI „ santi chiamando gli antichi 



1) Ne dava comuuieaiiotu al lodalo benemerito delle lettere, 
che oggi 6 inumo alla ri.lompa del Diiiooario del Porcellini, arric- 
chendolo per U aeconda tolla di nopvi YOcalwli, e con lettera del 1 
«Memore 18»n da Padova mi rianonde»! i; I.a rinflraiio delLi parle- 
cipeiione fallami delta lapida colla nuovi voce TERRITOR.ebe già 
■ notai per inserirla a suo luogo. 
(2) Giornale Àrcad Tom. CV. 
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tulli i lor falsi Numi, trovandosi in altre iscrizioni 
non solo a Giove approprialo, ina ad altri Dei ezian- 
dio, onde SANCTO ESCVLAPIO (1) SANCTO SIL- 
VANO (2) , e ainaili. Solevano i gentili a ciascun 
Dio attribuire particolari titoli e cognomi: questa at- 
tribuzione dalla circostanza sovente scaturiva, o da 
un qualche avvenimento, o dalla idea che nella mente 
se ne formavano costoro. Il maggior Damerò di ti- 
toli e cognomi, lo vergiamo in Giove, al quale ne- 
gli svariali casi o tristi o piacevoli gli universali 
sentimenti i> di preghiera, o di gratitudine si riu- 
nivano. E quindi come nella mente lora si rappre- 
sentava, cosi nei marmi, o in pitture lo si ritraeva, 
di aria virile, con tre occhi, senza orecchi, collo 
scettro alla sinistra, col fulmijje alla destra, coi gi- 
ganti domati al disotto dei piedi, con barba lunga 
e Folla (3). Per questa forma, e strumenti, e segnali, 
somma altezza di possanza concepivasene, per il che 
l'umana stirpe a preferenza degli Dei tutelari iu tutte 
le bisogne principalmente ricorreva a Giove, da cui 
avesse r dipendenza si era fitta in capo, ondechè IOVI 
OPTINO MAXIMO di moltissimi marmi. Di fatto 
il cognome di ottimo massimo fu quasi esclusiva- 
mente proprio di Giove: il quale ottimo (i) prima 
che massimo era dello (5), perchè l'uomo ama più 

(1) Marini Min. Ali), p II. 
(!) I,V„, p, G . 0. 

(3] Cicerone ile Nat. Deor. I, 30 - ftf« noM«W -moia Mitre li- 
ttbll lotta. inr.ptr harbaUm, ApolUxrm ttmper {mbtrbm - 

(4) Como iblle pubbliche preci - fonlificn ile praieaUantur : 
laplttr optine, live ano ako rumine npjiritari votutrii - Ser. io Ae- 
upÌlI. lib. il. Ver», 372. 

iS) Plinio Paiie B . Cap. 88. 
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la beneficenra, che non il potere di Far cose oltre 
natura ((). Dissi quasi esclusivamente proprio di 
Giove , perchè cosi vennero lalvolla soprannomati 
altri Numi (2), benché ne opinasse diversamente Sci' 
pione Malici (3). In processo di tempo l'umano or- 
goglio usurpava quei titoli , e mi par che Caligola- 
ne desse il primo esempio (4). 

Intanto fra gl'inn unterà bili titoli e cognomi at- 
tribuiti a Giove in quei tempi di crassa cecità, non 
ni rinviene quello di TERBITOR del recente marmo 
tiburlino. Si svolgano i lessici, ed i grandi collet- 
tori di marmi; ripetute traversasi le voci di IO VI 
VLTORI che puniva gli scellerati (5); IOVI DEPVL- 
SORI (6) ; IOVI TONANTI e FVLGENTI r così 
chiamato in prima dagli auguri (7); IOVI VICTORI, 
vincitore di tutti i mortali (8); e quindi IOVI FVLGV- 
RATORI, e DIVOFVLGVRATORI(9);IOVI FVL- 
MINANTI, o FVLMINATORI, e MAXIMOFVLMt 
NATORI (IO); IOVI FVLM. FVLG. TONANTI (1 1); 
e quando supplichevole l'uomo gli si prostrava, ne 

«| Cicero ile Sai. deor. lib. 1, Cap. 2o. 

12) Vedi Bì^i voi. 111. p. 183 do' MonoD. dd Miiko Nani. 

(31 Ouerv. leu. V. p. 200. 

(4) Svetonio in Calig, Cap. 22. 

(5) Plinio XXXVI. a - Panthton loci ultori oi^jripjio factum - 
Muratori pag. 11, 2. 

;T>; Muratori p. B, S. («77, i, e S. Gru ter. p. 20, 3. 

(7) Ciò. de Usi. Deor. Il, 25 - Itone ttiam Jvtvra Mairi; cwm 
diclini, (ose Fuigtnic, Tnnanle: alcuni enim Collo Falerni», Tonanti - 
tiruter. p. 21. 8. 

IMi Gruter. p. 23, 8 e B. 

(0) Muratori p. 3SS, 3. 

(10) Muratori p. 113. I. 

(11) Grulero p. 21. 8. 



m 

sorgevano i titoli di CONSERVATORI (4)| CONSER- 
VATORI OMNIVM RERVM (2); CONSERVATORI 
OB INCOLVMH'ATEM TEMPORVM f3); CVSTOM 
QVIRINO . SALVATORI (4); MHEllATOftl (S) ; 
SERENO (Gj; FERETRIO (7); DOMESTICO (8)- 

A questi ne succedevano altri più particolari 
nati dalle circostanze , onde lupiter impuniti , che 
aveva cura delle nozze; lupiter kospiiali». che aveva 
cura degli ospiti, e lo si riputatane tutore e vin- 
dice; lupiter Diespiler padre del giorno; lavi Cervi- 
lìano, da Spurio Ccrvilio vincitore de' Sanniti, che 
in Campidoglio gli eresse una statua ; da ultimo tra- 
lasciandone molti altri, lavi Capitolino, per il tempio 
che al culto e venerazione di lui si ergeva in Cam- 
pidoglio. 

Questa voce, che fu ed è veneranda presso tutti 
i popoli, mi richiama i predicati dati a Giove per 
i Monti nei quali primi li va mente ehbe culto ed are: 
quindi il Nume Giove, come Capitolino, così Fu anche 
detto Elido pel tempio fattogli edificare da Numa 
w\Y Aventino: Vimineo pel viminale. Abbiamo Giove 

(1) Muratori p- »■ 2, 4. B. 0. e 7. 

llil !J™ p. S. (t, 1D77. 13. 

(S) Gmlt» p. 10. 1. 

(4) Meni 1». B. 

[S] Muratori «SS. 1- 

(0) Grntro 23. 1, 17. 6. 

(71 Murai. 10. 3. Grut. 83. 2. chiimjlo fere/rio Jai Homaui a 

t'entro Pompae Triumphitia, onde Val Fise, ili. 1 U. 

Hai pnreor ctuvian vi opima radiivera noslro 
Liuquite, lit, Feretro. 

(8) Muratori 10. 2. 
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Laziali: dal monte Albano, il più alto che si abbia 
nel Lazio , e dove ogni anno celebra v ansi le ferie 
latine istituite da Tarquinio il superbo , e nel cui 
tempio convenivano non meno che quarantasei te po- 
polazioni ■ Giove Vesuvio ed Etneo, perchè adorato 
su que' due monti: IOVI CANDANIO, e CANDIR- 
DONI per due lapidi discoperte sul monte chiamato 
Candadana fra le Asturie e Leone : IOVI LADICO 
per due altre lapidi scoperte in Galizia nel Monte 
dagli antichi chiamato iodico, e dai moderni Furado 
pel celebre forame che dà passaggio ad un fiume: 
IOVI SOI.ORIO per altra iscrizione disotterrata in 
Alcantara sul monte che iti antico nom ossi Mons So- 
/nWirs; ni ora si noma Serra A'evada; non andò inos- 
servato il gran monte S. Bernardo che per lungo 
tempo conservò la denominazione di Afontjou^o Attmt- 
jeu derivante dall'antico Mons Iovìf, il qual nume 
colassi! adorato appellatasi Perniino, c diede nome 
«He Alpi Pennini, che dividono la .Francia dall'Ita- 
lia, siccome ne attesta con Livio (lib. 21, cap. IV-) 
una iscrizione discoperta propriamente sul S. Ber- 
nardo, nna volta Monte Giove, pubblicata per la prima 
volta dallo Spania fin Misceli, et in Aris ignotor.) 
che dice così: LVCIVS . LVCILIVS | DEO . PEN- 
NINO | 0 , M , | DONVM . DEDIT; la qual mi ri- 
chiama l'altra, del Muratori (8. 5.) ritrovata presso 
.Gubbio nel bel mezzo di quella lunga catena di 
montagne, onde Italia dall'ini capo e 1' altro é di- 
visa, e ci reca IOVI APENINO : riporterò da ultimo 
la iscrizione , ...... . iOVI CACVNO . F . C . ri- 
trovata nel nostro monte Gennaro, e che diè cagione 
al celebre Cav. Biondi di tessere magistrale disser- 
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raziono (da cui io trae»» la pii'i patte di queste no- 
tizie), inserita nel lom. I, degli Atti di Archeol. Ro- 
mana, la quale mi recherò ad onore di riprodurre, 
annuente Deo, ne' marmi tiburtini. CACVNO fu detto 
Giove , a Monlis cacumhie , dalla Tetta del monte , 
dove si venerava sema meno un di lui Tempio , 
erettogli F. C. non ai sa da chi, per la rottura del 
marmo: e perciò per ora non credo di soacrìvermi 
al parere del P. Lupi (Ep. S. 3. p. 75), che inter- 
pretando la laminetta votiva del Collegio romano 
portante la epigrafe IOVIS (caso retto) CACVNVS, 
ne faceva derivare il predicato CACVNVS datult'al- 

E restituendomi all' attributo , che fu causa di 
queste parole, mi sovviene di una graziosa epigrafe 
di Francia, raccolta ne' suoi viaggi dall'ottimo allievo 
del gran Borghesi sig. Luigi Vescovati, pubblicata 
per la prima volta da quel dotto che fu Girolamo 
Amati nel 1833 (1), la quale diceva cosi 

IOVI 
FVLGVFU 
F VIMINI 

la giudicava l'Amati singolare per l'aggiunto di quei 
due sostantivi a Giove, che altro non sono che ri- 
slittamento della grande impressione che l' uomo 
aveva per la caduta del fulmine, donde ne derivava 
la prima idea del nume sdegnato qual causa prima 
IOVI; la seconda qual primo effètto FVLGVRI; la 

[1] Giorn. ArcaJ. lom. SO. p. 3 Mi. del 1H32- 
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terza quale ultimo effetto FVLMINI. » Non dubi- 
to, concludeva l'Amati, di affermare, cbe la famosa 
n scienza folgorale de 'nostri etruschi fosse penetrata 
» nelle Gallie, per antichissime relazioni Tra popoli 
» tutti dediti a pellegrinaggi ed a conquiste » ())■ 
Se singolari quei sostantivi , non però nuovi nelle 
letterarie scoperte , perocché abbiamo in Vìtruvio 
sul proposito di quella iscrizione (2). Decor perfià' 
tur stalione t cum ìovi Fulguri, et Coelo, et Soli, et 
lume aedifieia sub divo hypethraque OOnstitUUMuT, 
u Similmente presso Pesto n Dhtm Fulgur appella- 
batti diurnum , quoti putabant lovis , ut uocturna 
Summani. Praevcrsum fulgur appellabanl, quod igno- 
ratur mciu an interdiu sii factum. Itaque Iovì Put- 
iti Hi «ri B rande (proMgiil» i) gran Grecata) In ci* Lucre- 
»io, amore Ji non buoni principj a ili udì eleusina popolare , ma 
popolare dì ollimj tempi. Coli n*l Uh. VI, v. 370. 

Hoc est ilgnlftrl naturai fulminìi (pian 



Som Trrina retro talvcntem carmino (nutra 
/uditi» occulta diami pcTiiUirm minti 
lindi vota» i'|Xl pervmait, tati in ufram n 
feri tri! Me parimi, avo paci a ftr Ima trota 
/niinurril, il ninc dominati!* ut cxtuteril u\ 
(Juìdvc uoctrt queat oc cucia fulminìi ictuj, 

Kel ter«uj(iare ili Epicuro non è beo dichiarato, w quel retro in- 
tender >i debba dell'antichità ili que'msrai, o >e indichi pimtotto, 
uh'euendo i libri etruschi «crini da delira a tiniitra, givano a rove- 
scio pe'rocuDÌ ed altri popoli, che legge vanii. - Due antiquari na- 
polilaui trovarono un peno ili marmo, sul quale FVL. CON. F , e 
«piegarono francamente f'uloiui Coiyvflt Fteit. - Ma conviene non 
aver mai attinto alle aorgenli del japerc antico, per ignorare il 
FVLCVR COSBITVM, ed il FVLGV1UTVM. Amali loc. cit. 
(9) Vitr. lib. l.l. 
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gtiri, et siimttutim fit; quod diurna lovis, ìtoclitnia 
summani fnlgnra Itabentur Invano pertanto Am- 
biceli creme i il corvello nel ricercare nei marmi il 
novissimo aggiunto di TEMUTOLI : aggiunto che 
oltre alla novità della parola, ci presenta la unione 
di tulle le cause, che in quel Dio risedevano, o al- 
meno immagina variai , per tener .soggetto 1' uomo; 
conci ossia eli è o lo figuriamo tonante, o folgoratore, 
o fulminante, e non avremo se non che cause sin- 
golari e parlile di spavento, e di timore; se però lo 
immaginiamo spaventalo^ Terrilor , ci nasce nella 
mente la idea immensa, ed infinita di un Dio gran- 
de, superiore a tutto, onnipotente, e ebe ha in pu- 
gno la vita di ogni mortale. Per la qual cosa non 
si cadrà in fallo, io penso, se volgendoci ai celebri 
versi di Orazio, nei medesimi scorgeremo pressoché 
l'idea, che dal marmo tiburtino abbiam concepita, 
del Nume dei Numi. 

Inni satis terrin hi'vm, atque dirae 
Grundinis misit Palei; et rubenle 
Bextem sacras jaculatus arces 

Terruit Urbem. (1) 

(i) Oro. lib. I.Od. II. 

(iiJi opprema Giotc ■! silol ili troppa toma 
Di neve i' ip-uuilin fieri, e strali ardenti 
Sua man lanciando rtcmpli, atterri Bonn: 

Traduzioni; di Tom. Gargallo. 
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CAPO IV. 



t'titt iti Cennaro t iti F*raro dil I8S8. Ri [paro none tei guaiti. 
Protralo dilla Tlbnrtlna cittlià j/ir la Ura Anita». Iitiluiione 
in Tivoli dilli i'uorr itila Carità il oriolai Franati: Lanari 
Inforno (I Ponti Gregoriano. Si (oCflono (r (Hinufont «l 'atomi 
futuri dlteoferlt fretto il Potili i nell'antico èrtali». St cottrvita 
la gran Calmata. Morti di Santi /'(ola Siarttario dell' AmnHni- 
• tratioae dell'Amene, flii/auri nelle rite pr«io il ponfr, ( iicun- 
Irò alCEmiuaria. Antica lapida, e mi rtluifrnifon». 



Sulle prime del 1838 la pioggia, che incestan- 
te ed abbondanti Mima cadeva , le molte nevi, che 
dai monti prossimi al corso dell'Aniline scioglierai]' 
si , di acque formavano un volume non ordinario 
presso il nuovo Emissario, e l'antica chiusa, che in- 
cuteva spavento. Al declinar di Gennnjo, la fiumana 
In soglia de 1 Cunicoli superava di metri tre e 30, 
secondo il marcar dell' Idrometro : al 45 del mese 
appresso decresciuta , segnava metri due e 80 ; di 
nuovo aumentata al 25 dello stesso mese, superava 
metri tre. Restituito il fiume nell'antica sua calma, 
amendue i Cunicoli, il destro ed il manco delle ripe 
e de' luoghi ci recitanti, a visitane si procede»; ógni 
bisogna che visi riconosceva con la consueta esattezza 
si rimendava. .. ... ■ ■ :■ •. 

Era il 28 Aprile, quando S. M. I. lì. IL GRAN 
DUC A LEOPOLDO II DI TOSCANA, la graiid'opfl- 
ra vi aitava,- "i : .. j ' . . ■ , ;.,a 

Pria di raccontare l'operato successivo nel cprV 
renle anno intorno al decretato ; mantenimento : dèi 
lavori, uno sguardo si conceda all'utile, che per sa 
fra Anicnse a Tivoli derivava. Volta era la, menta 
8 
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sulle prime alla educazione delle fanciulle : c sicco- 
me dalla saviezza delle donne e nubili e maritate, 
quella degli uomini in qualsivoglia condizione e 
grado, o di nobile o di plebeo, grandemente dipen- 
de, il perchè s' originano da ciò [' amore , la di- 
mestica pace, non meno ebe nella sua ampiezza la 
salute in molta parte, e il pacifico ordine della so- 
cietà, cosi ad introdurla con maggior vigorìa, e sta- 
bilità, ogni studio si -adoperava. Nel nostro Munici- 
pio il Conservatorio di S. Getulio da più suore di- 
retto già esisteva, le quali olire ai prìncipii di no- 
stra Religione, il leggere, lo scrivere, ed il cucire 
eziandio insegnavano alle fanciulle: lento però era- 
ne il profitto, tra per il numero delle fanciulle di 
molto aumentato, e pel metodo di quelle suore non 
molto adatto. Per il che Monsignor Pichi Vescovo 
si pose nell'impegno di arricchire l'Ovile suo delle 
suore di Carità, ebe grande nominanza acquistata 
avevano originariamente nella Città di Besaozon, ove 
nel soccorrere gl'infermi, e nello istruire il gentil 
sesso di fresca eia per vivere nel mondo civilmente 
si. studiavano: chiamate poi dal guerriero Murai alla 
deliziosa Partenone, quando egli n'ora al reggimento 
delle publiche cose, nel Monistero intitolalo Regina 
Coati dava loro stanza, e colà eziandio con appaga- 
mento generale il santo Istituto eseguendo, ad in- 
gentilire rd incivilire le fanciullo di ogni grado co- 
me anche all'assistenza dei malati di vicino speda- 
le, ponevano mente, « l'opera. Riusciva lo zelante 
Pastore nel santo proposito; tantoché la Città plau- 
dente il quattordici idei mese di Maggio nelle sue 
mura giungerò wedea sei di : dette Suore , che nel 
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giorno medesimo della tiburtina loro dimora pren- 
devano posseggo nel nominalo Conservatorio di S. 
Getulio. 

Bentosto si occupavano le caritatevoli suore a 
prò delle ti b urti ne famiglie in tutto quello impo- 
neva loro il benefico Istituto. Quanti e quali sieno 
gli effetti veramente salutari che produssero già, lo 
dica per me la intiera popolazione, che dei conti- 
nuati sperimenti da quelle fanciulle dati in lutti gli 
anni è spettatrice. Nella somma; in oro, in argento, 
in scie , in mussolina non meno che in tappeti ed 
in quadri, tu vi vedi lavori finissimi, e di non or- 
dinaria maestria: la Giovinetta nella sacra, nella pro- 
fana storia, in i special tà nella romana, nella greca, 
e nella patria, vi odi esperta con l'adornamento di 
lingua francese per eccellenza: in tutto una fanciul- 
la nel religioso, e nel civile sentiero bene ammae- 
strala vi ammiri; la quale se ora l'applaudisci sic- 
come buona liglia, la loderai dappoi, come ottima 
«posa, udibcanle ed esemplare madre. 

Le nominale suore non solo alla educazione 
attendono delle fanciulle, ma eziandio, siccome al- 
trove, alle inferme si apprestano, quando ne siano 
ricerche, In questo peri lo zelo loro pienamente 
esercitar non possono , poscinclié nitro caritatevole 
Istituto vi si trova, formato dalle tiburtìne dame, 
che i e ligi osamente ne compiono l'assunto, introdot- 
tovi dai seguaci dell' Eroe di Francia Vincenzo di 
Paoli, i Signori della Missione, i quali in tutte cose 
non sono mai bastantemente encomiali, tra per lo ar- 
dente zelo, e per la cristiana carità, di cui per ogni 
angolo della terra con istancabilc paròla, e' con la- 
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boriosi sudori della persona, lasciano impressi re- 
ligiosi frutti c sanie vestigia pel bene del proprio 
simile, 

Sìa pertanto questa pagina di perenne monu- 
mento ai venturi, affinchè inverso lo zelante autore 
di tanta impresa aver possano vera riconoscenza, ed 
una non scordatale memoria : congiungano poi al 
noma di lui quello, che il mio storico racconto ta- 
cer non debbe, del Preposto sig. D. Luigi Cari so- 
di, rispettabile sacerdote tiburtino, che con I' ener- 
gico suo operare alla secolare fondazione a tuit' uo- 
mo concorreva , e divenutone da ultimo Ammini- 
stratore, pressoché tulto l'aver suo ne impiega, per- 
che luminosamente progredisca , e non venga mai 
meno alla Patria , ed ai concittadini sì venerando 
Istituto. 

Ora l'Anione richiami la nostra attenzione. Net- 
la state e precisamente nel mese di luglio alcuni 
trapelamenti di acqua nella i-ìva dicontro all'acqui- 
dotto Estense manifestar ansi, e come non prevedu- 
ti se ne ignorava I' esilo -. parimente varie fessure 
apparivano nel muro di sostegno della strada dopo 
il ponte Gregoriano nel lato destro ; le quali nella 
strada di selce in tre diversi punti e vergenze mo- 
vevano. L'Eminentissimo Prefetto, ebe dal Giornale 
dell'Ingegnere Maggi ne acquistava cognizione, tan- 
tosto spediva in Tivoli il direttore cav. Folchi a fi- 
ne di esaminare le cose raccontate, la origine , ed 
esito di quelle fessure o trapelamenti, ed un rappor- 
to genuino compilarne per le opportuno determi- 
nazioni. Ciò fatto; veduta ed intesa la necessità di 
rimuoverne la cagione, ordinava nel sito preciso dei 
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Ira pelato so li una escavazione, la quale alla profon- 
dila di metri due pervenuta, uno strato manifestava 
di breccia eoo acqua, enlro cui (cosa singolare !) 
due gamberi ed un pesce vivevano. L'acqua era in 
movimento, e piegava io sensibilmente verso l'anti- 
co letto del fiume, dove per sotterranei meati sen- 
za meno andava a comunicare. A conoscere poi la 
origine delle fessure, altro scavo ordinava presso il 
destro pilone del Ponte, che all'entrar di agosto esc 
guito veniva fino alla profondità di metri tre e 50: 
Del fondo vi si rinveniva eziandio dell'acqua cor- 
rente, che dal predetto trapelamelo, stante la gia- 
citura di quella, noo era improbabile derivar po- 
tesse; nè altra scaturigine allora potè discoprirsi. Al- 
l'uno e all'altro iocooveoiente, adempiendo t coman- 
damenti dell'insigne Porporato, l'opportuno rimedio 
fu apprestato; i luoghi escavati furono ripieni; tlis- 
parvero i trapela m enti , e le fessure nel muro dei 
Ponte, e nella Strada. 

Nulladimeno la comparsa dei nominati trape- 
lameli, benché sembrasse dopo le riferite diligenze 
del lutto speota, poneva in pensiero: tantoché i de- 
putali al mantenimento dei lavori ne tennero ragio- 
nato proposito, il cui risultamelo fu di procedere 
ad ispezioni. Né furono inutili: perciocché toccaron 
con mano che il timore aveva suo fondamento. Usia- 
te pertanto le debile cure col fare degli opportuni 
scavi in diversi punti nello spazio dell'antico brac- 
cete, e nei dintorni dei luoghi già scavati, qua e 
là rinvennero altri molteplici trapelamenti di acqua, 
di dubbio esito, di non certa derivazione. Era an- 
cor fresca la memoria, che la miseranda catastrofe 
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del 4826 era incominciala cotta manifestazione 
di piccola fessura scaturente acqua , ebe a poco a 
poco la si estese, s'r, che da ultimo e alla sprov- 
vista , generale scoti voi gì mento e rovina produsse. 
Per la qual cosa , istrutto il Cardinal llivarola del 
nuovo accadimento, deliberava, che a stabilire ef- 
ficace rimedio, era mestieri colmare il breccelo li- 
no all'altezza delle possibili escrescenze e fiumane. 
Deliberazione, che incontrava l'approvazione di chi- 
unque era in diritto contrariarla, perciocché a raf- 
forzare tendeva palpabilmente ogni operalo, ed a 
togliere le cagioni di qualunque futuro disastro. In 
esecuzione di che un fondo si comperava presso 
l'Icona della Castagnola alla falda del Cali Ilo verso 
tramontana; ai declinar di Agosto dall'alto al basso 
fino alla strada si sperperava; la terra, i inassi , le 
scaglie di monte, et) ogni altra materia asportati ve- 
niva n nel divisato brecceto, e scaricati e ram mon- 
tati colà nella estensione di metri Q. 1767 , net- 
1' altezza di metri' quattro, quel grande argine, ed 
altissimo formavasi, che resistente ed intatto a qua- 
lunque benché straordinaria piena tuttavia si osser- 
va. Al medesimo tempo alcune cavita e sfaldature 
nei fianchi de'Cunicolì riconosce v ansi in roccia fria- 
bile ed alquanto slegata , e tantosto con lavoro di 
mattoni, e grossi rampi di ferro vi si riparava. 

Giungeva il Settembre ; ed oh come infausto 
al cuore e all'anima mia!! come rattristante per la 
intiera città ! Il tre alle ore undici di un comune 
dolore marcava il segao, e quanto per gli altri sen- 
sibile , altrettanto acuto ed inesprimibile per me ! 
Quella ora fu I' ultima per it DoUor Sante Viola , 
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per l'autor damici giorni ! La morte, quella falce 
inesorabile, che a niuti perii onu, dopo i replicati urti 
nello spazio di due anni lo rapi a; ed oli come acer- 
bamente!! Egli fu Segretario dell'Amministrazione 
dell'Amene; egli la Cronaca ne scrisse fino all'Ot- 
tobre del 1835. Meritava pertanto stanza in questo 
racconto, e come Collaboratore della memoranda 0- 
pera del Cattilo, e come deHa Patria sua beneme- 
rito per le varie opere pubblicate che la illustrava- 
no, e come cagione, la immatura dipartita di lui, 
di luttuosa patria ventura. Se però la critica non 
comporta, che un figlio ne ritragga l'elogio, fia nut- 
ladimeno, che nello aspergere di spesse mie lacrime 
il freddo sasso, ehe lo ricopre, io mi valga della 
opportunità per adempiere ad un dovere, che l'om- 
bra di lui mio Genitore rigorosamente m' impone; 
di esprimere cioè caldi e schietti sentimenti di gra- 
titudine mia inverso chi con tanta bontà di animo, 
ed affettuosa cortesia l'amara perdita ne raccorda- 
va: intendo dire dell'amico Francesco Palmieri, che 
intorno I' altissimo tumulo carissimi sensi di verità 
e di dolore con maestre epigrafi ne suggellava; e 
di quel fior di consiglio il Cav. Fabi Montani, che 
nel Tiberino ne pubblicava la Biografia con vero 
senno, e con altissimo magistero proprii di lui. Ad 
entrambi io saprò grado, finché respirerò aura di 
vita, ed abbiano intanto di mia amicizia, e ricono- 
scenza un testimonio pubblico, che col mezzo delle 
stampe, benché rozzamente, alla successione de'se- 
coli trasmetto. 

Ma si torni all'Aaiene, che pur troppo ci ram- 
menta del suo illustratore che fu. Gorreva l'infau- 
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stissimo mese, ed al ridosso dei Ponte, c del muro* 
di briglia nuovi trepelaraenti, un notabile abbassa- 
mento, e visibile mutamento della corrente inanife- 
«lavatisi. Vi si soccorreva senza ritardo coti la for- 
mazione di una spessa palafitta a cassoni pregni dì 
terra battuta, e da catene sorretta, e da gabbioni 
rafforzala per lungo tratto presso la riva, ed i tra- 
pelamenti rimanevano tolti. Al medesimo tempo si 
rimediava con adatti lavori alla corrosione' ed ai seni, 
avventiti nella riva destra dell'Emissario. 

Mentre si dava eseguimento a queste lavora- 
zioni; S. M. LA REGINA VEDOVA DI SA li DEGNA 
visitava i Cunicoli, correndo il giorno \ ì di Ottobre. 

Il suolo classico, siccome il nostro, non ci fa- 
ceva oziare neppure in questo anno sulle idee di an- 
tichità: al declinar di detto mese un bifolco colti- 
vando il suo campo in luogo detto il Piaciarello en- 
tro l'antico recinto della celebrati ssima Villa di Elio 
Adriano Augusto, ritrovava non in molta profondi- 
tà il prezioso seguente titoletto, che per me a caca 
prezzo si comperava; 

D . M . 

AELIO . PROBO . AVG . LIB . 
AELIVS . IRENAEVS . COM . 
, - . , ME . VILLAE . TIBVRTIS . ■ ■ 
AMICO . ET . COLLIE . 
B . M . F . 

E di caratteri rotondi e ben conservati: la tavolet- 
ta di marmo bianco di Carrara, alta once 1 1 , larga 
pai. 1 once 4. La piccolezza ci addita la condicio- 
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ne, c lo stato non ricco di chi ergeva il monumen- 
to, imperocché mi par cosa evidente, che due eol- 
liberli ed amici, l'uno chiamato Probo, l'altro Ire- 
neo, dimorassero nella Villa di Elio Adriano eser- 
citandovi mestiere, e che Ireneo al premorto Probo, 
per quanto le Forze sue lo comportavano, innalzasse 
rumili: monumento. Il pregio ehe ha questo- litolet- 
to non è dei comuni, e primieramente, a chiunque 
l' osservò , ferirono le voci VILLAE . TIBVRTIS , 
che io intendeva voler significare la Villa del no- 
minato Adriano Augusto, sì per essersi ritrovata ap- 
po gli avanzi di quel luogo di delizie , sì pei ca- 
ratteri di buona forma, che corrispondono al tempo 
di quel Prìncipe, sì pei prenomi di AELIO in am- 
bidue i liberti, che denotano aver avuto la libertà 
dallo stesso Adriano, servandone il prenome, con- 
forme è usitato nelle antiche Iscrizioni. Iroperciò 
concludeva, che VILLAE TIBVRTIS sia detto per 
antonomasia, siccome rilevasi il tiburtinum di Elio 
Adriano presso gli scrittori, in vece di Villa Adii 
Hadriam, e molto più per l'esempio di altro mar- 
mo tiburtino T. AELIVS AVG. Lift AMPLIATVS, 
TABVLARIVS , VILLAE. TIBVRTIS. riferito in 
più incontri da vari autori (1). In secondo luogo 
poneva mente alle sigle COM . ME . , che sulle pri- 
me per l'idea di amicizia che passava tra Probo ed 
Ireneo, e per la comunanza di condizione liberta, 
mi apparvero alquanto oscure; fatto però maggior 
senno mi proponeva poter ivi significarsi una cari- 
ca od impiego, che o l'uno o entrambi i collibcrti 

(I) Fr. i quali il Grulero p. BOI. 10, il Volpi tal. V*t. Tom. I, 
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esercitassero nel Tiburtino di Adriano , al che pur 
veniva iraUo dall'esempio del TABVLARIVS VIL- 
LAE . TIBVRTIS dell'indicalo marmo, e mi vi con- 
fermava, quando rovistando libri ritraeva dagli an- 
nali letterarj d'Italia del Zaccaria (1), un ADIVTOR 
A COMMENTARE ORNAMENTOItVM; ed argo- 
mentava che quelle sigle, benché interpuntale, ad- 
ditassero la carica di un COMMENTARI VS, come 
Dell'altra il TABVLARIVS , e quindi ne deduceva 
che non ambo i colliberli, ma il solo IRENAEVS 
fosse il COMMEniariiM, o COHMExtarieMM VIL- 
LAE TIBVRTIS. Ma siccome non a era in pace 
fra i curiosi dell'antico sul risultalo de' miei studj, 
cosi tanto per l'una, che per l'altra cosa all' oracolo 
de'tempì nostri mi dirizzava, il cortesissimo Signor 
Conte Bartolomeo Borghesi , il quale il 21 Marzo 
1845 da S. Marino sì gentilmente mi rispondeva : 
■i Non ho niente che opporre alla sensatissima spie- 
» gazione da lei data al titolctto costì rinvenuto , 
» e che l'è piaciuto di comunicarmi. Opportuna- 

p. 106, ed il Morcolli ik Siylo Up. I. 1, p. i, c. 3 elle ooù rcciDcelo 

1)15 . MANIBVS 
AELIAE . T . F . PEBPETVAE 
QY'AE . VIX1T . ANN1S. MI 
MEKS.VII.D1EB.XX1II 
T.AEL1VS.AVG.LIB. 
AMPLI ATVS 
TABVLARIVS 
VILLAE. TIBVRTIS. ET 
FLAVIA. APllltODISIA 
PABEXTES . FILIAE 
DVLCISSIMAE 

fi) Tom. », p. «0. 



f23 

mente ha Ella richiamato il T . AELIVS . AVG. 

. LIB . AMPLIATVS, tabvlarivs, vili.ae . 

■ TIBVRTIS della lapide Gruteriana p. 591. fi) , 
* e poteva aggiungervi il T . AELIVS . AVG . L. 
» EVHODION . TABVLARIVS . VILLAE . TIBVft- 
n TIS di un altro marmo, che tempo fa trascrisse 
» costì in casa Sabbi Colonna il Sig. Luigi Vesco- 
» vali, il quale inviomraenc copia (1). Il primo è 

■ un liberto di Antonino Pio, V altro di Adriano , 
n per cui non può dubitarsi , che la Villa , nella 
» quale erano essi impiegati, sia realmente quella 
» che nell'agro Tiburtino fu edificata dal secondo 
» Imperatore, ed ereditata poscia dal successore. 
» Quindi dalt'aver così provato che la Villa impe- 
li riale di Tivoli aveva un proprio Tabutarius, ne 
» ha giustamente dedotto che il COMME . VILLAE 
» TIBVRTIS della nuova pietra deve interpretarsi 
» COMMEninriensii, sìa che il Tabttlarius, e il Coni- 
li mentwienis fossero il medesimo cilicio chiamato 
» con due nomi, come mostra d'insinuare il Ma- 
>' rini negli Arvali p. GGO dopo aver parlato ampia- 
i< mente dei secondi a pag. 49$, sia che poca dif- 
» ferenza passasse tra loro, onde il Tabttlarius fosse 
» precisamente il computista, che fa le operazioni 

((] É on frammento ella ben frusto Indora finirmi immurato 
ndl'implnio di licita cosa, comenilo cosi 

ORTI 

T . AELIVS . AVfi . L . EVHODION 
TARVI.ARIVS VILLAE . TIBVIt 

TIS . ET VICTORIA 
FIL10.DVL GISSIMO 
B . M . F . 

\ 
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» dei conti, come può dedurai da Ulpiano Dig. \\, 
» 6. 11). «tir. Et advertus Tabularìum putii actione» 
»- daudas, qui in eomputatione fefellit: ed il commen- 
» taricnsis sia quello che nota g ioni a traente nei copi- 
li mentarj o registri le diverse partiti; di entrata e 
ii di uscita ». 

Nella interpretaziune di quelle sigle nasceva dif- 
ficoltà per il punto postovi nel mezzo COM . ME . 
di cui trovatisi molli esempj e fra questi nel Museo 
Kircheriano una iscrizione punteggiala ad ogni sil- 
laba VI.TA.LI.AE CON.COR.DLAE . CO-IV.GI . 
IÌE.NE.ME.REN.TI. , e un altra IN.Vl.CTAE . COE. 
LE.STI . V.RA.NI.AE . DON A.PO. Usanza che sem- 
bra incominciasse sotto l'impero dell'Imperator Clau- 
dio ( Lupi. Ep. S. S. p. 67 ). 

CAPO V- 

Preparatiti ptr I' ornamento della Colmala. Dimoilrazi-Ttc degli 
Kcceltentii-imi Signori lorlonia verni S. A. 1. R. il Principe Ere- 
ditario ielle /Male. Si ciegviKC l'oriiflmwln iella Colmala. Si riem- 
piono le lacune atta einiitra drl /lume, filila de' Cunicoli. Pro- 
uriui per la Eni aulente operali dal Municipio tutta tondesitme di 
un Convitto per la Gioventù, fiume acciurrn» premo il Fiume. 
Alluvione ilei Pò. Latori preieo l'Anieue, latori nella Grolla delle 

La città. Regina nuovi argomenti di magnani- 
mità dava nel vegnente anno 1839 al miglior essere 
di Tivoli. L'Eminentissimo Rivarola, che n'era l'In- 
terprete, manifestava il classico pensiero, ed ordinava, 
che la costruita colmata venisse eziandio abbellita in 
corrispondenza dì quanto verdeggiava rigolioso già 
in ambedue i lati dell'imbocco dei grandiosi Cuoi- 
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coli. Ed allor che i preliminari ailcstlvangi di questo 
progetto di ornamento : 

S. A. L R. IL GRAN DVCA ALESSANDRO 
PRINCIPE EREDITARIO DI RVSSIA 

onorata Tivoli e la grand' Opera del Traforo cor- 
rendo il 14. Gennajo. 

Onoranza invero singolare che nei tiburtini Fa- 
sti occupar debbe segnalato luogo. Giungeva Sua 
Altezza nel mattino di detto giorno, e con Essa co- 
spicui personaggi di sua Corte. Nobile compagnia 
faccvanle lunghesso la via tiburtina, S. E. il sig. Prin- 
cipe D. Alessandro Torlonia, ed il suo Germano S. 
E. il sig. D. Carlo Commendatore di Malta di ca- 
rissima memoria, i quali, all'arrivo di S. A. in Ti- 
voli , ben degna accoglienza le fecero nel proprio 
Casino in via maggiore , che al sinistro dell' Anio 
sen giace rimpello all'entrata dei celebrati Cunicoli. 
I Signori Torlonia di animo grandioso , da natura 
portati ad amare come le scienze e le belle arti , 
così gli amatori e coltivatori delle medesime, l'Im- 
periale Principe Russo corteggiavano come quello , 
che per desio di sapere, e per ammaestramento del 
proprio spirito visitava la bella Italia, Roma, centro 
delle arti e delle scienze, e suoi dintorni. Quindi ad 
una ricca e abbondavo! refezione rispondente al grado 
dell'Altezza Sua, somministravanle quanto le abbiso- 
gnava per vedere con minore disagiatela ed appa- 
rare quanto vi ha delle antiche reminiscenze di più 
sorprendente nella sublime c classica Vetta di Tibur, 
e soprammodo per ammirare nel duplice Traforo 
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del monte Cutillo la più granile, la più benefica, la 
più magnifica delle opere del Pontefice Regnante 
e nelle altre limitrofe vaghezze che ad essa opera 
formano seducente corona: Opera che fu principale 
causa, che qua movesse la Russa Augustea persona. 
La quale dopo di aver visitato le non ordinarie ri- 
ti urline rarità, paga pienamente nella brama di suo 
apprendimento, al Casino del Prìncipe Torlonia re- 
stituitosi, donde al declinar del giorno faceva par- 
tita alla volta di Roma. 

In tal guisa Tivoli segnava ne' suoi annali un 
bel giorno, ed il Casino del Principe Torlonia ve- 
niva il 14. Gennaro del 1839 nobilitato da S. A. 
I. R. il gran Duca Alessandro Principe Ereditario 
dì Russia, come nel 1557, mentre si possedeva dalla 
famiglia Croce Ti burlili a fu già dal Pontefice Paolo IV 
dopo di aver concluso il trattato di pace con Fi- 
lippo II, e nel 1576 dal Papa Gregorio XIII invi- 
talo a godere di sua delizia dal Cardinal Luigi d'Ente, 
in quell'incontro Governatore della Città (i). 

Infraliamo al lavoro della Colmata per abbel- 
lirla crasi posta ogni cura- Veniva la medesima ve- 
stita di pioppi, lauri, e salici piangenti, fissandone Ì 
punti in varj modi , e con simmetria tale , che da 

|t] Il Camini), ora dui lodalo Principe Torlonia, dalla famiglia 
Croce pjwó a Mario Carlo Mancini Illumino, uhe nul loie «colpiva 
nel seguente marmo tuttora ivi esistitole la visita dei nominali duo 
Po u telici 

QVOI) PAVLV9 IV ET GriEGOIlIVS XI» 
AI> IIANCD01IVJ1 ACCESSEMNT 
MARI VS CAROLVS MAKCINVS 

M . p. 

fUHH). HDCXXXXVI. 
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ultimo formò quell'insieme, che l'ampio bacino co- 
Unto avviva, tanto adorna il ponte Gregoriano, coni' 
pie sublimemente quel rustico romantico Anfiteatro. 
Questa lavorazione fu compiuta nello spazio di giorni 
venti. 

Nel mete di Marzo il fiume presentava due al- 
luvioni, l'ima il giorno 7. che arrivava ai metri due 
e 20. di altezza, l'altra il 17. che arrivava ai metri 
due e 30. sopra la soglia de' Cunicoli. L'Eminenti*- 
simo Rìvarola faceva osservare le rive dal sinistro 
lato della Limara, e dicontro all' imbocco, e cono- 
sciutene le bisogne per le profonde lacune al disotto 
del predetto Casino Ter Ionia, e per le palizzate ab- 
battute dalle teste nominato Piene, ne suggeriva ed 
ordinava il sollecito riparo col fare riempile le la- 
cune, e con la costruzione delle palafitte. 

S. A.R. IL PRINCIPE MASSIMILIANO ERE- 
DITARIO DI BAVIERA il 7. Maggio visitava i Cu- 
nicoli. 

S. M. IL RÈ DI BAVIERA LUIGI CARLO 
AUGUSTO li visitava il U. di detto mese. 

Nel mese di Luglio, il degnissimo Porporato 
ingiungeva al direttore Cav. Folcili , ed assistente 
Maggi , clic visilasscro c perlustrassero i Cunicoli 
tanto nel letto, come nel labbro della gran Cascala; 
era oltremodo consolato all'udire non esservi alcuna 
innovazione, e che ogni parte del gran lavoro si ri- 
levava salda e sicura, meno il fusto del Portone del 
Cunicolo sinistro, alquanto distatalo, che tosto veniva 
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accomodalo con istaffoni , spranghe , e ciniglie di 
ferro. 

Ma cessi per poco l'intertenerci su quanto in- 
torno le rive dell'Amene avveniva, e si porti il pen- 
siero a quello sì operava dal Municipio a pubblica 
utilità al cominciar dell' Agosto del corrente 1839. 
Conoscevano i Tiburlini che il tanto benemerito Cit- 
tadino Cav. Angelo Deangelb con la volontà sua ul- 
tima del 1829 disposto aveva della maggior parte 
del Patrimonio suo, onde in Pati-ia per la istruzione 
della gioventù fondalo si Fosse un Convitto diretto dai 
Padri della ora sciolta Compagnia di Gesù; ed in man- 
canza da Monsig. Vescovo della Città con l'assistenza 
di due Canonici della Cattedrale; che a monumento 
perpetuo di tanta benemerenza fu già voto pubblico 
nel 1835 scolpirne la memoria in marmo in una 
delle Aule de! Palazzo Municipale (1), che raccor- 
dava ai superstiti e ai venturi concittadini continua- 
mente l'obbligo di dare alla espressa legge la più 

(I) Cp>) ft recepir» b memo vai a memoria. 

MEMORIA! 

AHGEM . DOMINICI . F . DE . ANGEi.lS . EQVIT 
PATMCI . TIBVRTINI 
QVI 

OMNIBVR IIONOR1BYS . IN . PATRIA . NITIDE . FVNCTVS 
DE . VITA . RET.EDENS . EGENTIVil . 1NOPIAH MARITATE . COMPLEXV3 
PARTEM . SVBSTANT1AE . SVAF. . TEST . LEGAV1T 
VTI - EX . EIVS . REDITV 
AUQVOT . POPVLAREs ■ IVVENES 
Ab . SODALIBVS . E . SOCIETATE . IESV . M0DERATOR1BVS 
. , . . , ALANTVR . INSTITVANTVfi 

' UVi . (CARISSIMO . ET . DE . PATRIA . B. M 
TIBVRTES . POSVERE 
.. A.M.DCCC . XXXV. 
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sollecita e giusta esecuzione ; che le settimane , i 
mesi, e fjli anni discorrevano, sema farne parola, e 
quando capitavano l'opportunità, te ne volevano in- 
terpretare sin iati-amen le la sostanza e l' espressioni : 
d'altra parte, ragionavano da senno; la «svia coltura 
della gioventù essere l'unica scaturigine dell'incivi- 
limento dell'uomo; dipendere da essa l'equilibrio e 
la tranquillità sociale; avere i mezzi per il consegui- 
mento dell' importante objetto, si concludeva da ul- 
timo, e non farne profitto, essere una mancanza ma- 
nifesta, un delitto spacciato innanzi Dio, e l'uomo. 
A risultameli Lo di si belle riflessioni, la parte piti sana 
dei Cittadini, la più coraggiosa , e senza riguardi , 
si occupava di una memoria, che alle cure ed allo 
zelo di Monsignor Pichi Vescovo della Città affidava, 
il quale alla volta di Roma di persona immediata- 
mente moveva, e la rassegnava supplichevole all'Emi- 
nenlissimo Prefetto della Sacra Congregazione degli 
stinlj, come quella che nel 5. Dicembre 1835 re- 
scriveva che >• rtil intentatimi relinqueretur, ut pii Te- 
slittar is mens quoque versus expleatur »; ed alle an- 
zidette cose rettamente aggiungila alcuna cosa sulla 
sinistra interpretazione data alla volontà Deangelis , 
cioè di fondare alcuni posti per Alunni nel Collegio 
di Loreto o Ferentino , essere un pensiero opposto 
diametralmente alla espressa volontà del Testatore, 
aè conciliabile con l'interesse della Città nè dei Cit- 
tadini : non della Città , perchè contro le leggi di 
pubblica economia è il mandare altrove te proprie 
rendile; non dei Cittadini, i quali difficilmente avreb- 
bero potuta avventurare una spesa duplicata nel 
minutar lungi dalla patria terra i propri figli; e uel 
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concludere che si sarebbe per contrarj principi resa 
del tulio inuiile la pia mente del benefico Deange- 
lis , si domandava ossequi osa ménte , perchè sopra 
questo negozio sì fosse udito il parere dei ti b urti ni 
ne' pubblici Coraizj. 

Era il tre di Agosto, quando questi si aduna- 
vano, facendo le veci di Gonfaloniere il sig. Mario 
Coccanari di felice memoria. Fatta lettura del vene- 
rato Dispaccio di quel venerando Dicastero, si po- 
sero le menti degli adunati alla disamina di un 
assunto , che consideralo da tutti lati era del mag- 
giore interesse patrio, il Cielo però arrideva ai voti 
della Città; e nonostante che si ponessero in campo 
le più ricercate ragioni per abbattere la vera inter- 
pretazione della volontà Deangelis, prevalse a plu- 
ralità de' voti il partito del Convitto Tiburtino: con 
legge , che ove mancassero la rendite della Istitu- 
zione, supplito avesse il Comune: appresso per la 
trattazione di ogni articolo, e per la rispettiva ese- 
cuzione nominali venivano a deputati i signori Fi- 
lippo Coccanari, Luigi Tornei, Alessandro Mancini, 
e Luigi Serra, e per la rinuncia del Mancini , o 
morto del Serra , fu surrogato di poi il sig. Vin- 
cenzo Pelrucci, Il 3 di Agosto adunque del 1839 
marcava nei tiburtini fasti la fondazione di una Bel- 
la. Istituzione , salutevole per la società e di certo 
argomento del progredire dei cittadini al patrio in- 



GVGLIELMO RE DI WVRTEMBERG visitava 
i; Cu u ìdoli il lO. Agosto; 



tìt 

L'Aniene che non desisteva dalla sui volubilità, 
richiedeva perenne vigilanza. Nel mese di Ottobre di- 
salveava alquanto , ed all'opposto de' Cunicoli poco 
innanzi dell'imbocco straripava- In quésto frangente 

LA PRINCIPESSA LVISA DI BORBONE IN- 
FANTE DI SPAGNA DVCHESSA DI SASSONIA 
ammirava il Traforo sotto il giorno io. Ottobre. 

L'Emìnenlissimo Prefetto per il detto accadimento , 
gabbioni e repellenti costruir faceva, il perché all'an- 
tico alveo ritorna mero il fiume, e la pendenza sini- 
stra dalla corrente fosse rimossa, il banco di terra si 
toglieva che formato erasi nel destro lato; lavoro che 
troppo tardo stato sarebbe a lunga stagione, o almeno 
oltremodo difficile. Le diligenze però, l'attività, e lo 
zelo del lodato Prefetto, e di quanti sopraintende-, 
vano il fiume, e la grand' opera, atutt'uouio rad- 
doppiatisi allorquando si udiva, che in altre parti 
dello Stato Pontificio incredibili fiumane devastate 
avevano campagne, resi deserti luoghi abitali, portate 
via rustiche case, e di Città, annegati moltissimi, ca- 
gionati immensi danni, lacrime, e miserie estreme. ! 

Giungeva il Novembre; ed oh come malaugu- 
rato nel tratto Mantovano, e in quel di Ferrara, di 
Modena, e di Bologna 1 . Ciascun ricorda, e con quanta 
commiserazione ! le rotte del fiume Pò. Quella del- 
l'argine austriaco tra Sermide e Re vere al Bonizzo, 
l'altra più sopra a Revere e Castel Trivellino, le cui 
ncque tra Panaro e Secchia coprivano la superfìcie 
di circa miglia 400. quadrate. Dalla parte del Fer- 
rarese al sinistro del Panaro verso il Nord, le acque 
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allagavano quella miseranda porte degli «ali pon- 
tifici, cioè a dire i Comuni di Beliate, Pilastri, Bru- 
nana, Scortichino, Bundeno, ed altri molti Quanta 
desolazione ! Unitici mila individui immersi nella in- 
digenza, rimasti senza tetto, dei prodotti de' campi 
del tutto spogli. Nel Bolognese; l'Indice, la diadema, 
il Sellarli, la Gajàna, la Savena, la Ghironda, il Ca- 
vamente Palata, senza contara altri canali di scolo, 
trassero per ben undici diverse rotte ad allagare quasi 
tutta la parte bassa della provincia Bolognese. Tra- 
lasciò di riferire un racconto doloroso, che tanti ebbe 
scrittori da toglier lena a chicchessia. Solo dirò che 
tuttavia in quei miserandi luoghi, perenni rimangono 
le vestigia di tanti disastri : io stesso le ho vedute 
passando il Po tra Mantova, e Moglia GonsagaÌ123. 
Agosto del 1845: le ancor profonde In me manze ne 
udiva : con i pie le «tramenate e sperperate campa- 
gne ne calcava. In ogni parte era Fresca ancor la 
memoria delle sollecitudini prodigiose ed incessanti, 
che gli Eminentissimi Porporati Giuseppe Ugolini 
Legato dello Città di Ferrara, Gabriele della Genga 
di lei Arcivescovo, Vincenzo Macchi Legato dì Bo- 
logna , con tanto zelo e filantropia rese ebbero in 
quella nuova, formidabile e lunga catastrofe. 

Queste desolanti immagini , che dai pubblici 
giornali venivano vivamente rappresentate con par- 
ticolareggiati racconti , come produr non dovevano 
maggiore impegno in chi presedeva all' Anione , la 
cui rotta del 1826 fatto aveva atterrire chiunque 
udito n'ebbe l'accadimento? Sì perlustravano perciò 
nel mese istcsso di Novembre ed allo entrar di Di- 
cembre le rive, quante esse sono, ed i repellenti in 
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ispecic dal lalo ri m pollo ai Cunicoli , punto natu- 
ralmente il più impari aule, come quello, che l'ar-< 
(fine formo per deviare il corso della corrurlte 'alla 
volta del Traforo, e l'urlo replicato allontana dal ca- 
seggiato che tanto perigliato aveva nella miseranda 
suddetta giornata : si eseguiva al medesimo tempo 
Io sterro sotto 1' arco della gradinata dappresso In 
grande nicchia , dalla qua! cosa ne usciva oggetto 
di antichità, una cassa mortuaria di quadri di terra 
cotta con cenere e carboni di pino, uh anello d'oro 
con pietra, ed alcune medaglie, che non ho avuta 
la fortuna di potere osservare. 

Duranti queste operazioni salutari al manteni- 
mento della grand'opcra, m ani Festa v ansi varie fessure 
e non tenue pericolo della grotta delle Sirene sot- 
toposta al ponte Lupo per difetto della spalla destra. 
E siccome quel luogo, oltreché presenta motivo di 
curiosità per il bello naturale ed 1 inimitabile della 
grotta, è il punto vero, da dove con 'meraviglia ed 
incantesimo in un'occhiata si ammira l'ampio era ■ 
terecon Lizzarla dal corso di tanti secoli e da ripetute 
alluvioni formato, la rupe altissima che orgogliosa 
e minacciosa ti si lieva dieonlro, sostenitrice in sulla 
vetta di abituri, giardinetti, un maestoso casamento, 
degli avanzi del tempio di S. Rocco, di orti e ca- 
prarecce, inoltre al delti ci lato la rupe dì alberi vestita 
con sopra il suo cacume Ì tempi della Sibilla e di 
Vesta, ed al manco la erta del Vopisco ridotta a gal- 
leria campestre con piante dolci e 'con incantevoli 
intreceiam entt di viette e di viali da! pili volte en- 
comiato Segretario Massimo, così non tardala' un vno- 
mento l'Ingegnere Maggi con il parere del Dir et- 
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toro Folchi, c eoo l' approvazione del Cardinal Pre- 
fetto, con i mezzi dell'arie eoccorrervi. Vi si costruiva 
pertanto solidissimo muro , ogni pericolo ai allon- 
tanava, e quella sublime grolla, ben chi non pifi quella 
di un giorno, cotanto dal viaggiaiore ricerca, era di- 
fesa, senza punto smistarne la magica naturale sco- 
gliera. .. . i .*- '' . i.: 

... ... . ... .capo vi. 

, ... fVW,^i.fi««finro IMO. OrJimn^nM delta plu^i. che prende; 
il ^onli Gregoriano, e delle. jlrna> confinanti. Dinotnin:i:ìoue little 
meiéiiau, ed epigrafi'. (ìrolog.o errilo nella tuililla }<tait£ Contrista- 
minio de* TiburtM per la morte delfci/'rliwfpniii Baratine. Simile 
per In niM'e dello JWf*f«'i Torlo**- Maiiaiaj,, in Tivoli. Ripara- 
zioni dilla Colmila l/nnjijwr l'irh: rtniinriM "I /'«mcMlodi yinifi 
■ uccnaore di.' lui j/wjijnur i). L'orlu Cigli (.'unuiiWitrlfa Cilici ili 

Alrif 1 ; ; ' ■ '*' " ' • 1 !: ' 

!*.■.!. t- 1 ' c i '<J ni' ih; | . . :,. ■ '. fwi. 

,'. . Esordir» il nw&wguetite anno f840 eoa repli- 
cale aoqliC e «0» le nevifjoi monti, donde il giorno 8. 
(ìemiajo in grossamente del fiume no derivava di mc- 
lro;: ; 1.. e, non dewBleudo , il; n. Febrajo aumentava 
«w: ohe i perveniva . l'iti io metro a, marcare i metri due 
c, 50. I^jun rimarcltevolc dUepto alle rive di:! fiume 
questa! fiumana pi 'oducen, Era luliiivia rigonfio , 
quando .-. . ...ij./.. k>j .ic *,:.:»■■ ';. i-»t .,, ■'■ i . 
-o i.in ili I X V; »:.,..». hi. ■■ t!j;. . 

r.iit S. i Aj:R.;a 1 ,D¥CA DI LUCCA visitava i Cu- 
ìfcalirJIiiliP. MUzoi.;- ,: i ■ mii-n-i < ■ ■ i > 
-taf; Kaitobri o-jhÌ-joV '■■'> i.'- u-t'i- ** ff » 
il Carran<iWil «reWJ pep. ^.alanti sovrano si ondi-, 
naia la pietiche; precflde il Ponte Gregoriano, for. 
mata nwV dtroc carne ntoJtdW case, e del campasi le di 
Si Valerio, cui erasi dato pei Comi nj liburiiiii dei 10. 
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Novembre 1835 il nome dì piazza Rivarola. In que- 
sto ordinamento il Municipio eseguendo il volere del 
pubblico, immurava in punti visibili e ad a Iti, le mar- 
moree epigrafi « PIAZZA RIVAROLA S.P. Q. T. 
verso il Ponte'" PONTE GREGORIANO S.P.Q.T. .; 
nella Piazza al di là del Ponte » PIAZZA MASSI- 
MO S. P. Q. T. » E siccome la diroccala torre un 
orologio aveva per comodo di quella parte di Citta, 
così a supplire manta privazione, chi con tanto senno 
sulle cose dell'Amene vigilava, dicontro alla piazza, 
ora Rtvaroìa, costruir faceva nuova torre, benché di 
Forma alquanto goffa, fin da Fondamenti, ed un oro- 
logio vi apponeva migliore (issai del precedente con 
la meridiana al destro lato, che magnificamente vi 
si accordava. Questa Fabrica,chc in ogni modo adorna 
quella piazza, veniva fornita nella parte dì sopra di 
lamine di piombo, e sul (ine di Ottobre era già in 
attività, E perchè ne rimanesse perenne memoria ni 
venturi , sotto la mostra si scriveva la seguente ri- 
cordanza. ■■' : 

■ ..il' ■ HOROLOGIVM 

IN . COMMODVM . V1CINITATIS 
PER . CVRATORES . ALVEI . ET . RIPARVM . ANIENIS 
<■ : RESTITVTVM . AN.MDCCCXL. 

Però al mondo ed in ispecie a Roma, e ai luo- 
ghi liniitroft allo spirar di detto mese di Ottobre ri- 
serbato era un pubblico contristare, un lutto impen- 
sato, un cessare da ogni passatempo. Era il mese, che 
in ogni paese suole dedicarsi ni passeggi, alle cacce, 
ai solnzzi di campagna; iu Roma è un secondo car- 
nevale, un sicuro vestigio di quell'antica esultanza 
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bacchica, che in tanti vasi «il urne antiche si trova 
riprodotta. Giocondissimo fra i divertimenti è il pas- 
seggio nella Villo Borghese, la quale sovra gli orti 
conoscati alla bella e sciagurata Beatrice Cenci s'apre 
fuori da porta del Popolo, alle falde del Pincio, che 
ricorda le imprese e le sventure dì BelUario. Ivi in 
un recìnto di molte miglia, ove boschi e praterìe e 
campagne s'av vicenda uo coi palazzi, coi cippi, e le 
statue spane, o raccolte in musei, e gli etti fi z} antichi 
coi nuovi, che gl'incitano, accorre ogni domenica 
ed ogni giovedì la folla de' cocchi, e de' pedoni , 
indistinto il Principe dal Treccone , senza nulla di 
quella cortesia superba, che in altre Città di decantale 
franchigie esclude il povero dal ricco agli opulenti 
passatempi. Colò godono l'incomparabile amenità del 
luogo, e L'ospitalità generosa di S. E. il signor Prin- 
cipe Borghese, cho non pago di schiudere ogui ac- 
cesso di quel parco a chicchessìa, lo avviva con nuova 
letìzia di giuochi popolari, e cuccagne, e palloni «reo- 
statici, e cori, che dall'isola d'Esculapìo accompagna 
il lento vogare delle navicelle sul lago, ed Ìlari bande 
che in un circo erhoso eccitano il volgo al saltarello, 
ed alle altre danze tanto più vivaci quanto mono ar- 
tificiose, siccome ben le descrive un dotto viaggiatore. 

Nei luoghi vicini a Roma, ed in particolare in 
Albano, Frascati e Tivoli, manca la magnanimità di 
un Principe, nullaoslante, e pei forestieri, chtf tut- 
todì vanno e vengono in contemplazione dell'antico 
e delle amene posture, e pei Romani che per me- 
todo. d'ilarità, e d'istruzione vi si coducono, e per gli 
slessi abitanti, che respirano un'aria elastica, salubre, 
magica, non vi difclta il passatempo, non è sbandito 
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il passeggio oltre l'usato, vi è accolto lo svariato di- 
vertimento. Ma per quanto l' universale di Roma e 
delle città vicine, fosse in preda alle ricreazioni, ed 
ai solazzi, cessava di presente, come al villanello è 
tronco il rustico canto al cader d'una folgore. Insor- 
montabile n'era la cagione, cui non era in potere dell' 
uomo resistere. 

Moriva in Roma Caterina Gucndalina Talbol, 
nata da Lord Slirewsbury d'Inghilterra, il 3 dicem- 
bre (817, che dopo avere di sua fan ci ulleaza ornato 
la sua patria, nel fior di 18 anni sposata in Roma 
11 Maggio 1835 al principe Marc' Antonio Borghese, 
e fatto padre di Ire bambini (che quindi malo fato 
perdea ancora!), e d'uria fanciullina, bea vaio di quelle 
dimestiche gioie pacate, che uno può meglio augu- 
rare a se stesso, o alla persona più caramente diletta; 
adorata in famiglia, venerata fuori, risparmiata per 
fino dall'invidia, inaccessibile alla maldicenza, nella 
freschissima età di 22 anni, il 27 ottobre 1840, la- 
sciava per sempre l'adorato marito, gli amabilissimi 
figli, i congiunti, e mille e mille poveri e ricchi, di 
qualunque sesso, età, condizione, possidenti, artisti, 
letterati, legisti, riverenti chi le sublimi di lei virtù^ 
chi la grande sua, ed e se topiarissima generosità. 

Ora se Roma che l'ammirata e nella sua bel- 
lezza di anima e di corpo, piombava in profondo 
ed universale letargo desisteva da ogni diversivo, 
chiudeva gli uflicii e le officino; le vicine castella, 
e Tivoli non ne dimostravano minore disgusto, di- 
spiacimento meno intenso e solenne. Tivoli, che è 
sì presso a Roma, minor contezza non ne aveva: 
ancor e»sa era adora trice delle quasi sovrannaturali 
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qualità sue; cadeva in acconcio parlarne di sovente, 
come sposa del principe D. Marcantonio Borghese 
vasto posseditore di piti terre esistenti nel mio di- 
stretto. Aveva adunque il ben donde partecipare 
dell'universale contrista mento, e l'annalista paino. con 
tutto diritto ne vergava nelle pagine odierne il ne- 
fasto avvenimento degno di eterna c non peritura. ri- 
cordanza. . I . il',' 

Pagato di volo a quell'anima di Angelo un can- 
dido tributo in queste pagine, mi restituirei all'US— 
«unto, che me ne presentava il destro, alle onde del - 
l'Anio, se ben grave ed ancor triste accadimento non 
ne ne distraesse di nuovo: accadimento inaspettato 
che sensi di duolo nei tiburtini prdducea ed un 
pianto dagli occhi di essi traeva. lira il quattro no- 
vembre, quando una insigne ed esemplare matrona 
romana si ricongiungea al suo Dio, intendo dire 
dalla duchessa Anna Maria Torlonia, la cui dipartita 
era per Tivoli assai più sensibile di quella di Gueri. 
(Ialina dei Talboi principessa Borghese, perocché più 
dappresso le sociali virtù, e le inimitabili doti ne 
conosceva, che si la distinguevano infra le ajlre ma- 
trone romane. Lo scrivente più dì ogni altro coniar' 
ne può, come quegli, cui era dato l'onore di spesso 
riverirla in tulle sue dimore estive o autunnali in 
questo colle saluberrimo e delizioso. 

Nasceva la illustre il 23 agosto del 1760 dalla 
romana famiglia Scullheis. Molto ingegno natura le 
largiva, onde ben presto nella fresca sua età i do- 
veri di religione apparava , ed il modo di conver- 
sare gentilmente nell'umano consorzio, sì, che spo- 
sata nell'aprile degli anni a Giuseppe Chiaveri, fi- 
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gliuolanza ne aveva in Carolina , in Luigi , ed in 
Agostino, che in affari di alla negoziazione il ben si 
diportarono. Vedovata del Chiaveri , dopo un de- 
cennio, si tolse a novelli sponsali col rinomato ban- 
chiere Giovanni Torino in che fu marchese di Roma- 
vecchia, e poscia duca di Bracciano, dai quali ve- 
niva arricchita di altra prole in Maria Teresa che 
fu sposa al conte Francesco Marescotii ; io Marino 
che è duca di Poli , e tolse in moglie la duchessa 
donna Anna Sforza ; in Carlo che fu commenda- 
tore di Malta; in Alessandro che è principe di Ci- 
v iteli a Cesi , e tolse in moglie la nobilissima gio- 
vine principessa donna Teresa Colonna , che per 
le esemplari virtù sue, e per la bellezza dì anima e 
dì corpo, qual'akra Guendalina Talbot estima t'uom 
giudizioso; da ultimo in Maria Luigia fatta consorte 
del principe D.Domenico Orsini già Senatore di Roma. 

Fu intenta la egregia defunta, siccome il buon 
genitore, in adempiere sublimemente all' ufficio di 
ottima madre. Istillava per tempo alla numerosa prole 
sodi principii di religione, di morale, di socievolez- 
za: parto di un sincero amore, di reali sentimenti, 
di una vera educazione , di alta antiveggenza : alte 
quali cose arroge l'ornamento delle liberali disci- 
pline , la coltura della mente e la naturale vivezza 
dello spirito, in eminente grado in Alessandro, che 
farla doveva nella capitale de! mondo primeggiare. 
Ed ebbe la bella ventura di rimirarla, siccome il 
pino le mille piante del deserto , estoller la fron- 
te , e superarle eroicamente tutte. Indi beocaffetta 
ai suoi, veniva ricambiata con altrettanti affettuosi 
sensi, onde Beata , diceva il eh. Biografo di tanta 
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Signora l'Avv. Orfci, da cui derivo parte del mio 
dire. Beala invero una tal genitrice pale chiamarsi 
dell'amore e del rispetto dei foli stessi, godendo fino 
all'ultimo de' suoi giorni di esserne circondata e di 
comandarne il cuore e la volontà che valle a man- 
tenere sempre ferma ed intera in ogni svariata circo- 
Ktanza la fraterna concordia. 

E non solo dai figli era eccessivamente amata, 
ina da quanti le si appressavano, si eran grandi, so- 
cievoli, e nobili le maniere di sua condona. Tutu 
ispirata dai dettami di Religione, coltivava i buoni, 
amava i poveri c li sovveniva a ribocco. Quante e 
quante volte uscire io la vedea dal suo casino con la 
borsa carca di danaro, c tornarne con quella ora di- 
minuita di molto, ora vuota del tutto. Favelli in 
lode del vero l'ottimo Signor Canonico D. Stanislao 
Rinaldi, che qual liburtino suo Cappellano , Ele- 
mosiniere eziandio dichiarato In aveva , ondeché 
era egli di sovente lo strumento di sue largizioni 
inverso gl'indigenti della Città, anche dimorando in 
Roma. Al suo morire le contrade confinanti al ca- 
sino in via maggiore, non le udiste elevare lamen- 
tazioni da giovani e vecchi, da tutta la poveraglia, 
ed altresì dalle persone agiate? È di esperienza, che 
l'amore inverso una persona si conosce immediata- 
mente alla una dipartita dal terreno esiglio. E que- 
sto al morire della Duchessa Anna Torlonia fu co- 
mune, universale. Alla infausta notizia se ne con- 
tavano le virtù, delle belle sue azioni da ogni parte 
si faceva racconto, lo le raccoglieva minutamente 
e notavate nelle patrie memorie, donde ora le ri- 
traggo, come ancora ritraggo quelle che dalle stam- 
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pe ci venivano a pubblica testi mimimi™ tramandate. 
Quante cose ammirande in una donna'. Non è egli 
forse di secolare monumento l'avere raccolto fra i 
disordini del Regno italico a spese del suo privato 
peculio le Religiose di S. Francesco dette Cappuc- 
cine in apposita abitazione, ove le forniva di vesti- 
menta, e di alimenti? Che dirò di aver indotto il con- 
sorte, ripristinato il Governo, a ricomperare il sa- 
cro asilo di quelle vergini , e renderlo ad esse mi- 
gliorato in lutto, e di supellellili, e di masserizie ri- 
colmo? Parli per me quella lapidaria Ìscrizione(l), 
che a serbarne solenne ricord azione le beneficate re- 
ligiose scolpivano nelle sante loro pareli : la quale 
ci da argomento incontrastabile della rettitudine del 
motivo , che moveva 1* augusto Gerarca Pio VII. a 
Dominarla nuova fondatrice del Monittero , siccome 
dappoi in tempi più recenti per la perseveranza di 
sue largizioni, e ilei reiterati atti di carità, Abba- 
detsa onoraria , e perpetua , la dichiarava il Pon- 
ili Hi leniva favori» in copi» -lilla fjiintilciia ili Fr. Francemo 
Saverio duBcne Ultore Cappuccino, ed è la «gmote 
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tefice Gregorio XVI. Non fu essa che dominando 
il cuore del benefico Duca suo consorte, ricompera- 
re taceva, e poscia rendere ai Monaci Camaldolesi , 
il Convento di San Romualdo; e che di varj tempii 
eseguir faceva l'istauri, pavimenti, e facciate, a de- 
coro del Santuario, ed abbellimento di Roma? Sa- 
rebbe cosa ben lunga, »c io minuto raccontameato 
imprendessi dei notabili traiti di sua carità e di amo- 
revolezza inverso del suo simile indigente, avvegna- 
diochè si studiasse tenerli segreti, ed impenetrabili. 
Rispondendo ai dolci impulsi della pietà, compativa 
ciascuno infelice, e lo soccorreva a larga mano. An- 
cor si narra quell'azione di singolare filantropia, 
che al suo morire era in tutte bocche, che nel ve- 
dere dall' alto de I suo palazzo tremanti dal- freddo 
più garzoncelli, volti gli occhi al Cielo, noi in tan- 
ta abbondanza, diceva, per Provvidenza divina, e 
costoro in tanti disagi! ed immediatamente ospitarli 
faceva al coverto del suo palazzo, e quindi prov- 
vedere di ciascuna bisogna. Cosi in altro incontro 
sovveniva intera famiglia desolata; somministrava 
doti a zitelle, ed ove non giungesse il suo peculio, 
ne otteneva a ribocco da suoi figli carissimi Carlo 
ed Alessandro; porgeva granaglie nei ricolti a con- 
venti e moni steri ed in determinati tempi passava 
limosine a bisognose famiglie dagli agi scadute. Vi- 
sitava infermi anche in isiomachevoli abituri, e prov- 
vedeva di medicine, ove ne abbisognassero. Istigava 
gii altri alla carità ed a seguir le tracce del Reden- 
tore in tutte cose, anche chiedendo altrui per aitare 
i poverelli : umiltà generosa e magnanima che solo 
alligna fra i seguaci dell'Evangelio! E di essa tutta 
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■ more inverso Iddio ed il suo simile, può ben dirsi, 
che fosse min zelante cmulatrice delle auliche ma- 
troiie, l'Eustachie^ lo Anagtasie, le Paole, che ai pri- 
mi secoli della Chiesa rispondevano. Con tali sen- 
timenti , che grandemente aumentava negli ultimi 
periodi di vita sua nella novella istituzioni; della Pro- 
pagazione della Fede, ni ano fine ottuagenaria li av- 
vicinava, ricerca, desiderata, compianta, dalla nu- 
merosa amatissima ed amantissima Prole, che al let- 
to de'giusti dolente corona le faceva, da ogni classe 
della santa Città, dai ricchi, e vieppiù dagl'indigenti, 
e dalla Patria mìa, la quale, per il bene che inces- 
santemente facevale in sue dimore e da lungi, non 
mai desisterà di narrare ai venturi le esimie doli, e 
singolari sue virtù col mezzo di queste pagine. 

Fra tanta mestizie, la città di Tivoli intesa al 
suo incivilimento con risoluzione de'pubblici comizi! 
del 2H dello stesso mese di novembre sotto gli au- 
spici! del sig. Paolo de'Conli Pusterla (ionfaloniere 
fondava lo stabilimento di un pubblico mattatLoio, 
donde originava la politezza della città e maggior 
tranquillità negli abitanti sì nel vitto, come nel pas- 
sare per le strade , le quali per Io innanzi , causa 
l'introduzione del bestame da mattarsi nelle odierne 
de'proprii baccai, erano alquanto perigliose. Rego- 
lamento all'uopo si pubblicava, che allo statuire il 
vario oIBcio de'manuali inservienti, con tutto rigore 
l'artìcolo sanitario raccomandava, donde ne deriva- 
vano la bontà e sicurezza delle carni , e quel fine 
di pubblico compiacimento, che non è dato conse- 
guire ancora a tutte le città di Provincia. 

Allo spirar del mese manifesta vaniti presso il 
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fiume la nu penelrazioni di acqua nell'angolo, dove 
un (fiordo slava una caprareccia, alla direzione della 
Colmala. L'ingegnere Maggi studiava per rinlracciar- 
tte la origini 1 , e rinvenutala, con i mezzi dell'arte per- 
fettamente le sopprimeva. Ma un accadutomi toglie 
di nuovo da quell'onda, e l'animo mio trasporta ad 
un assunto, che nella contemporanea tiburtina storia 
forma epoca, ed il punto di due ere, l'una che 
giungeva al suo termine, l'altra che cominciava. 

Abbiamo appreso in più incontri di questo scritto 
che vescovo di Tivoli era Monsignor de'conti Pici» 
patrizio di A ncona. Lo abbiamo scorto quanto affe- 
zionalo, altrettanto disinteressalo verso il suo ovile 
□elle poehe bisogne , che avvennero nel eorso dei 
fatti da me narrati. Era pertanto il 3 di dicembre, 
quando egli partilo da pochi giorni dalla sua Sede 
alla volta di Roma , per particolari sue ragioni si 
determinava lasciarla, di rendere orbi i suoi figliuoli 
di sua presenza, dell'amor suo, della Pastorale e pa- 
terna sua benedizione : la vita privata alla pubblica; 
le cure private, a quelle di molto impegno, intriga- 
te, e di grave interesse preferendo. Egli insomma al 
li burli no governo solennemente rinunciava! Ed oh, 
come inaspettata , allretlanlo nuova e dispiacente 
giungeva la trista novella all'amata non più sua 
città ! Mal si sopportava la dura e non cerca riso- 
luzione. Di lui che ci abbandonava, le belle azioni, 
la filantropia, la carità , te buone maniere, lo zelo, 
la cordialità, si raccordavano non senza tenerezza. Si 
voleva e si procurava il modo per evitare tanta di- 
spiaceva : ma tutto lu tardi!! ... 

Il Puliteli ce però, che dimenticata non aveva la 
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saltala Citlà, ne riparava di presente la vedovanza. 
Il 17 dello slesso mese di dicembre ne eleggeva a 
Vescovo il Reverendissimo sig. D. Carlo Gigli di Alla- 
gai e Canonico di quella Cattedrale, il quale a mezzo 
di Procura di due specchiati Sacerdoti della Catedrale 
di Tivoli, l'Arcidiacono D. Agabito Proli, e'1 Preposto 
Canonico D. Vincenzo Lolli prendeva possesso della 
ttbuniua Sede Vescovile il 19 dell' anzidetto mese, 
e il 21 si consacrava in Roma nella Chiesa di Santa 
Caterina da Siena. L'annunzio dell'elezione di Mon- 
signor Gigli al tiburtino Vescovato fu di comune 
esultanza, si, che la Città ne diede bentosto pub- 
bliche dimostrazioni, alle quali fecero eco con poe- 
tiche produzioni e con iscelte armonie, l'adunanza 
degli Arcadi sibillini, e l'accademia filarmonica. Le 
illustri qualità, le nubili virtù, la dottrina, lo zelo 
del novello Pastore, se già si conoscevano dal Mu- 
nicipio di Tivoli per quella fama che risona ed 
accompagna fedelmente per ogni parte, il fatto che 
conseguitava la venuta di lui, e l'edificante contegno 
da esso tenuto nelle gelose, difficili, e gravi incuta- 
beaze, l'hanno pienamente confermala. 
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annasi 



PARTE SECONDA 
CAPO I. 

Piena del Granulo 18*1. Lanari prma la Crolla ai Nettuno. Fitti» 
de' Cunicoli. Lavori freno l'imbocco del mutuimi. Suggerimento 
tltt Segretario Matsima. Lavori tolto la rupi vicino alla Grotta 
dt Nettuno. Lotcito iella Contata Federica diSotna. Spettale pei 
eonralticentt in Tivoli. flJiuiuiione tlel Municipio per fiitltviione 
delti Smole Criitiane. Simile per il Monumento di Riamoicema 
fmwio del Ponte/ice Liberatore. 

Con la gioconda ventura del novello Pastore 
Monsignor Gigli, arrivava l'anno 1841. Sulle prime 
volgendo l' attenzione al primario nostro assunto \ 
vegliamo le onde nemiche rigonfie per fiumana 
grandissimo, che secondo l'Idrometro si alzavano so- 
pra la soglia de'Cunicoli metri *2. 50. La piena non 
fu di molta durata, ne il tempo sfavoriva l'artista, 
né il dotto viaggiatore per godere e conoscere le ri- 
buttine celebrità. 

MARIA CRISTINA REGINA DI SPAGNA vi- 
sitava i Cunicoli il 17 Febrajo. 

S. A. R. LA DUCHESSA DI CAMBRIGE li am- 
mirava li 19 Aprile. 

Ci raccordava quest'anno te mai non interroV 
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te cure dell'Eminenti ss imo Prefètto Rivarola, il quale 
tenuto in Tivoli sul fine di Luglio, faceva visitare 
ta Grotta di Nettuno, resa in istato di squallore, e 
non potendo pienamente eseguirsi quanto era di aua 
volontà a cagione degli scogli tuttora colà rammon- 
tati , ordinava che a mezzo di quelli si costruisse 
una gradinata , cui di presente davasi opera , e in 
siffatto modo si rendea accessibile l'antro di quel ter- 
ribil nume, che per ('innanzi non lo era mai stato. 

10- stato interno di quelle rocce secolari e spaven- 
tevoli in alto penzolate, di assicurarle nel modo più 
acconcio, e di difendere cosi il basso, i lati, e il 
monte superiore di friabile sasso, sorreggente i più 
volte nominati templi della Sibilla e di Vesta, e la 
parlo dcllà Città che li circorida. Visitava dappoi 
l'interno de' Cunicoli , e ti compiaceva dello stato 
loro inalterato, J)a ultimo ordinava lo sgombra mento 
del banco di arena che formato erasi lungo la destra 
riva. dell' imbocco de' Cunicoli. '. v- 

110:1 i Nel settembre ci .onorava il Segretario Massi- 
mo^ lete premuroso, siccome era mai sempre, delle 
còseldi Tivoli, visitava ancor'Egli la diroccata Grot- 
ta di Nettuno, ed i Cunicoli : suggeriva, che a quanto 
crasi operato intorno la grotta, aggiugner si doves- 
se, parendogli 1 «osa opportuna, un muro allo sbocco 
della medesima sotto la caprareccia Sci pioni, che a 
difendere tendeva la rupe grandissima che prospetta 

11- cratere; inoltre che continuata fosse la fodera alle 
spalle del cunicolo destro. Se però si eseguiva tosto 
questa ultima volontà, più non si pensava alla prece- 
dente che risguardava la grotta di Nettuno. 



Digitized 0/ Google 



149 

Mentre tali cose operavausi intorno ai Cunico- 
li , presso la classica Grotta di Nettuno , e il suo 
Cratere; la Città era intenta a cure di non lieve in- 
teresse, seguendo quello spirito di sociale politezza, 
che fin dalle prime vi diceva originare dalla Era 
Anienee. Dalla non lontana storia di nostra Patria co- 
noscevamo che S. E. la Signora Contessa Federica 
di Solms Prussiana, sotto il Governo italico e dap- 
poi fino a che fu morta, respirasse l'aria saluberri- 
ma di Tivoli su quel Colle amenissimo, che chia- 
miamo Bipoli , dalla consolare famiglia Rubelliti ti- 
burtina, che vi ebbe possedimenti e Villa, e che po- 
scia divenuto era sede di contemplativo ritiro di fa- 
miglia Cappuccina; parimente che questa illustre Si- 
gnora la Religione che professava abiurasse ed a 
quella del divino Riscatto solennemente e in tutti 
gli articoli si consacrasse, e che prima della sua di- 
partita dal Mondo con sua ultima volontà dell' in- 
tiero pingue suo patrimonio liburtino disponesse a 
favore della Città, con legge, che a pubblica utilità 
venisse impiegato con Istituzioni di pubblici stabili- 
menti per la classe indigente inferma, e per la istru- 
zione della gioventù ()), ed affidava la esecuzione 

(1) A perpetuiti il Municipio nel 1B38 scolpitane la memoria 
In marmo, che pur difello della cosa legata li tedia in progresso 
in parie Tarlata. Essa e concepita coti: 
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della sua mente alla specchiala religione del Re- 
TerendÌMÌroo Signor Canonico Fabri, che nel morire 
sedevale al Banco. Se però al primo articolo di quel- 
la disposizione dato si era eseguimento collo statuire 
presso i RR. PP. Bene-fate fratelli, Religiosi invero 
benemeriti della umanità, uno Spedale pei Convale- 
scenti, detto Convalescentorio fin dal 1835., mancava 
l'altro che la istruzione della Gioventù risguardasse, 
alla qual cosa il «burlino volo era inteso col mas- 
simo impegno. Progetti varii (siccome suole avve- 
nire in cosa di grande importanza commessa alla di- 
samina di più), presenlavansi, disnule vansi. Alla fine 
in pensando che la classe agiata de Ti burli ni fornita 
era d' istruzione religiosa e letteraria, il progetto 
di soccorrere la classe del popolo con erudirne i 
suoi fanciulli nelle lettere , nei conti , nella calli- 
grafìa , e nella Religione venne unanimemente ab- 
bracciato. Scopo di tal progetto era l'Istituto delle 
Scuole Cristiane. Saputasi dai Pontefice questa pia 
determinazione, ne fece plauso, ondecliè in appresso 
col mezzo della Segreteria di Stato degli all'ari in- 
terni ne procurava la più sollecila esecuzione. All' 
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uopo il 23 Settembre del 1840, essendo Preside 
della città il mentovato Pusterla , adunati cransi i 
pubblici Comizj, ed a pienezza di voti fu accolta la 
sopradetta proposta. Nacquero dappoi difficoltà e 
non poche) ma perchè il desiderio pubblico fosse 
adempito, la soluzione delle medesime riserbavansi 
all'esperienza, allo zelo, e all'amore di Monsig. Gigli 
Vescovo, alle premure e speditezza del medesimo P a- 
starla, i quali posti nel grave impegno con conten- 
tamento comune riuscivano ad un tanto negozio. Fra 
le varie cose che formavano ostacolo, v'era la insuf- 
ficienza della rendita ( difficoltà di non lieve peso ) 
del lascito della Benefattrice Contessa; su di che si 
diceva dagl' illustri incaricati, che il Comune sup- 
plir dovesse, ove quei redditi bastanti non erano 
alla divisata Istituzione, Spedìente giusto, ma da sgo- 
mentare un Comune alquanto disestato. Si voleva 
però quella Istituzione in Tivoli, e nulla più faceva 
difficolta. Si tornava pertanto all'adunanza de'Comi- 
zj sotto il giorno 11 di Giugno di questo anno 1841 
con legge di sancire quanto dai medesimi erasi ope- 
rato, e per decidere sulla cosa definitivamente. 

Il Maestrato che presa ne aveva vivissima parte 
con debita proposta e con acconcc ragioni parlò nella 
seguente sentenza. <■■ Che sia considerevole il bene 
» che (coll'istituto delle scuole Cristiane) ci voglia- 
li mo provvedere, è cosa da non potersene da ve- 
» runo dubitare, nè da aver mestieri di prova per 
» chi conosce l'Istituto dei Religiosi delle scuole cri- 
» stiane; per chi ne ha appresi se non sperimentati 
» t favorevoli risultati, e per chi finalmente è con- 
■ vinto della necessità in che si trova questa Città 
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» di fornire una maniera tate di educazione atta classe 
» specialmente di basso rango, da essere opportuna 
» all' incremento della Religione , all'incivilimento 
i> della Patria, al benessere della società. Che se il 
» non vistoso sacrifizio che si richiede è necessario 
» a conseguire un bene, come si è detto,, conside- 
ri revole, se questo bene è sommamente interessante 
» per Tivoli nel bisogno in cui è dì una educazione- 
« specialmente della classe sopraccennata; e se è do- 
li vere di ogni buon cittadino il procurare quei mezzi 
>' che sono di vera utilità pubblica, pei quali le pun- 
ii bliebe rendite meglio die per qualunque altra 
» cosa, vengono santamente impiegate, non può non 
■> essersi da tutti nella piena- fiducia, che il pubblico 
» consiglio nella sua saviezza, nella sua rettitudine, 
■> e nel suo impegno di avvantaggiare le cose pa- 
li trie, sta per deliberare convenientemente di unani- 
» me voto sulle proposi/ioni sopranotate, sulle quali 
» ha ora luogo lo squittirlo , secondo il venerato 
» foglio del lodato nostro Monsignor Vescovo, cui 
» tutto quanto venne esposto ha relazione, h 

Questo discorso energico e pieno di verità, unito 
al forbitissimo dettato dallo zelantissimo Pastore , 
cui davasi di presente lettura ad alta voce, non po- 
teva non produrre la più forte impressione negli 
ascoltatori, che ad unanimità risolvevano pel si Così 
nel 1841. veniva nella città di Tivoli fondalo un isti- 
tuto che conducevala a gran passi all'incivilimento; 
e quei generosi seguitalori del Venerabii Giovanni 
Battista de-la-Salle dopo avere eretto quattrocento 
case con copiosissimi frutti, dalla Francia al Canada, 
dal Belgio in Anglia, in Costantinopoli, e in Italia, 
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alfine era deciso, che anche in Tivoli aver dovessero 
benefica loro stanza. 

Né questo era l'unico proposilo della tiburlina 
popolazione nel corrente anno 1841. Aveva impresso 
incancellabilmente nella memoria quanto di grande 
e di vantaggio recato le aveva il supremo Pontefice 
con i lavori di Ripresa, con il duplice traforo di una 
montagna, con la diversione dell' An iene nelle vi- 
scere di quella, con un nuovo ponte, con adorna- 
menti dei maggi del fiume, con gli scavi dì preziose 
antichità; da ultimo con l'onore che per la seconda 
volta il 7. Ottobre 1835 compartito le aven col por- 
tarsi di persona in Tivoli ad osservare il compimento 
della Romana sua opera, ed il volgere che per la 
prima volta facevan le acque del nemico fiume dal- 
l'antico al nuovo letto entro i duri ceppi del Catillo. 
Mossa pertanto dal genio di riconoscenza che tanto 
è naturale nel cuore umano, manifestava di volerne 
dare solenne dimostratila con un pubblico monu- 
mento. Perlaqual cosa il Mnestrato, cui presedeva 
il nominato Posteria, convocava i Comiij il 2 del 
mese di Ottobre; e nutricandosi ancor esso del co- 
mune vivissimo desiderio, si imprendeva □ parlare. 

» Nella particolare e più sincera riconoscenza 
>■ che tutti dobbiamo professare al Regnante sommo 
ii Pontefice per le tante segnalate beneficenze, di che 
» ha ricolma questa nostra Patria, non può non ri- 
» conòWrsi cosa doverosa e convenientissima che 
» nel luofco, ove la Santità Sua si degnò di essere 
n spettatore della solenne diversione dell' Aniene nei 
» nuovo alveo del Catillo, avvenuta il T. di Ottobre 
» dell'anno 1835, sia cretto dal Municipio con quella 
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i> eleganza e proprietà, che ai può maggiore, un me- 
li numeoto, che ad onore dell'immortale Pontefice, 
« a compiacenza de' Tiburtini a soddisfazione di tutti 
» la interessante memoria conservi. « 

I convocali che nei sentimenti del maestrato 
scorgevano la vera espressione del riconoscente ti- 
burlino popolo » in luogo del segreto suffragio al 
h bussolo consueto, si levarono in piedi , e posero 
» le palle innanzi il Signor Governatore in prova 
» della pienissima annuenza •> come rilevasi dal pro- 
cesso di quell'Adunanza, dal quale io fedelmente ri- 
traeva i rapportati concetti. 

Fastosa la tiburtina popolazione dì avere in que- 
sto anno adempiuto due pubblici voti, e di cittadina 
utilità coli' istituto delle scuole Cristiane , e di do- 
verosa riconoscenza con la determinazione di un pub- 
blico monumento inverso l'augusto suo Liberatore, 
vivea in rondata speranza, che ad ambidue si desse 
dappoi con precisione e prestezza la bramata esecu- 
zione da chi succeder doveva nel regimento dei 
pubblici affari. 
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capo n. 

lomijiwir Mauimo Signlario dilla l'tc/i duro ditCJniene è promano 
«Ilo Mero porpora. Fatt fatti in Timli- Lattari pretto tt rivi drl 
Rum». Piena del giugno «4». finta dti Cunicoli. Latori pretto 
l'Imiooeo. Piena dit «(femore. Hiparaxionl. Epigrafi (rotala olla 
(indirà del fiume non lungi dal sepolcro PloHifo. Sun flluitroiloii», 
Morte del cardinal Rivarola prr/rlto dtlV Anime, funerale {aliagli 
dal liburtino Municipio. 



Il mese di gennajo del 1842 era apportatore 
alla citta di Tivoli di novella faustissima, il perchè 
le annunziava In esaltazione alla sacra porpora del- 
l'Ululo e Rino Monsignor Francesco de'Principi Mas- 
simo. Nel progresso di questo racconto rilevaste con 
quanto impegno e con che altezza di concetti que- 
sto degno illustre personaggio si comportasse in ogni 
perìodo della esecuzione della grandiosa opcia del 
Cattilo , e dappoi, qual segretario dell'amministra- 
zione dei lavori di ripresa dell' Aniene. Di plauso e 
di ammirazione sono carene le pagine degli artisti 
viaggiatori per quel tanto ch'egli seppe ritrarre ne- 
gli scoscendimenti del Vopisco ed intorno l'imbocco 
de'cunicoli, ordinando ed assettando i molti preziosi 
monumenti, ivi dissepolti della reverenda antichità. 
Per siffatte cose maggior celebrità e adornamento la 
patria nostra acquistava, onde la letizia che provava 
per la promozione di lui , non era che un effetto 
di giustizia e di riconoscenza. Arrogo poi che la si 
teneva altamente onorata dell'avere ascritto alla cit- 
tadinanza e al patriziato la sua Eccellentissima fa- 
miglia, della quale occupa uno de' primi posti nel 
municipale comizio , S. E. il sig. Principe D. Ca- 
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millo, siccome già l'occupava l'illustre e sì cospicuo 
di lui genitore defonto. 

Per la qual cosa il venticinque dell' anzidetto, 
mese, a dimostrazione dell'universale esultanza ga- 
reggiava ogni cittadino nello illuminare l'esterno 
delle proprie abitazioni, sull' esempio di quanto si 
faceva nel palazzo municipale, che ben lo si distìn- 
gueva pel disegno, per la ricchezza, e pel numero 
di fiaccole e torchi di cera. In una delle piazze cen- 
trali della città fra scelti concerti della banda muni- 
cipale c ripetuti colpi di mortai, veniva nella stessa 
sera incendiato un fuoco artificiale , a mezzo del 
quale vagamente si levava lo stemma del porporato 
novello, il cui nome sonava carissimo, e lo si ripe- 
teva amorevolmente dal popolo stipato. 

Nò qui venivan meno i sinceri contrasegni di 
devozione e di gratitudine della città dì Tivoli verso 
così benemerito personaggio, avvegnadìochè nella 
aera del 13 del seguente mese di febbraro le fami- 
glie nobili e civili a gara si assembravano nella mag- 
gior sala della casa del sig. Generoso Tornei, ove 
aveva luogo cantata allegorica per la sullodata pro- 
mozione, dal genio non ordinario dello stesso Tornei 
composta , sulla poesia stampata tutto verità e va- 
ghezza del sig. Vincenzo Castrucci, amendue nostri 
concittadini. In siffatta guisa si manifestava un ar- 
gomento benché tenue di nostra gratitudine per 
quel moltissimo che meritato aveva l' insigne pro- 
mosso alla porpora, nella diversione dell'Amene. 



S. A. I. R. LA GRAN DUCHESSA MARIA 
FERDINANDA VEDOVA DI TOSCANA con sua 
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sorella PRINCIPESSA AMALIA DI SASSONIA , 
visitava ì Cunicoli li 11. Aprile. 

S. A. R. PRINCIPE FEDERICO DI PRUSSIA 
li visitava nello «tesso giorno. 

Intanto il Pontefice, che sempre vegliava alla sal- 
vezza nostra, col mezzo del Cav. Folchi Direttore, e 
Giacomo Maggi esecutore, visitar faceva le ripe ed 
i Cunicoli, ed ove ritrovassero mancanze, le ritnen- 
dasscro senza ritardo. Difatti nel Maggio , di fronte 
al casino Torlonia costruivansi palizate a salva ripa 
per la corrosione in punti diversi avvenuta. Sospesi 
i lavori perla insolita piena del 14. Giugno dall'idro- 
metro marcata in metri due e 20. si riassumevano, 
ritirato il fiume,- sui primi di Luglio. Si visitavano 
i Cunicoli, il labbro della nuova caduta e la parte 
del fiume innanzi l'imbocco. Se si trovavano quelli 
in perfetta solidità, in un col labbro della caduta, 
il Ietto del fiume nel destro lato si rinveniva carco 
di arena in metri 124. di lunghézza, ed in metro 1. 
ai metri 7. 50. di larghezza; di altezza minima cen- 
tri metri 25; della massima centrimelri 55. — Que- 
sto banco di arena, per facilitare l'imbocco dell'acqua 
de' Cunicoli, veniva di presente rimosso. Il 18. del 
mese di Settembre avveniva altra fiumana fuori del- 
l' ordinario , che superava la soglia de' Cunicoli in 
metri due e 70; rovesciava l'intiera barricata nella 
strada della limara, ed apportava altri pìccoli guasti, 
cui tosto si riparava , come si faceva ancora dopo 
pochi giorni in diverse rotture, che nel muro dell'ala 
sinistra apparvero del ponte Gregoriano nella parte 



inferiore , c stante l'abbassamento della strada sel- 
ciata che precede il ponte medesimo , ni disfaceva 
di netto, e si ricostruiva, rialzandola, in un con le 
due braccia della chiavica, che pur si erano abbassale. 

In questo incorino alla disianza di circa cin- 
quanta passi dal famoso sepolcro dei Plauzj alla si- 
nistra dell'Amene, e precisamente nel fondo di Gio- 
vanni Pacifici si disolterravano più avanzi di anti- 
chità, che ora rimangono infranti nel mezzo della sie- 
pe cbelo cinge, ed un grosso marmo, nel quale si leg- 
ge la seguente epigrafe 

C . IVUVS . AVG . L . SÀftmflu 
PROC 

ACCENSVS . VIDI . CLAVDlI . et 
NERONIS . AVGVSTI 
PATRONORVM 

È marmo ili Paro*, allo palmi b. 10. largo palmi 3. 5., 
di ottimi caratteri e par corrispondano all'epoca Ne- 
ronìana, oltre la metà del primo secolo dell'Era Vol- 
gare e precisamente dopo l'anno 54. in cui Nerone 
fu eletto imperatore. Me ne da argomento, oltre il 
complesso della epigrafe, il titolo di DlVl dato a 
Claudio. SÌ sa che Claudio fu padre adottivo di Ne- 
rone, » che questi succedutogli al trono, avesse prima 
cura di onorare la memoria del suo predecessore, 
facendo si che il Senato gli decretasse gli onori di- 
vini, e ponesse nel numero degli Dei un Principe, 
che aveva meritato appena il nome di uomo (1). La 

(I) firoirr Sior. ilfgHinp. t. 3 p. 3. 
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famiglia Giulia vivea tuttavia «otto Claudio, e Sve- 
lenici ci racconta, che questi assumesse ancor gio- 
vanetto, admodum adolescens, il titolo di Germanico, 
quando per morte del fratello maggiore fu adottato 
da Tiberio, ed entrò nella famiglia Giulia (i). L'in- 
divìduo quindi del nostro marmo Sanniut, a Sanino 
o Samiut, o comunque si voglia supplire la frattura 
del suo cognome, sembra fosse liberto primieramente 
di Claudio, che lo manomise dandogli il nome di 
C. ÌVUVS, come quegli ch'entrato era, siccome è 
detto, nella Famiglia Giulia per adozione: seppure non 
si voglia ritenere che quel Sottili*, o Sannio, o Sa- 
miut, non fosse quegli stesso che fu liberto di Ca- 
ligola, da cui prese il nome di C. IVL1VS. Morto 
Claudio è fuori di ogni dubbio che passasse in potere 
del suo successore Nerone, che per adozione divenne 
della famiglia Claudia (2); e si sa che gli eredi del 
primo patrono conservarono il nome e i diritti del 
Patronato sui liberti, che da quello erano stati ma- 
nomessi, onde il PATRONORVM nella epigrafe, si 
riferisce al DIVI CLAVDII et NERONIS A VGVSTI. 

Il nostro Cajo Giulio pertanto fu Proeurator ed 
iccemus; nè debbe prendersi quel Proeurator come 

(I) Svet ìd Chml. a. 2. 

(S) L'ultimi adozione della gente Giulia fu Dell* peno» di Ne- 
rone. Eccone In storia. • La gente Giulia derivò Ja Giulia figlio di 
Ajcauio. C. Giulio Inlo fa eoniole nel I0S: di lai veni» il ramo 
dei Libo, che verso il lina del V secolo prete il non» di Cetra, o 
perchè uno de'iuoi membri lbaie Tenuto io luce pel tiglio cesareo, 
o perchè avesse ucciso un elefante; ebe lai nome porla in lingua 
punica. Cesare dittatore Tu l'ultimo di cjnetta caia: ma avendo adot- 
talo il nipote di tua sorella C. Ottavio, si continuò tal famiglia, che 
per nove adoiioul arrivò fino a Nerone • Caulù Scb. e Hot. alla fit, 
Un. t. a. t. XVII. 
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un 1 agent vices di un Aceenso, sì perchè le funzioni 
degli Aecensì eran tutte personali sostenute da molti, 
siccome si vedrà , e quindi non suscettive per se 
stesse di un vicario, o di un ajutante (1), sì perché 
ripugnerebbe lo slesso marmo , giacché in questo 
caso conveniva scrivere PROCVRÀTOR ACCENSL 
Eran pertanto due cariche sostenute dal nostro li- 
berto, e primieramente esercitò quella di ACCENSVS 
DIVI CLAVDU et NERON1S AVGVSTI , e dipoi 
sostenne l'altra di PRQCuralor, cui sottintcndesi AV- 
GVSTI sema meno Nerone. Nò rechi meraviglia che 
non si trovino nella Epigrafe ordinate le cariche se- 
condo i tempi , mentre é noto per la pratica , pel 
fatto, e per l'autorità de' grandi Marini (2), Viscon- 
ti (3) e del sommo Borghesi (4) e di altri sommi , 
nelle Epigrafi antiche seguirsi l'ordine per lo più della 
importanza dei fatti, e delle cariche, piuttosto che 
della cronologia. 

Gli Aecensì eran pubblici ministri di quei mae- 
strali, ch'erano in diritto d'invitare altrui, onde Var- 
rone (5) ab acciendo Itoc est vacando li deriva: altri 
poi a censendo, o aceensendo. Questa etimologia ris- 
ii) Quelli iodi principi! mi sì comunicavano con lettera dei 34 

giungendomi le seguenti parole: » OnJo il eli. Furlanetlo nell 'ap- 

■ pendice ha dovuto togliere dal Lessico Incapili Gruteriino p. 
. 403. B. del l' ARI V TORI . ADCENSVS . PROV1N . LVGDVNESB. a- 

■ lendotì accorto die ivi si trattata di un impiego di beo dive™ 
» natura, cioS <li un aiutante nell'officio del cento dalla provìnci» 
« Lignei*. • 

(2) Iscrizioni Alban*, p. U. 

(3) Iconografia Montana 

;i] Memoria sopra una iscrittone del cons. Barbuleio p. B. 
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guarda la ragion del nome; la precedente la ragion, 
dell'officio. Imperocché l' officio loro consisteva nel 
chiamare il popolo alle adunanze, alle elezioni, ed al 
tribunale (1): di più per ordine del Pretore e del 
Console eran tenuti di dire ad alta voce le ore terza, 
nona, e del mezzodì; la qualcosa ebbe luogo, prische 
in Roma inventati fossero i pubblici orologi (2). Non 
solo i Consoli ed i Pretori avevan i loro Accensi 
in Roma, ma eziandio fuori di Roma i Proconsoli, 
ed i Pretori, siccome impariamo da Cicerone (3). 

Nella milizia già è detto, chi eglino si fossero 
gli accensi , e deducemmo esser un nomen ordini* 
et promotion**: ut wtoic dìcìcuv prineepf, vel eommen* 
tarieìi&is, aut cornicutarius (4). la consegnenza ave- 
van gli acculisi non solo i superiori maestrali, ma i 
decurioni, ed i centurioni, non come servi, ma come 
ajutatori, ed amministratori, siccome li chiama Var- 
rone (5). Quindi presso il Grutero (6) - Q. VATI- 
KIO AD1VT0RI QVONDAM CENTVR. LEG. II. 
ADIVTR. II. M. V. (honestae memoriae viro) AEL. 
DIODOTVS C. V. (clariwimus vir) HERES PIVS 
FECIT. Questi Accenai dappoi con altro nome furono 

(1) Ecco una formula die il olialo Vairone ci rapporta - Qvt 
trtrcilam imperalurut trai, accinto dieih Calpurni, totv inllcim 
«rati Quiritri are mi me. .«cmmi Ifcil Uc: OMu yu(ri(« Ì*H- 
fium riHlt huc ad \WUeu ;-h. e. ad maiala) C. CiiJpurnfui dicit. 
ttuca ad conrrNduntm omiia (mirile Auc ol me. Acclusili dicit ; 
Omna QulTtta iti ad iriHipEnliunrm Auc ad judieti ti. 

(2) Varr. loc. flit. Plin. 7. 00. 

(31 Cic. ad Q. Fr. À<ìae PrnconJ 1, cp. I. e *. 
|1) Aito.:, in Vurr. 2B. 
(5) Varr. 8. L. L. 3. 
|8)Pa C m. I. 

11 
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chiamati OPTIONES, dei quali abbiam paikto nel 
Capo II della parte prima. Nella somma costoro eran 
soldati soprannumerari, che segui van le legioni , e 
le icoorti per surrogare il proprio valore a quello 
dei soldati defonti: e facevaii uso non di proprie, 
anni , sed mimlibut tantum , cioè a dire di quelle 
che si lanciavano da lontano , onde ferentarii eran 
chiamati da Livio (1) Per la qual cosa l'officio mi- 
litare degli accengi non era del tutto onorifico , sì 
per il genere delle armi di che Facevan uso, consi 
stenti in Ronde, sassi, ed altre cose atte a lanciarsi, 
ti pel rimanente, che ne narra Vegeiio (2), 

Da ultimo gli aecensi eran detti anche Velati 
come da marmo Tiburlino, M. VESERIO . . . IVCVN- 
DIANO PRAEF. FABRVM. ADCENSO VELATO. 
PROC. ALIM. VIAE FLAM- IIVIR. DESIGN. (3), 
che Festo nomina con 1' appellativo ad se ri pi UH , e 
li ritiene' ascritti a supplire le legioni, e li dice ve- 
lati, perchè vestiti inermes exercitum sequebantw. Ma 
la) sentenza di Festo, e de' suoi seguito tori , è con- 
trariata dal dotto Fabretti (4) , il quale si avvisa 
che il nome degli aecensi velati appartenesse ai sacri 
ministerii, ed altresì ritratto in titoli onestissimi, con- 
forme apprendiamo da vetusti monumenti; uno presso 
lo slesso Fabretti loc. cit. T. VELATIVS ACCEN- 
SORVM VELATO RVM L. GANVMEDES. SIBI età; 
altro presso il Grutero (5), L. VALERIO L.F. POM. 

(1) Li., t. 13. 

(2) De ic roilit. I. 19. a Li*. 8. 8. 
{31 firuuro p. 4B5. 6. 

(4j F*br. c. 6. p. 433. 

Il) PlIJ; «9. 1. 
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IVNIORI EQ. K. IVRAT. AD SACRA ETJt:MlHTl> 
Q. AED. IIVIR. ACCENSO .VELATO B1(EBS TRI' 
BAKA L. D. D. D., ed altri presso il me^ewmó Grit-' 
tero, Reinesio, e Muratori (1). 1 nViilwW dvs\X\ 

A quale dui nominali accensi sai a appartenuto 
C. , Giulio del nostro marmo ? Agli artentt .Volati, od 
a quelli militari, mai nò, poiché nonni, è nota dui 
ce ne dia sentore, i Dunque ò .duopó- giudicarlo \ boi 
novero di quegli accecai ministri de' MacMroti,, dei 
quali primamente abbiam parlato, e dei quali» ha 
menzione anche Cicerone (2), e Srotonio (3). Quello 
però che monta nel lib urtino marmo si è che Giulio 
[lireltamente esercitò l'officio suo prima ; all'impera-f 
(Or Claudio, e quindi all'Imperai or Nerone, sotto del 
quale s'avanzò in carica, e divenite uno ibi' Procu- 
ratori di lui. ■- [ti.. . r. u..i . ili, .(■'■ nìivi;; 

L* essere egli divenuto procuratore di Nerone 
Augusto indica quanto fosse onusto, e quanto si se- 
gnalassi; con la sua condotta. Abbiamo l'idea di que- 
st' officio dal giureconsulto Modestino (4), che pa- 
reggia coloro che lo esercitavano quando orano nelle 
Provincie, ai Prefetti dell'erario di Roma. Conosce- 
vano i negozi fra il Fisco, ossia fra il principe ed 

(1) Gru ter. p. »83. 3, »8B. 6, u (121. 2; Reines. Col.' lfi n il's' 
è Munì. p. 1044, ». ' ' 1 ' "" " ' ' . ' 

(2) De libati. 14. .ili ■ -' • ' 

(3) In lullo Cap. SO. '\ J''. ' . ', " 

{») Mose itfipuòticflÉ cama (L. 32. II". tj,qyi[>. cuu. nuj. ulc.) 
{nteltiaitvr et il, fui ab urbe projìtlm tit, lifei mniduui pmvinn.t 
txcmcril: ad ci il jui eieeuit, dante in mbem rf('fr[alur, et hot 
tliam ad proeonmies, Ugaloi^ut forum, et ad eoi gli! provini*! i prae^- 
i*nt, pracaratareique principimi, qui proninclii (tnatur, pertintts 
ti od Iriòunoi militimi it praefectvs, cf comilri ttqatoraa: qui ad nera- 
riwr, aut In eomnitn!iir!iiui principi rrlnf! iurJ 
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il privato , conforme desumiamo da Ulpiaoo (I) , 
da Ermogene (2) e da Paolo che ci conta di un 
tal YalBrius'Patroinua Procùrator Imperatorie, (qui) 
Flavio Statilio praedia certo praetio addixerat (3). 
L'imperatore Augusto per il primo mandò tali pro- 
curatori nelle Provincie (4) , scegliendoli ora tra i 
Cavalieri, ora tra i liberti, con legge di esigere i 
pubblici redditi, e di eseguire i comandamenti di 
Cesare (5). Nelle quali incombenze avevano autorità, 
ma con alquanta restrizione; e «e sotto Augusto la 
si astendeva alla sola amministrazione delle cose fi- 
scali, senz'averne veruna giurisdizione, questa dap- 
poi Tenne loro per volontà di Claudio tanto nelle 
cause' 'fiscali, come pecuniarie tra il fisco ed il pri- 
valo estesa, come apprendiamo dall'imperiale bio- 
grafo (6), dal celebratissimo annalista (7), e dal giù* 
reconsùltà Ulpiano (8). Per la qual cosa officio di 
tal- fatta Prqcurativnem nmplissimam chiama il ci- 

■i (!) t. S. IL te JmvfiacL.' ! . ■■ 

„ !i: >] L..*fl. ffi.^jt.,. ; .(..,,. „ ,. 

(3) fin. ir. A t' . , 
" ■{*} ftitme lib. : l.lil.' "[•-■ ' ) 

' 1 (S), Hem tfii t>. 1 DOll.i 13 -■ PtomirUòits; Ma-entm appellalmi 
tot, qui pubtieta ridimi coltigunt, ereaaatqut in otnttt) Provinciai, 
(uni tuoi, quampopuli. Cattar mittit, quo<dam e.r l'iuilibus, qaaulam 

■ Ubtrtti ■ , „ ' ' '" ,; ' 

(6) Svelon. In Claud. e. li. „ Precario hoc r xt f 1 1 \ (tìauili'w a 
5fiw(u),ui glint Procuro/o rfi mi itatuertnt In Judiceinilo, rata «seni.,, 

pi Ticil. AnniJ. Xll tìo „ Evieni anno ouiJlld fax Prttuipit , 
par«n tifm rtriim aalitndam a Prncuratorlbut gin juditatarum , ae 
'I iji<c flaluisstt. .ir «f !orluiio prulapsiii rldtretur, Senatui quoque 
C'intuita tantum plcniu-i, aitimi miltu, ri uticriul „ ' 1 

;«1 »!b !.. i. K' ile bine. Proc. Caes. „ ffon «ilum nuoc jtnficafii 
iii»/,ifd^untflt!liiii Prof uri (me Ciitsurif, « nd co iW|ira/wn(nr , 
«'■(«e J( fi Cactarc ajeJla' nieiif. „ 
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tato biografo (1) , la quale ni loro intimi amici e 
confidenti, o ad uomini di sperimentata prudenza 
affidar solcano gl'imperatori (2). 

Per le quali cosc.dcdursi debbo il gran conto 
che è a forai del tiburlino liberto. Nell'officio di Pno- 
ouratore, ch'egli esercitò, non vediamo dal marmo 1 
nota od aggiunto , che poterne essere altrimenti di: 
quello abbianolo designato, mentre i procuratori di 
diverso officio li reggiani notati nei marmi non sem- 
plicemente, ma col loro contrassegno, come sarebbe 
il Procuralo)- A RATIONIBVS; A COMMENTARI!^ 
AB EPISTOLIS; AB EPHEMERIDE; LVDORVM; 
SVMMI CHORAGlf c simili. Al nostro aon di esem- 
pio altri marmi pur sémplici, riconosciuti come pro- 
curatori degli Augusti, che esercitavano l'officio, che 
abbiamo spiegato. Fra, i molti mi sovviene di un 
L . BALBI 0 . L . F . GAL . AVREI, IO ; IVNCINO . . 
PROC . AVG . {3}; di un AVR . DIONYSIO PROC . 
AVG . (4); di uo FELIX . AVG . LIB . PROG u (5); di 
un DIADVMENVS . AVG . PROCVRAT Qft da un 
marmo trovato nella via tiburtina (6); e da ultimo 
di ua EVTACTO AVG - LIB . PROC. ACCENSO. DE 
LAT A. DIVO . VESPASIAN0,(7).E»ip*ngameiite 
che quest'ultimo marmo ci dà un esempio esattis- 
simo del nostro, giacché Eutalta fu liberto, Fu ac- 
censo, fu procuratore di Veapatiano-i Augusto, sic- 

\ li) S«l. 'latUlUa «."' "' '. '.' ! " 

[31Gulher.de off. Dóni. Ang, ; ' ' : "^"»"" ■ 
(3j. Hnoturi pon. 6B1. 4j ■ >r.(. '.I-...Ì ai i: i'-'J 

i (4) Idem pug. 880. li. ,, .. j .„ : - ,, , ;.>.». 

(S; Idem pag. 880. B 

(8) Idem f> B . 891 i. "' " ' 
|I] Idem P4E..809. I!' - ! ' ! '"•']' ' 



TOmeiCiyoiflm&o fu libarlo, Accénto, c Procuratore 
dtiiNbroqe Augwtti>j «otto l'impero del quale sembra 
che cessasse di vivere, ed avesse tomba in Tivoli, 
ncio. lungi dall'Anione, dovè avrà egli forge posse- 
duta lina sua villetta, quasi a conta ito di quella ce- 
lebratissima, di cui allo si liéva tuttora maestoso, e 
Atoiiiè ^epolcro della 'veneraada,. mi illustre gente 
FflnuEÌ*..Tibtìr|tiiia. h ':..i. ; >;- <■!■• : Mi 

ni -- Se' però .molta dilettazione,,; pei- questo marmo' 
avevaiir nostra spirilo;' se l'esordire dell'anno ci alle*-. 
grWa/cliri Itì (fittóohoa- veoUira-Ueiribiwtzameiitó àllit 
4ÌCra.'Pttipbila :di ] Monsignor Massimo; pressoché nella 
sua- dipartila' di re ino do ci rattristava. Ed uh ; còn 
qoale' notizia^ Era il sette- del mese idi Novembre, 
qtiautfo il séuomlo :mio lieuet'iiltore i il i Proteggilo re 
della pubblica cosa tiburlina, PEmlnentÌBsimo Riva- 
roltt .'ìiitriviù laieiàiido di. sé grand isalmtf desiderio ! 
LalPiliiÌi»kitiéifa'!u'ei'Ì dolente, ! e diasciinó dei citta- 
ditù rparitóalrJavaildTtiii isolo, cuòre alla universale trì- 
*mzm}> Otiti che Egli era alalo Prò tolto re della Città 
peii ■issai: anni , ei a. ràianui» quegli , che , preposto 
alla .nlrmoiamla ..opera della, diversione' dell'Anione, 
«Ja ^nq^widMtratlÒHe' ia' pJÙ' sensata dei Wori| 
pani un siqgokircit interesse ( nj-'UHAi' quella avverili- 
teaza: 'bnWgidàl uma sua siffatta me irte no bendìca- 
vai-c}ici^fcfpo':il>dh)ritoficé", là sieuveara della nostra 1 
Patria, l'ornamento maggiore, le molliplici comodità 
a Lui immediatamente si dovevano. Se pertanto i ti- 
biirlini rimasero intimamente penetrati da tanta. per- 
dita, non fu che soggiacere a quel naturale' sènli- 
menlo, cui l'uomo riconoscente è sensibile' resistere 
non può. Mossi quindi da potente impulso di dolo- 
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re, per renderlo men grave, rivolgevano i loro pen- 
sieri a quella Religione che anche oltre la tomba 
consacra gli affetti : e per rendere al defunto Bene- 
fattore un debito ultimo tributo di ossequio e di 
gratitudine si divisò celebrargli solenne esequie a 
spese del Comune, di cui era Gonfaloniere il Cav. 
Francesco Bulgarini. Io la narrerò , ritrae odola da 
chi la scriveva sul fatto, e ne tesseva con verità e 
magistero le epigrafi, che adornavano il tumulo ed 
il tempio, il mio carissimo Amico Francesco Pal- 
mieri (1). La funebre funzione seguiva il 14. del 
suddetto mese di Novembre nella Venerabile Chiesa 
Cattedrale. Sulla porta maggi ore leggevasi : 

AVGVST1NO . HI y ASOLA . PATft CARD. 

pri . vixit . ah. lxxxv. ir. vii. d. xxir. 

AB . VII- IO. tlOPBMB. HDCCCXI.Il. 

INCHEDIWIXI . CIVES . ET .PATRONO . lai' H I FSCSNT ISSl.vO 
PACBM . ADPHBC4MIHI. , 

La Chiesa era' parata a lutto con semplice eleganza, 
e nel mezzo era eretto un maestoso catafalco fog- 
giato a piramide : nelle quattro facce di essa pog- 
giavano il ritratto del defunto, il suo Stemma, ^in- 
segne della dignità Cardinalizia, e L'arme del Muni- 
cipio : nel basamento poi erano scritte le seguenti 

epigrafi: ■ '.;.-,». V ■:■'.•,< n * ■ <:\\-t . 



IH DJ»™ ili Houli mira. Sa. dal 1841. 



JYCrSTltll . RIVAKOLA . PATK: CARO. 
PATRONI . BEltEFICFNTISSlMI 
FPITERA . CVPBESSr 
«P-1A . IME . IUPJS . AHIEHIS . DEC0KAB1 . irSSIT 
TlBrltrXS . GUATI . AC . HOEltE/ITES . CinGVKT 



' hoihutate . riHTfTtBrs . noi 
LÀTDriK nAm .cfpidfs . 

'HF&EXA . PLI'UTHA . 



GREGORIO . Xfl. fi 01 US. 
CLAttissi/urs . PitOKATissiars 

CÀfnXflt . ICLO . DECEHXEHTS . PERFOR Alt DP tf 

(iptimo . coysitià . si.rci-LAnr . soLLirirraiKE 

SI'.VMA . FELICITATE . ET . LAfOE 

(■**-• ;:■ '•- '■' > ■:■ = ■ ■cttuti*- ■■ ■-. •**••: 

- \-, ■ i.. .- \ v ■. '■■ ■ i , ' ■ .' - ■- 
«•/w ***>ik*o : AraH»k2i - eomÀòai* ."et'. oKsambvt,* 

-i!...ì.\ ■:'•> -rtrtol-DlfTISSIItE. PHOSPEXj'sTt "■ '■ 

iiiviiy- ;il ■ liWKBwri. nm-mnw- : i. { 

TISI . GAATIStlMI'lt . SIBIQVE . PEKACEKBVM- 
IH . SSKAH . AEVITATEM . ITERAHDP M 

Ghirlande di Cipresso ornavano ti (tran Tumulo, e 
buon numero di torchi disposti con bell'ordine agli 
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angoli e all' interno maestosamente lo rischiaravano. 
Fu cantata la messa di requie in iscelta musica alter- 
nata e seguita da funebri concerti della Banda Mu- 
nicipale. Terminato l'Olocausto, uno dei Rmi Canonici 
della Cattedrale, il Sig. D. Giovanni Polini leggeva 
dignitoso e commovente elogio dell'amatissimo Pro- 
tettore, ricordandone le molte virtù, le geste gloriose, 
e le segnalate beneficenze nel semplice aspetto di ve- 
rità. Assistevano alla sacra funzione Monsig. Vescovo 
in trono , la Civica Magistratura colle autorità Go- 
vernativa e Militare, i Rev. Capi degli Ordini Reli- 
giosi, .e. Parroch i della Città, i Professori delle pub- 
bliche scuole, i Signori Consiglieri ed Impiegati del 
Municipio, senza dire delle distinte famiglie c del 
numeroso popolo , che v' intervennero. Il funebre 
condegno riuscì decoroso oltremodo, e fu compiuto 
può dirai dalla commozione : comune , e da quella 
mestizia che ci comprendeva alla trista idea della 
morte di tanl'uomo, il cui nome, scolpito indele- 
bilmente ne 'nostri cuori, avrà in queste amene con- 
trade eterna e tempre cara ricordanza. > ■ ■ ;.- 
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- ... ! - CAPO III. ■ i! 

Il CfdlunJ Maatmn viene eletto a Protettore delJ'iturt Ino Muni- 
cipio in luogo del defunto Cirdinnt flimrofa. felli dtt, ribattini 
in niwrt dtl novello Protettore. niparailoHi inforno ì' Anieai. 
l'iena considerevole del Febraja. t' Aminentinimn Sem/Ini è no- 
minai» Prefitto dilli acque. Si occupa dell' Anieiu. Larari • Hi- 
(jaraitoni Inforna II Fiume per orillni di Lui. Afonununilo di' 
nrallludliir frpllo dal Municipio al Pontefice., Seducente tua no- 
ii;ionr. Solenne apertura delle Scuole CHttiane. Antica. Epiarafe 
trovata al destro dell'Anime. Sua lUiulroiloM. ■ - - i 

La dipartita irreparabile de) Cardinal Rivarola 
pareva venisse compianta eziandio dal nuovo anno 
1843 il perchè fungeva con pioggia a dirotto, clic 
nel primo mese considerevolissima fiumana cagiona- 
va; e se nel giorno (3 segnava l'idrometro l'altezza 
di quella in metri due e 50, la marcava il. 16 in 
metri tre e 50, e fu la pili grande «be' succedette 
all'altra terribile del Febraro dell'anno 1836. 

Intanto per la perdita del nominato Porporato, 
rimaneva orbò il Municipio del suo Protettore, onde 
supplicante moveva sua istanza all' augusto Trono, 
perchè al defunto surrogalo fosse il novello Cardi- 
nale D. Francesco Massimo. Erano accolti i voti del 
Municipio , il quale al prospero annunzio si diede 
in preda alla letizia , divisando volerne marcare il 
giorno nei palrii annali con contrasegni esterni di 
pubblica giocondezza. Veniva illuminata pertanto 
all'imbrunir del giorno dai cittadini ogni loro abi- 
tazione. Faci e torchi di cera risplendevano nel Pa- 
lazzo del Comune, e all'intorno dello Stemma gen- 
tilizio dell'Eminentissimo Protettore novello, innal- 
zato nel mezzo della facciata. Parimenti; moltiplici 
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fiaccole arci* vano nella Piazza Hi varala, nei Iati del 
Ponte nuovo, lungo l'arborata «no alla Villa Greggh 
riana , e ai Cunicoli , sopra di essi, del Casino, e 
dei luoghi circostanti con disegno allusiva di glob- 
bctti illuminati che penzolavano dai rami degli al- 
beri, architettato dall'Ingegnere Maggi. Il popolo 
che tenne dietro a questa festa notturna fu nume' 
rosissimò. Fra i pini, fra i cipressi, fra i molti piop- 
pi simmetrizzati un giorno dal genio del festeggiato 
Protettore; fra le ombre della notte dalla spessezza 
de' lumi interrotte, magico era il movervi il passo. 
A 'quello 'spettacolo bell'anima ti scendeva una soa- 
vità tale, che non é cosa ai facile a potersi esprì- 
mere còlia penne. Il nome di Massimo sì proferiva 
uoo affettuoso trasporto, e con riconoscenza quello 
del Pontefice, che contìnuamente ci colmava di sua 
bontà. ■:!■•• h. .... 

L'Amministrazione dell'Anione non restava ozio- 
sa neppure in questo anno intorno al decretato man- 
tenimento. Oodechè, mentre il ea Tal ìcp Bulgaria i Gon- 
faloniere, successore del Pus ter la, si occupava a tuli' 
uomo perché si compiesse quanto erasi risoluto nei 
Cornizj acl giorno 1 1 Giugno 1841 intorno all'Isti- 
tuto delle Scuole Cristiane, ed in quelli del 2 Otto- 
bre dell'anno medesimo per ir pubblicò monumento 
da ergersi al Sommo Pontefice nel luogo lungo la 
via delle cascate Ite dicontro alla nuova caduta, óve 
neiFOltobtfe dell'anno 1835 innalzato erasi, l'augu- 
sto trono alla Santità Sua;' venivano ■approvati dalla 
superiorità t lavori per il muro di ala sopra la' mo- 
la' del' Signor Cavaliei- Mischi, che di presente si ese- 
guivano; si riparava ai tra pel amenti, che erano coni- 
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parsi nella destra riva dopo i Cunicoli presso l'an- 
tica caprareccia al cominciar della colmata. A ciò 
succedeva una fiumana, ed era il 24 Febrajo, quan- 
do arrivava ai metri tre e 80 sopra la soglia, su- 
periore della procedente dì Gcnnajo; c fu la prima 
dopo quella del Febrajo del 1836 che tornasse i Ti- 
bui-turi allo sgomento per la parte della Città appo 
i Tempii della Sibilla, e di Vesta, imperocché oltre- 
passata aveva di molto l'antica chiusa, e l'onda con 
fracasso immensurabile sì precipitava nel profondis- 
simo baratro della Grotta di Nettuno. 

Nel giorno 10 del mese di Marzo l'Eminenti»^ 
simo Serafini veniva nominato Prefetto delle acque 
in luogo del defunto Cardinal Rivarota; e la Città 
di Tivoli ne provava grandissima letizia, perocché 
per le nobili doti, cognizioni , ed energìa, che lo 
adornavano, patrocinio , zelo, attività, ed assistenza 
ue sperava. . . . 

IX. AA. II. IL DUCA E LA DUCHESSA DI 
LEUCTEMBERG visitavano i Cunicoli il 15 Mario. 

Né il presentimento dei Tiburtint intorno l'E- 
minentisstmo Prefetto andava in fallo, giacché tosto 
si occupava delle bisogne del fiume, e nel mese del- 
la sua nomina faceva rimediare al mostrarsi di tra- 
pelameli ben considerevoli nella colmata , i quali 
formato avevano un' incavo sotto l'alveo di centime- 
tri quattrocento : faceva nettare il marciapiede del 
sinistro Cunicolo, che si era ripieno di scaglia di roc- 
cia mista di terra proveniente dalla spalla del Cu- 
nicolo stesso; lavoro che tornò necessario poco dap- 
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poi. Nel mese di Agosto pensava al riparo de' gua- 
sti, che avvenivano lungo le ripe, ed in altre pro- 
prietà dell' Amministrazione dell'Amene : ordinava In 
continuazione della fodera nella «palla del destro Cu- 
nicolo sopra il marciapiede. Nel Settembre chiude- 
rli faceva ambidue i portoni dei Cunicoli; da cima 
a fondo visitarli dal Direttore Folcbi, dall'assistente 
Maggi; riparare alle varie rotture dai molti galle- 
gianti prodotte dalle ultime piene; ed altro ingiun- 
geva nei successivi mesi di questo anno, ch'era di 
mestieri pel tanto raccomandato mantenimento della 
grandiosa opera. 

In frattanto il monumento decretato dal Muni- 
cipio, mercè le incessanti cure del Preside cav. Bul- 
gariui, al suo termine giunge*. Se. ciò destasse com- 
piacenza, e nuovo argomento di allegrezza negli 
arainu dei Tiburtini, giudicar lo debbe chi nel petto 
racchiude un cuore riconoscente. 

Alto si lieva il monumento a costa del orante 
Piovala ■■, che prospetta la nuova cascata, una parte 
della città, ed alcuna delle antiche rare sue bellezze, 
. nella via dèlie castaldie aperta non ha molto iu un 
podere del Principe Massimo che spontaneo elargi- 
vano il terreni). Quante reminiscenze destatisi colà 
alla mente dell'artista, del poeta, dell'archeologo 
che vi arresta il passo ! All' occhio ti si presenta 
porzione della città, che giace supina sul Vertice de) 
eolle d' antiche rocce ammassato: l'altissima rupe 
composta di sedimenti dell'acqua, che nel sommo e 
alle spalle regge case, orli, giardini, ruderi di chie- 
se, la mole della quale coprendo la deliziosa vallea: 
contenente il nuovo ponte, l'antica chiusa, la colmai*,; 
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il vetusto lallo del dumo, il bosco nascente, li [-assem- 
bra un sostegno debole, o vacillante che sorregge la 
cittì: nel fondo la squallida grotta di Nettuno, ove 
il fioco mormorio dell'acqua, ti ricorda l'antica sua 
celebrità: i venerandi templi della Sibilla e di Ve- 
sta nel magico loro aspetto; nel pendio e nei gruppi, 
che lor sono di pedale, le boscaglie spesse e rigo- 
gliose che difendono dalle intemperie di cielo, e 
adorùan le viuzze che al bellissimo orrore ti con- 
(lucono del ponte lupo, dèlia incantévole grolla delle 
sirene, di quél vasto cratere, che arresta e addome- 
stica per poco le dibattute acque dell'amo:! grandi 
massi di rocce sostenuti tuttavia da reticolali anti- 
chi, che al peso règgevano della or placida ed or 
precipitosa onda, e della primitiva sua chiusa che 
dirupò a tempi dì Plinio e rovesciò: nell'acropoli 
della ; città il colmo delle tórri che ti parlano di un 
Pio II che le fabbricò , e dell'antico antiteàtro che 
mano gola e Vandala distrusse; il maestoso • edilizio 
del seminario j che fu -stanza un giorno delle deci- 
sioni di sialo, il senato tiburlino: nei basso la torre 
della cattedrale che ti raccorda del celebrai issimo 
tempio di Ercole, ove i Metelti, i Marii, i Coponii, 
i Rtibellì, i Varii, Orazio, Catullo, Cinzia, e Pro- 
perzio appendevano voti, ed il grand' Augusto detta- 
va leggi: e' a m minisi ra va giustizia sotto gli ampii e 
grandiosi suoi portici: a ritta fra i rami del sempre 
verde ulivo, nel vastissimo occidentale orizzonte in. 
sul tramonto abbellito dàl chiaror del mediterraneo, 
lu scorgi in magico panorama mille e mille casette, 
ricovero dell' agricoltore , e al mezzo attrae il tuo 
pensiero la Cilla setticolle, sede delle belle arti, delle 
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scienze il centro, l'invidia di ludi i popoli: più dap- 
presso, ne' poggi disarborati, nelle pianure diselvate 
ora di fiori coverte, ora di messi, la santissima at- 
tuila, che bulicando scaturisce, di quivi scorrente neh" 
Anione si mesce, e la quale alloraché la regina del 
mondo cominciò ad imperiarla le salutari terme av- 
vivava del grande Agrippa ; verso il mezzodì , la 
culla e gli ttudii di Romolo e Remo, l'antica Godio: 
il Cattilo a manca, che maestoso torreggia, ti mo- 
stra il viscere aperto da iutulnerabìl mano, il qual 
ti ridesta del passato una ventura singolare, nuova, 
veneranda (1), ed ora ti slancia nel pieno volume il 
terribil ma domato Anione, che con istu penda para- 
bola piega jl suo corso, e Fragoroso e mugghiatiti: 
s'ìnabbissa infra gli scogli sottani, frangendosi in mille 

[1} Era il B) olissi» M 18S11 [Vedi b Croma dell'anione Ji 
mìo padre p.S. p. 71.] quando ebbe itania antro il cunicolo deliro 
la prngruiona di Pi. D. dì Quinttliolo , clic fu preceduta di pochi 
■•tanti dalla heiunliuoln dei cunicoli imparlila da monaig: Vescovo 
Pici», circondato dal Clero, dai Claustrali, tlalb Confraternita, dalla 
Magìilratura, e da immenso popolo, che da cima a funda di quel 
tatto ambulacro con magico cucilo rìipondea alle tante parole del 
Pallore. A ricordo dell'inumato «acro avvenimento l 'Animi nislra- 
lione dell'Amene a meuo i cunicoli ver» lo ibocco scolpiva di 
recante in marmo le teguenti parola. . . . 

ALVEVS . CESI IN VS 
: IX . TV TELA EST . AC . PATROCINIO 
. . . . MARIAE . VIRGIMS . OPIFEIUE . . . 
CVIVS . EFFIG1ES 
SOLENNI . KLEB1 . POPVLIQVE . POMPA 
' IX. KAL.IVN.APt.il. DCCC. 
PEB . CVWCVtOS . TVM . PRIHVM . APEUTOS . IKLATA 
LOCO . BELIGIOSEM. ISVEXIT 
OI'ERISQVK . PEItE.N SITATE . BE.NE . AVSP1CATA 
VBBIS . NOSTBAE . DEB! DEH IVI! . BXPLEVIT 
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punti, e indietreggiando il Hutto retrogrado con esso 
si ammoglia ed insieme precipitato nel fondo con 
le acque delle grotte di Nettuno e delle Sirene s'am- 
massa e dagli occhi sparisce: allora non altro tu Te- 
di, che uu denso alzarsi, un cadere, un rialzarsi di 
spessissi mi sprazzi, che nel lo spandersi per l'aere di- 
vengono nubi, ij con le nubi si confondono, e come 
un continovato movibile sipario la sorprendente sce- 
na ti nasconde di Unte bellezze della natura e dell' 
arte, e soprapiù i ruderi della villa di Vopisco, che 
ti descrivono per il poeta Stazio 

.... l'arti, e de'scultori andati 
Le mani industri a comparir più /ine, 
E in varie guise i bei formali al vivo 
B corintii metalli, e marmi antichi; 
Le statue d'oro, il puro avorio inciso, 
Le gemme, onde gli anelli acquistato pregio, 
E quanti mai seppe Mentor d'argento 
Vasi foiinar, o pur Mirane in bromo, 
O quanto Zeusi col pennello espresse (1). 

All' intorno di tua persona ; oh quale accadimento 
inusitato ti sorprende ! Con istupore, e quasi tremulo 
il pie tu calchi la glebba, che l'augusto trono so- 
stenne del gran sacerdote, da regnanti, da principi, 
da cardinali, da prelati, dalla venerevol sua corte 
assistito, allorquando ad un suo cenno deviava per 
la prima volta nei Cunicoli l'Anione, e si compieva 
quella Opera, che con verità si disse, unica al mondo 

li ) Suiio -. Siluri»» lib. 1. III. ritta manina .i/u>u< Fopiici. 
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che pareggia le antiche romane « greche, opera, che, 
lo straniero ammirandola giudicava esser , tornala' in- 
dietro per noi la ruota del tempo ed aver ribondótti 
i bei giorni di Augusta. 

In luogo di tanto secolari, magnifiche, e grate 
rimembranze, che io ritraeva sul luogo stesso, quel 
popolo, che nel fausto giorno della memoranda de- 
viazione, gremito di 12000 forastieri, si aftaticava 
nel dimostrare con la voce e coi fatti la indelebile 
sua gratitudine inverso del suoSalvatore, quel popolo 
dissi , con immenso giubilo sui primi del corrente 
Novembre il monumento di riconoscenza inaugu- 
rava, a mezzo il quale a perpetua memoria scolpiva 
in marmo la seguente epigrafe ; 

GREGORIO . XVI . PONT . MAX. 

PRINCIPI . PROVIDENTISBIMO 
■QVOD . NON1S . OCT . M . DCCC . XXXV . NVTV . EIVS 
SROBPBCTVM . HVKC . 9VA . PRAR5KNTIA . EIILARAKTIS 
PRAECEPS . ANIO . QVt . VKTERI . CIYITATI 
PLVRIMIS . ERG ASTEREI S . NOHIMTATE 
MINITAEATVR . EXCIDIVM 
VXDIS . Afl . ALVEO . DEFLEXIS 
IN . FEBFOSSVM . CAT1LLVM . INFLVERK . COACTVS . EST 
MAGNA . FREQVBNT1A . CIVIV« . ET . ADVENAEYM 
IN . MEMORIA» . AV SPI GAUSS LUI . niBI 
TIBVIITES . IRATISSIMI 
IN . PRAEMO . GENT1S . MAXIM AB .P.C. 

A questa ventura oltremodo gradevole, congiu- 
gnevano i tiburtini l'altra nel vedere compiuto il loro 
TOto sull'istituto delle scuole cristiane, di cui con- 
12 
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temporaneo era il nascimento. Per siffatto negozio, 
benché la Ven. Confraternita di Carità ceduta avesse 
l'abitazione, nnltadimeno ridur dovevasi in islato di 
casa religiosa, ed oltre il tempo e fatica, mollo dal 
Comune si dovette erogare, perchè il luogo anche 
sugli utensili, giungesse a compimento. Molto se n'era 
il Cav. Bulgaria! adoperato fin dal suo Gonfalonie- 
rato del 1835, ne poscia dimesso ne aveva il pen- 
siero. Ai preliminari di lui, qnalunque si fossero, 
successe a fausta ventura della città la elezione di 
Monsignor Gigli Vescovo, il quale unito al Gonfa- 
loniere Pusterla che ne portava il pubblico voto, con 
sollecitudine edificante, ne otteneva la propizia ri- 
soluzione, siccome udiste, nei comizj del giorno 11. 
Giugno del 1841. Era pertanto il 12 di Novembre , 
quando avveniva in questa città di dette scuole cri' 
stianc la solenne apertura: e siccome per la letizia, 
e per quanto fu operato, sì giudicò giorno ricor- 
devole, cosi m'avviso , non sarà per dispiacere che 
io la narri di volo, perchè nulla sìa ignorato de' no- 
stri tempi dalla posterità. 

Compiva il Vespro de' canonici della Cattedrale, 
quando si die movimento alla inaugurazione. I sette 
parrochi delia città éran destinati a condurre ■ gar- 
zoncelli eletti alla Chiesa delia divisata Cattedrale ; 
ragunali ve li condussero in frotta in numero non 
piccolo. Colà Monsignor Vescovo, che li attendeva, 
si fece ad invocare Io spirito scttiforme. Dopo di ciò 
si partiva alla volta della Chiesa di Carità, annessa 
al convento dei Religiosi delle Scuole Cristiane, in 
ordinala forma di Processione, che sì componeva dei 
garzoncelli preceduti da una elegantissima bandiera, 
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della banda Municipale, dei chierici del Seminario, del 
consesso dei RR. Parroclii, dei limi Canonici del Ti- 
b urti no Capitolo , e da ultimo del Reverendissimo 
Monsignor Vescovo, che tulio amorevolezza e mo- 
destia seguiva la edificante religiosa comitiva, circon- 
data, preceduta, e conseguitata da plaudente nume- 
rosa popolazione. In mezzo alle voci di giubilo si 
giungeva alla detta Chiesa, che riccamente erasi ador- 
na da ogni canto dai Confrati della Carità: Monstg. 
Vescovo, fatta l'adorazione del SS. Sagr amento, ascen- 
deva il pergamo, ove imprendeva a dimostrare con 
vivissima orazione, che la felicita si pubblica come 
privata dipendeva principalmente dalla retta e santa 
educazione della gioventù , che dessa egli porgeva 
in quel dì coll'aprire le scuole cristiane governale 
« dirette dai fratelli di esse, tanto benemeriti al con- 
sorzio umano; quindi volto ai fratelli medesimi, di- 
rigeva loro parole di amore e di fiducia, pregan- 
doli ad aver cura dei garzoncelli che fin da quel 
punto al potere loro religioso affidava. Disceso il 
pergamo, s'intonava l'Inno Ambrosiano, e si bene- 
diceva il popolo col Venerabile. 

Questo benefico Istituto quanto sia proficuo al- 
la Società, lo rileviamo dal fine per il quale venne 
fondato. In una parola risguarda la educazione dei 
fanciulli del popolo, dal quale, ciascun sa tutta di- 
pendere la tranquillità delle famiglie, l'ordine pub- 
blico. Il divino Aristotele formato ne aveva un ca- 
none, avvisando per la sperienza, che insinuati con 
determinate leggi retti principi! di educazione e di 
studio nella fresca mente degli uomini, .loro si ren- 
dono familiari , e non è ad essi più -molesto dap- 
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poi il bene operare (1). Per questa ragione d' inci- 
vilimento la citlà di Sparta era stimata fra tutte le 
altre di Grecia la più rispettabile (2). Il Municipio 
tiburlino adunque può andarne superbo, anche per 
i salutari effetti che di già scorge con piena soddi- 
sfazione. Due parole pertanto di gratitudine, o di 
rallegramento e di coraggio ai fratelli del filantro- 
pico Istituto, di riconoscenza e di sincera e perenne 
lode a quanti vi contribuirono. Ed affinchè nulla 
manchi al mio racconto, riferirò anche la epigrafe, 
che in marmo prospetta la porta d' ingresso, benché 
a torto e con dispiaceva io la vegga difettare del 
nome del Pusterla, da cui quasi dipese Yi-s/r, della 
Istituzione (3). 



(1) Aee 3ij i]0o? nptvr.zpyjìv sa; amia) njs a/Kms , 
tmp/a; -zvr.ui.vj, r.at àvazsomav ia ata^v ex ve»u 5e , 
apatii ofitfz Tayiw npi; apstipi, ^«1es»v, p-n urru tsiout 
tsij xpzytxa volita; ts yao Gppps-Jv; Z,f,v xxt ««priposus, 
owjr ijou Tft; nsW.;ts , «X).w; te xtu vuig- Ato vajxotg Sii 
nxxfóat tijv tptxprr; x«t xtc EtrirvjSEti^ara:' ow anca yxp 
Aumjfia euvsjSsj yawfteim ■. Oportel ioitur noni priui nirtìiK 
alt actommoialot, ui fi lioiieilaftm OiUeanl, tt ainorrsant iurpiiu- 
dlnem. Ut aulim a jiuertlia quii iiutilvliant rida ai Birilli™ in- 
(fruffur Ufficili eil, nijf mb laUbUt legióni faerit educatus ; nani 
(onpfronltr tolleranti! qae vivere plerisqve , et praeierlim adole- 
uenttoui jueutidum non ut, auocirca eit opui ut t&Hcatio et liti- 
din coiuliluio Irfilius tini : ita enim flct ni con™ Eludimi tra- 
ttata molata «se aesinanl. Lib, X. Etbic. cap. IX. n. 3. 

(S) Arinotele loc. cit. n. 8- 

(3) Vedi a pa e . tDO.e leB . c tTJ. 




Iosdavasi ■ mi- ■ IMWWI . I . peb . varie . vicini» . sospendeva!! 

1 . DO. . HTNICIPIO . IIBVUTINO . SVr>UT* . LA . DOTAZIONE 

ti . febeezionata . cqeredata . y. . aperta . nel . boye«b*e . mn reca un 

SOTTO . ILA , DIBEIlOra . DEI . SE LISCOSI . DELLE . SCTOL». caliti* Il E 
DI . UUO . (MOLI . VESCOVO . E . EBANI. CAV. ■VLEAIINI . OONF AL 0.1IE EE 

Mentre queste cose succedevano nella Città, 
presso il fiume si compievano le varie bisogne c 
nell'antica chiusa, e lungo le me eliconi™ all' inirr 
bocca. Il fiume poi pria che spirasse l'anno ci re- 
galava de' consueti suoi doni del tempo andato, e 
ci presentava l'opportunità di esercitare lo spirito 
antiquario su di essi., Alla sua destra dal lato della 
strada provinciale, che in questo anno ris torà vasi per 
ordine della Eccellentissima Presidenza di Comare», 
una grossa pietra si discopriva dei monti di Subiaco 
di forma parallelepipcda, circa un miglio lontano 
da quella Citta. Vi era scolpita preziosa epigrafe, 
che il mio amico Signor Domenico Risulti Ingegnere 
in quello incontro di detto Dicastero, nelle sue schede 
ritraeva, e con tutta gentilezza mi favoriva dappoi: è 
concepita cosi ( . -, , 

L. MAENIVS - Q. F. ' 
ASI . SEPVLTVS 

Colà in conseguenza fu sepolto tveio Mento fi- 
glio di Quinto della Tribù Àniensc. Se tulli gli an- 
tichi titoli sepolcrali fossero stati semplici siccome 
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questo. Plinio non si sarebbe doluto delle adulazio- 
ni, che in essi leggera; dì li avrebbe derisi, come 
quello di Pallente (1). Grande abuso invero; cui non 
sa por freno la filosofìa dei giorni nostri, diceva ti 
buon Cardinali (2): e che invano tentò impedire il 
legislatore Spartano, non permettendo che si scrives- 
se sulla tomba il nome dell'estinto, se pur non fosse 
un guerriero caduto in difesa della patria, o donna 
defunta in Sacerdozio (3); perche la soverchiane pra- 
ticità dai potenti, e dai ricchi rese nulla in proces- 
so di tempo quella legge e non la fè adottare al- 
trove : talché passarono infino a noi nomi moltissimi 
non meritevoli; premio ch'era da concedere alle sole 
persone virtuose (4). Del nostro Mento almeno possiam- 
dire, essersi contentalo di quel breois in exiguo mar- 
more nome» che desiderava Properzio. Chi sarà que- 
sto Menio senza cognome, alla maniera antichissima, 
«d ascritto aHa Tribù aniense? 

Non è ignota nei marmi la gente Mcnia : un 
C. MAENIVS . CIMBER ricordo aver letto nella col- 
lettanea del dotto Girolamo Amati (5); un C MAE- 
NIVS . P. F. P. N. COS. DE. ANTIAT'BVS.LA- 
VINEIS . VELITERNEIS riportato dal Gruferò (G). 
In Tivoli poi è conosciuta per un marmo classico 
trovato nella via Valeria tra Tivoli e Varia o Vico- 
varo nel 4825 quando veniva ristaurata la moderna 

{<) Plin. lib. Vili. ep. «.-•"■ 
(S) betil. Velit. n. *». 
(1) PIdUkdi in Licurgo cip. 27. 
[*) Cardinali loc. oH. 

(») Giurn. Are. luglio, agósto e Kit. dui 1828 p. 238. 
(81 P. B . 106. i.. 1. 
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strada provinciale. Sia tuttavia ritto ne) luogo iste»- 
»o, ove ai rinvenne, a manca di chi si conduce a 
Varia. La epigrafe ivi acuita ci reca un C. MAF.NIO. 
C. F. cognominato BASSO della tribù Camilia, che 
qui a piè riporto (1). II iodato grecista Girolamo A- 
mati pel primo pubblicali a, comunicatagli dal pro- 
fessor Thiersch, e sul conto di questi» iuùgnc. tiburtir 
no si fa a dire. » Sapevamo da altri monumenti che 
a i Prefetti dei Fabbri, ora diremo direttori generali 
d. delle machine guerresche, come gli altri militari, ed 
» ottenevano congedo, e più volte tornavano a' loro 
n laboriosi ufficj. Non sarà quindi più difficile a coni 
■> capirsi, che il nostro tiburte robustissimo Meni.» 
n Basso richiamato fosse cimpie volte al grave jns 
» carico di primo ingegnere; la sqsta V0lla almeno 
» in provìncia si lontana come la Cartaginese; e età 
■ prima che arrivasse ad essere tribuno di ima le- 
pi gione; posto, che quel giovinastro di Orario do- 
» velie forse al disordine delle politiche vicende" (2), 
La pubblicava nel 1828 il Sebastiani fedelmente (3), 

(1) C. MAEN10 . C . P . CAM * 

.. . BASSO ; . 

AEDILI . ffjl . VIRO , MAG. 

IIERCVLANEO . ET . A VG VST ALI 
PBAEFECTO . FABRVM 
H . SI LAN I . M . P . SESTO 1 ' :: 

CARTHAG1RIS 
TR . Hit . LEG . IH . AVGVSTaB . -. > 

Q. VI NOVENNALI 

di aurino ili Carrara allo palmi B.B; largo palmi 0. 5- 
(9J Gioro. Arcui, dicembre 1823 p. US . . 
(3) Viag. a Tivoli p. 376 
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Non così il ProfeMM-'NH*? (1), fi» ]e «l'flw- 
cela nel 1837, invece d". MAENIO sorNeVm NAE/- 
NIO, togliendo a Tivoli l'onore della gente Menia, 
ed alla storia nostra il nome di un personaggio da 
ogni lato ragguardevolissimo: quantunque magistra- 
le sia il racconto che fa e del tiburte Edile, Qua- 
tuorviro, Maestro Erculaneo ed Augusta le, Prefetto 
de' Fabbri di Marco Silano ]>er la sesta volta in Car- 
tagine, Tribuno de' soldati della Legione quarta Au- 
gusta, Quinquennale, e dello stesso Marco Silano fi- 
glio di Marco, il cui nome storico, e la cui nobiltà, 
facondia, e stretta amicizia, che aveva con Tibe- 
rio (2), rendono ollrémodo importante questa lapi- 
de: Il cognome di Batto , ossia la famiglia Bassa 
neppure è ignota ne' tiburlini marmi, mentre da 
uno trovato nei portici del tempio di Ercole abbia- 
mo un lì. VENTJDIVS . L. F. BASSVS \ ora esi- 
stente nel Museo. Pio dementino, riferito da molti 
autori 'fS); e si ritiene che costui possedesse 1* Villa 
confinante eon quella di Quiutilio Varo, che dal suo 
cognome corrotto derivasse quello dei Vassi. 

Lucio Mento pertanto della Tribil aniense, che 
ci reca il recente marmo, non avendo cognome, ed 
il marmo essendo indigeno, è ad estimarsi perle- 
nere all'alto secolo, dal quale derivato esser debbe 
il testé conosciuto C. Menio Basso , il cui marmo 
spettar deve agli ultimi anni di Tiberio, o al prin- 
cipio del regno di Caligola. All' alto secolo infatti 

(1) Contorni di Roma p. 48. tom. III. 

(2) Tacil. Ann. Kb. 2. c. SO. lib. S. 0. 24. e c. 57. ■ ■ 

(3) Mar» Si. Tib. HI. Volpi Vet.ìal. p. 1. p. 122. Giorni e ilei 
Hep.aO.P.MMque.lllQ.t. delia Villa di Mec. p. 7. 'Stuart nini p. IH. 
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ré spingo il detto Lucio Mario : ma per islabilire con 
qualche securità la epoca di .lui, e sua ascendenza, 
non sarà disutil cosa dì rintracciarne la genealogia, 
potendo in altri incontri giovare, la quale in andrò 
prendendo dagli annali romani, e da altri gravissi- 
mi autori, seguendo nella computazione degli anni 
il calcolo Vaironi ano. 

Dalla nota della paternità abbiamo, che il padre di 
Lucio Memo, er* un Quinto: L. MAENIVS Q. F. Niun 
Quinto Menio alt' epoca de' Cesari rinvengo; ma pro- 
cedendo con retrogrado passo ai tempi della romana 
Repubblica, trovo in Livio un Q. Mento, che sotto 
il Consolato di A. Ostilio Mancino , e di A. Atilio 
Serrano, correndo l'anno 584 di Roma, ITO avanti 
TE. V., sosteneva la carica d'i Pretore Peregrine (1). 
Negli annali di Roma questo Menio porta le noto 
Q. MAENIVS C. F. L. N. ed estimandolo ( fino a 
che non mi si provi il contrario) per padre del no- 
stro Lucio, di questo abbiamo l'avo uhe fu un CVyo, 
il bisaro che fu un Limiti. Lo stesso Q. Menio ri- 
levasi che fosse già Edile della Plebe nell'anno 582 
di Roma, 168 avanti Cristo, scndo consoli C. Pupillo 
Lena, e P. Elio Ligure , che furono i primi con- 



(!) Habita nini [dice Livio noi ifo. *S."a.' I) a 'Canio 
>ult Comitia, ijuibui ertati Cornute «in( A. llestllivt Mancinxu, 
A. Attliut Seminili, frattorcs inai fatti M- Hltiut, Q. MJMMI&, 
L. iforfanjdu, Q. Min Poetvi, T. jWdnffHJ Torquatut, p. Ilostiliut. 

tìnta io Monde ala eevtnil. i'raetoTts, ■/titilli «rtatinm Juriiiilcflo- 
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«oli plebei, siccome è notato nelle Tavole Capitoline. 
Lo vcggiamo inoltre fiorire nel 579 di Roma, 175 
avanti Cristo, qual Tribuno della Plebe sotto i con- 
soli P. Muiio Scevola, eM. Emilio Lepido. Andando 
in su un cinque anni , e precisamente nel 574 di 
Roma sotto il consolato di A. Postumio Albino , e 
di C. Calpurnio Pisone, ricaviamo dagli annali un C. 
MAENIVS. C. F. L. M. ebe fu Pretore della Pro- 
vincia di Sardegua, ove si narra fosse mandato per 
distrigare quaettionem de venefkii» ; che nel 572 , 
sendo consoli L. Emilio Paolo, e Gn. Bebio Tarn- 
filo , esercitasse la carica di Edile della Plebe ; che 
nel 565 , sotto i Consoli Gn. Manlio Vulso , e M. 
Fulvio Nobiliore, fosse un de' Tribuni della Plebe: 
Questo Cajo Menio si vedrà essere fratello carnale 
del predetto Q. Menio, e zio in conseguenza del no- 
stro Lucio Menio. Nell'istesso tempo del Dominato 
6. Menio, fioriva in Roma, un T. MAENIVS. L. F. 
C. N., il quale nell'anno 568, correndo il consolato 
di Sp. Postumio Albino , e Q. Marcio Filippo, so- 
steneva la carica di Pretore Orbano; nel 566, essendo 
consoli C Giulio Salinatore , e M. Valerio Messala, 
ricopriva quella àelì'Sdilato della Plebe; nel 563 eser- 
citò il Tribunato della Plebe, sotto i consoli M. Aci- 
lio Glabrione, e P. Cornelio Scipione Nasica; nel 558 
di Roma, 196 avanti Cristo fu Questore Provinciale, 
sendo consoli L. Furio Purpureo, e M. Claudio Mar- 
cello. Ora questo Tito Mento fu il prò- zio ex avo 
di Lucio del nostro marmo, e ci reca la nota tanto 
del suo bisavo Lucio , che sopra ci recava eziandio 
Q. Menio, quanto quella del suo arcavolo Cajo. Il 
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che meglio apparirà dallo stemma, che per Comodili 
de' miei lettori sottopongo in nota (1). 

Non mi par poco aver potuto ritrarre cinque 
generazioni consecutive di L. Menio. Ad epoca più 
alta con regolarità non mi fu dato salire, perchè fra 
i riferiti ed altri Munii, che pure rinvenni al secolo 
precedente , vi ha negli annali una lacuna di 
novantuno; e salendo quindi mano mano ai vetustis- 
simi tempi della storia, trovava de' Menii, le cui 
parentali non potevansì unire per formare la Jìscen 
deuza che in due punti separati. Nulladimeno 
ispiacerà udire la nozione che la gente Menia comin- 
ciasse a segnalarsi nell'antica Roma pochi anni dopi 
del discacci a meato dei Ite, nell'anno 264 dalla fon- 
dazione , 490 avanti Cristo , seudo consoli Q. Sul- 
picio Camerino , e Sp. Larzìo Flavio, in cui un P. 

(1) Stemmi genesloniaD della gente Menia; 

C. HAEMVS 
L. MAEnIvS. C. F. 

! 

T. J1AENIVS. L. F. C. N. C. MAENIVS. L. F. C. N. 



a. MB. a Chr. 180 



C. MAENIVS. C. F. L. N. Q. HAENtVS. C. F. I. N. 

Trib. PI. ari. 06S. a Chr. 180 Tr.Pl.ui. 579. a Chr. 17S. 

Aed. PI. an. 972. ■ Chr. Isa Aed.P Un. 583.1 Chr. 172 

Praet.Prffir.su.S74. a Chr. 18» Pr.Per.an.5Si. a Chr. 170. 
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MAENIVS fu Mbuno della fiele, e per sentenza del 
Scnalo fu autore della legge de Ludi» Romanis re- 
itaurandis , di cui magistralmente parla Macrobio 
ne' suoi saturnali (1) legge che dappoi Maenia fu 
chiamata dal suo autore. Nel 27 1 varroniano, 483. 
av. Cristo, sotto i consoli M. Fabio. Vibulano, e L. 
Valerio Poplicola Polito , Un C. MAENIVS fu un 
de' Tribuni della Plebe, che caldamente perorò , ma 
indarno, in favore della legge agraria cotanta utile 
alla Plebe, il perchè rimase al di sopra la. fazione 
de' Patrizi- ^ n c - MAENIVS, sotto il consolato di A. 
Virgilio Celimontono, e di T. Numicio Prisco nel- 
l'anno 285 di Roma, 469 avanti Cristo, esercitò il 
Tribunato della Plebe con Muzio Scevola. Essendo 
consoli A. Poslumio Albo Itegillese, e Sp, Furio Me- 
dullino Fu»0, anno 230,;C'464, un L. MAENIVS 
esercitò parimente lo stesso Tribunato. Era il 345, 
409, sendo consoli Cn. Cornelio Cosso^ e L. Furio- 
Mcdullino li; quando il popolo romano sdegnatosi, 
che, a fine di escludere dai sommi onori M. Menio 
già Tribuno della Plebe, si fossero eletti Consoli in- 
vece dei tribuni militari, ne mostrò il suo risenti- 
mento nei comizj Questorj, scegliendo per la prima 
volta a tale uffizio tre plebei ed un solo Patrizio che 
fu Cesone Fabio Ambusto (Borghesi Atti dell'Ardi. 
Rom. Iona. 2. p. 389). Nel 354, per congettura del 
Sigonio, che nel codice di Diodoro lesse Koinrs; M«t- 
quando altri vi lessero Ksmts; MaXlts;, vedia- 
mo fra i tribuni militari che primi della plebe fu- 
rono rivestiti della potestà consolare , un P. MAE- 

(1) Lib, !. cap.X[. 
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NIVS, e con esso Licinio Calvo, P. Melio Capl~ 
tane, Sp. Furio Itlcdullino, L. Titinio, l. Poblilio Vol- 
ko. Meno il Marliano che conservò il vero P. Man* 
lius, quanti fastogralì e chiosatori di Livio sono ve- 
nuti in seguito, tutti hanno ormato il Sigonio. L'ano- 
nimo di Noris si accordava col Marliano, onde non 
meritano scusa il Drakenborch, lo Stampa, il Pira- 
nesì, ed altri che si ostinarono a seguire il Sigonio. 
Dobbiamo peraltro al frammento de' fasti ritrovato 
in Campo Vaccino nel 1817, o in quel torno, l'as- 
sicurazione del giudizio del Marliano, e del Noris, 
e grandemente al classico lavoro che ne tesseva il 
Borghesi (loc. cit. p. 444 e rag.) il quale cacciando 
dai fasti di queir anno il P. Haenius , risluarava , 
e suppliva il frammento, surrogandovi P. MANLIVS. 
M. F. CN. ti. VVLSO. Nel 357 dalla fondazione , 
397. a. C, troviamo i Menii con le note di paren- 
tado ad eccezione di uno: difatti un L. MAENIVS. 
L. F. L. N-, fu Tribuno della Plebe, e forse fu fi- 
glio dell'altro Lucio Tribuno della plebe dell' an- 
no 290 dì Roma. Nel 3G7 un M. MAENIVS fu Que- 
store Militare. Sotto i consoli C. Sulpicio PeticoIV, 
e M. Valerio Poplicola II, anno 401 varroniano. un 
C. MAENIVS. P. F. P. N. lo abbiamo Questore Mi- 
litare; nel 416 ebbe i fasci consolari in un con L. 
Furio Camillo, stando alle Tavole Capitoline, il per- 
chè Diodoro e Livio parlano di un L. Manlio (1). 
Questo Mcnio con il suo collega riportò vittoria com- 
piuta sopra i popoli latini, onde dalle ridette (avolo 
si ha 

(i) Prco il Pi B lÌo Uh I. p. 313- 
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C. MAEMVS. P. F. P. H. COS. DE. ANTIÀTIBVS 
AH. CDXV 

LAVINEIS, VELITERNEIS. PRIDIE. K. OCT. 

dianzi da noi già ritratto dai marini del Grutero; 
e dell'altro Console ci recano 

L. FVRIVS. SP. F. M. K. CAMILLVS. COS 

AN. CDXV 

DE PEDANEIS. ET. TIBVRTIBVS. IIU. K. OCT. 

Si osservi la diversità di un acino dai Fasti Varro- 
niani, e che i nostri tiburtini in detto incontro aves- 
sero ta peggio , siccome fu di Pcdum città latina , 
in difesa delta quale eransi mossi. Tornati in Roma 
i consoli, ebbero il trionfo, e l'onore di una statua 
equestre, premio assai raro a que'tempi { I). Ora so 
Una vittoria riportata di Tivoli meritò l'onore d'un 
trionfo, tanto raramente concesso in quel tempo, ci 
sarà lecito d'argomentare che la possanza e il valo- 
re delle armi txburtine erano rispettabili. Menio ri- 
portate aveva molte spoglie sopra gli Anziati , che 
nell'alto del foro appendeva : extant et parta , dice 
Floro, de Àntio Spolia, quae Maenius in suggestu Fo- 
ri capta kostimn classe affizit (2): e Plinio a questo 
proposito parla di una colonna alla quale Menio af- 
fìsso avrà senza meno le spoglie degli Anziati (3) ; 



fi) Livio lib. 8. eap. IS. 

(2) Lucio Floro lib. 1. cip. XI. 

(3) Plinio lib. XXXIV. tip. V. Jnliqaior colamnarum ctltbra- 
lio, dic'egli, ifcuf C- Mùnto gui ieolctrat priKOs lallnot, ptOw e* 
fotitrt UrUai pratdru Somantu Pùpuliu praiilabal , todtmqac in 
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colonna che per esser nei rostri fu detta rostrata 
al dire di Quintiliano (1). Servio ne enumera due, 
l'una che stava tn nutrii, l'altra onte eircum a parta 
januantm (2). Il nostro Consolare nel 434 fu pro- 
mosso alla dittatura', per invidia d'altrui soggiacque 
ad un'accusa, onde si ridusse a vita privata; giusti- 
ficato, fu assoluto, tornando alla illustre pristina car- 
riera, onde Censore lo veggiamo nel 436 unitamen- 
te a h. Papirio Crasso, sendo consoli L. Plauzio 
Vennone, e M. Fossio Flaceinatore, pei quali face- 
vasi la descrizione del popolo, giusta il romano si- 
stema; nel 440, sotto i Consoli M. Pelili» Linone, 
e C. Sulpicio Lungo III sostenne di nuovo la ca- 
rica di Dittatore. Sulla duplice dittatura di lui av- 
vi disparità di parere fra gli storici , dei quali al- 
cuno vuole la esercitasse in detto anno solamente. 
Discendente dei Menii, e pare fosse nipote dell'an- 
tedetto consolare , fu un P. MAEMVS. P. F. C. N. , 
che sotto il consolato di H. Claudio Marcello, e Sp. 
Nauzio Rutilo, anno 467 di Roma, 287 avanti VE. 
V-, esercitò il Tribunato della Plebe, e dalla mag- 
gior parte degli storici viene estimato autore della 
legge , da lui detta Macnia : de Patrioti aactoritate 
in comitiis approbandis: la quale era concepita così: 
VTL R0GAT0RE. C0MITIORVM. JVSTO. PO- 
STVLANTE. PATRES. ANTE. INITA. SVFFRA.- 

OMMialu {muggii* nutra detìtlU AnttaUhu fixtrat anno mrt(j 
CCOCXfl. 

(1) Qninlil. lib. I. cip. VII. 

<J) Servio ne pirli coaraenUiulo quel »er» di Virilio nella 
Geor B . HI. 

£1 navali mrtenta aere coiumnui 
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GIIS. FIERENT. AVCTORES. EJVS- REI. QVAM 
POPVLVS. TVNC. JVSSVRVS. ERAT. 

Della gente Menia si ha contezza anche dalle 
medaglie tanto in argento, come in bronzo, i nessi 
delle quali sono P. HE- jjf. Uff, correttamente sciolti 
dal Palino , P. MAE. ANT. M. F. , e veridicamente 
interpretati dal Vaillant, Publius Maenius, AjUiaticus 
Marcì fttivs (i). Il diligente nostro numismatico dot- 
tor Rossi ne possiede due, i' una in un quadrante 
coi riferiti nessi, l'altra in argento coi nessi P. MAE. 
ANT , nel cui rovescio una Vittoria seminuda in 
biga veloce, alla destra alzata lieue una corona, col* 
la sinistra sostiene la veste, e governa le redini; net- 
ti) Non uri inopportuno che io riferite» io quatto proposito 
li dolla osservatone intorno i detti neui, del gran Borghesi , cha 
e la III alla decade t inserita ne] Tom. 1 del Giorn. Arcadico. • It 
» Patino divulgo, ilice il vslent'uoroo, pel primo un Quadrante delti 
» gente Nènia, benché a torto l'attribuiste alla Medila, 0 corrotta- 

- men[c sciolse i neui della epigrafe P. MAE. ANT. B. F. che il 

- Vjillpnt interpreto Publius Maeniui, Antiattoa Marci Filili. Me. 

- no diligente questa volta il Morelli, nel suo disegno invece di 
» BF. ollerse ME, e quindi l'Avercampio credè ebe in questi nomi 
x compendiati ti nascondesse Bn intiero colleRÌn triumvirale com- 
.i posto di P. Benio, di un Antonio e di un Metello. Ma ne fu ridi- 
li proveralo dall'Oderieo (Saggi di Cortona t. B. p. 138] e dall'Eckel 
" t. V. p. 241, i quali sostennero con ragiono che ivi non poteva 
u estere memorata te non una tùia persona , ondo riportandoli di 
» huona fede all'incisione morclliana supplirono P. Maenius Anlia- 

« in cambio qualunque altro cognome che incominciasse per la sii- 
ti labi ME. Ma il fatto sta che questa volta il Morelli ha traveduto 
» e che ME etisie tanto nel quadrante della mia serie , quanto in 
■ un altro cnnsi:rv:iii»inii> del ri-;; io Musco di Milano; onde te ne 
• oouchiude, che non deveti alcun riguardo a ciò che scrissero 
> questa volta i più moderni numismatici, c che la sentenza del 
» Vaillant è l'unica veritiera. » 
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l'esergo ROMA. Dal cognome Antiaticus dovrà de- 
sumersi che queste medaglie si battessero dai di- 
scendenti del ridetto C. Memo trionfatore degli An- 
ziali e che in memoria del suo Trionfo ne origi- 
nassero quel cognome. 

Sono queste le notizie che mi riusciva ritrarre 
intorno la gente Menia, e se ci sembrarono slegate 
per alcun lasso di tempo, unite le vedemmo nel se- 
colo in cut visse L. Menio, risalendo fino allo arca- 
volo suo, del nostro marmo. Il quale trovasi ora in 
un giardino del Conte Lucidi di Subisco, siccome 
mi assicura il ritrovatore di esso sig. Risulti , cui 
saprem grado eternamente per averci recato motivo, 
che richiamava la nostra attenzione ai tempi più re- 
moti della romana storia, e ad una gente, plebea sì, 
ma che sempre rìspl end ette nel Tribunato, nell'Édi- 
lità, nella Pretura, nella Questura, nei Fasci Conso- 
lari, nella Dittatura, ch'ebbe trionfi, statua equestre, 
colouue rostrate , che fece leggi, dando ad esse il 
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capo iv. 

Attiviti dell' Entntxtittimo PrtftUò ivi mantrniminto della orami' 
opera. Lavori dtW Animi, fiumana iti febbraio del IBil. fitiasii 
cài arrtea t ti riparano. Lavori iti Municipio nelle tirale a mati- 
ta dell' Anitra. Antichi ttradt diicoptrle. Destrisiont ti anif amen- 
Io delle nudeiinw. Progetto il cicuvaiioni. l'ima consideratole dtt 
novembre. Si acguliee 11 progetto di «cavallone al ieitro dell' 
Anime in Unta del Stpotcrito. Oggetti antichi ritrovati. Loro il- 
luttratitmt. Il Municipio torna al dfifaimatfo dei CannlUD per la 
Gioventù- 51 adunano i Comici. Dccittont per l'affermativa. Co- 
minciaraento delta fabbrica nella piana di Cortt. Generale rial- 
" mia in lavori di mantenimento della urand'ppero dai 1816, al 
■. 1>M- KoUttadtìU jpoa incontrata dal Governo dal 182* a tulio 
M d««. anno 18«4. 

. Non cessava tuttavia la bisogna dell'irrequieto 
À ti iei^e;' e mentre all'entrar del nuovo anno gl'in- 
caricati del medesimo si ponevano in movimento 
nt n'adempire i loro uflìcj; 

S. A. Ri a PRINCIPE CARLO FEDERICO DI 
WURTÈMBERG visitava il traforo del Catillo il 28 
gennajo. 

L'Eminentissimo Scranni imitando l'attività del suo 
antecessore Cardinal Rivarola , conti no vate lettere 
spingeva all'ingegnere Maggi, perchè in niun conto 
menomasse diligenze. E questi che cotanto per amor 
di patria e per dovere erasi segnalato in tutti i pe- 
riodi dei lavori di ripresa, e della diversione, pun- 
tualmente i venerati cenni del suo superiore esegui- 
va, tantoché nel Febbrajo espellere faceva l'arenajo, 
che riprodotto erasi innanzi all'imbocco de' Cunicoli, 
spingendo più oltre verso la riva destra i repellenti 
della sinistra- Avvenne il 28 di questo mese una 
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fiumana, che fu di straordinaria altezza, e poco man- 
cò ad eguagliare la terribile del mese di Febbrajo 
dell'anno 1836, imperocché, se questa arrivò ai me- 
tri quattro e 40 aopra la soglia de'Cutiicoli, quella 
ai metri quattro e 35 perveniva. Immensi guasti ap- 
portava agli acquidotti degli edifizj , ed agli edifizj 
«lessi: più non si scorgeva delle rive verun vestigio: 
tutto era inondato, si, che l'ampia vallea lungo il 
fiume era divenuta un laeo, che con tardo movi- 
mento si gpingea verso l'emissario del C stillo, e nel- 
l'autico sottano al nuovo ponte ove l'acqua traspor- 
tando moltiplici galleggianti con forza impetuosa al- 
l'altezza di centimetri 40 traboccava nel sottoposto 
cratere, donde si precipitava nei profondi vacui della 
grotta di Nettuno. 

Abbonacciato il fiume si pensò a rimandare i 
piccoli guasti in ispecie nei repellenti per rafforzare 
la riva della limara e per maggiormente spignere 
la corrente verso i Cunìcoli. Dopo di che il Maggi 
visitava lo scoscendimento della rupe sotto gli avanzi 
della Chiesa di s. Hocco e presso la rustica galle- 
ria Scipioni; ne scorgeva il pericolo, ed esalto rag- 
guaglio ne componeva unitamente alla descrizione 
del sito, e col preventivo lo rassegnava all'Eminen:- 
tissimo Prefetto. Riconosceva, esaminando il mag- 
gio d'amendue i lati, una spaziosa ed alta lacuna in 
quello a manca; parimente l'arcnajo a destra vicino 
all'imbocco, e a tutto riparava con la consueta sua 
attività. . 
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LL. AA. RR. IL PRINCIPE GUGLIELMO 
D'ORANGE 

. e 
LA PRINCIPESSA SOFIA SUA CONSORTE, visi- 
tavano i Cunicoli il 20 Agosto. 

Intanto nella strada nomata maggiore lunghesso 
la sinistra ma dell'Anfano discoprivansì monumenti 
di antichità. Correva il settembre quando per le cu- 
re del Preside Filippo Coccanari col voto del pub- 
blico consiglio, si pone a pente all'ornamento e net- 
tezza delle strade interne, ondechè si abbassavano e 
di nuovo si costruivano la piazza , l' ingresso della 
città presso lo Spitale e la strada suoi mentovata mag- 
giore. Nel cava innnto del terreno alla profondità ove 
di sei, ove di otto, ove di dodici palmi, in diversi 
punti e vertenze si ritrovavano sette antiche strade 
coi ripari laterali, detti guide, le quali movevano 
Sila direzione del fiume. Eran formate di grossi po- 
lìgoni di lava basalti na, tranne una dì poligoni bian- 
chi e neri. Infra sei dì queste strade non v'avea che 
poca distanza, e fu cosa ben singolare e speciosa di 
scorgere, come si spesse e tutte spaziose si riunis- 
sero colà. 

La prima, che fu discoperta, giace nella piaz- 
za dell'Ospitale che per sentenza lodevole del Catu- 
mirlingatc- non venne ricovcrta , come le altre. Ri- 
mane io declivio, e sembra che dovesse partire dall' 
anfiteatro antico, non molto lun^ji dal quale PIO II 
siccome ho altrove detto, costruiva una fortezza dì 
quattro Torri (1). Difatti la direzione di detta stra- 



di Tlburi non procul ah arce ab todtm Pio li atiificala, ernnt 
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da conduce visibilmente ove al predente s'innalzano 
le torri, le quali rimanendo alla vetta del còlle, alla 
strada naturalmente recavano pendio. È largo pal- 
mi 14, ed è la più diritta vergo il ponte Valerio, 
che comunicava colla via consolare Valeria che per- 
corre la destra dell'Aniline. 

Alla sinistra, circa cento passi dalla mentovata 
strada, appunta colà ove comincia la discesa della 
Limara, altre due strade disc opri vansi, che insieme 
si congi ungevano : l'una divergersi a mezzodì, ver- 
so Colscreuo, della larghezza di palmi 13^; l'altra 
di palmi 15, era retta, e pare andasse verso il Tri- 
vio. Dopo passi 32 se ne rinveniva altra di pal- 
mi 18 larga, che pur tendeva all'alto della Città. 
Una quinta se no scopriva dopo passi 52 dalla ul- 
tima, larga palmi 13£ che pur moveva alla sommi- 
tà di Tivoli. La sesta di palmi 14 distante dalla pre- 
cedente passi 18, è in discesa dall'alto della Città, 
e s' internava al disotto del casamento dell'accade- 
mia Ecclesiastica. La settima è la mista di poligoni 
bianchi e neri, larga palmi 13, distava dalla sesta 
passi 27, e s' internava sotto il easino Torlonia , e 
pare movesse alla volta dell' altro ponte , che dalla 
Città passava al Sepolcreto presso i Cunicoli, ove 
tuttora se ne ammirano gli avanzi : al qua) ponte 
tendeva direttamente l'altra strada anche di grossi 
poligoni di lava basai lina, alcuni anni sono disco- 
perta nella discesa detta del Ciocio. 

Queste antiche strade danno idea ben vantag- 

MtHgia, cvltutam nobili! anphiteatri, quat ornala ari tpm «mwm- 
piit Gotibellino Coram. lib. ,«.. . „., .....*.... ,*. 



giosa della vetusta Citta di Tibur : non snno di gran- 
dissima latitudine, ma neppur piccole : quella di 
palmi quindici, che portava verso il Trivio, la princi- 
pale esser doveva, benché altra la precedesse in lar- 
ghezza. La costruzione delle medesime era ad imi- 
tazione vera delle romane antiche (ì), tanto nel ma- 

« come ne pirli In Champollion-Fìgeaci li: cui parole in Iraggo da- 
gli Seh. e Not. ali» st. Un. (ora- 3. a. 2B del Cani... . I Romani 
» procuravano di darò allo loro strade una direiiouu direna, evi- 
. landò le sinuosità-, aliando i luoghi più Imii, (pianando lo eleva- 

• lioni, [brindo le monlayne con j^llciic, ed eililiuaiiilo dei ponti- 
li Due jolehì indicavano da prima la larghciia della strada: tra- 
t> iportavaai tutu la (erra da questa superficie, e la sornione fal- 
li la riempivasi dj «celli materiali lino all'alleila determinata per la 

■ strada, secondo che percorreva essa la pianura, la montagna od 

• in terreno paludoso. Dergiei- cita delle strade romane in Erancia, 

• le quali «Inraliano fino n 29 piedi sopra il piane, la- strato pili 
<■ hasjo, In ilatumtn era composi* di frantumi di pietre legati con 
u calco e sabhia : il secondo strato, dello rudu), era di piccole pic- 
. tre mescolale con ealce o malta : il tcno, nuclrw, ora. un miscu- 

• glie di calcina, di risia, c di terra, e tal valla anche di ghiaja e 
ealee. Su questo terzo strato che cullocavasi il quarto, chiamalo, 

» il nummi™ rfortwn, o la summa crui(n, cnmposlo di ciottoli, n-di 

• pietre piane tagliale a poligoni irregolari, o squadrale ad angoli 
» retti. Quando non si metteva il quarto strato od il selcialo, la iu- 

• perficic era un miscuglio di mi «ut issi ina ghiaja e di calcina : w- 

• ricevano il medesimo numero di alrati battendoli con pigioni fer- 

■ rati, e (cadendoli in tal maniera pia sottili e compatti. Le acarpe 
a, delle strade più elevate erano sostenute da niura di r intono. Lo 

• larghetta ordinaria delle strade principali romane era di 00 piedi, 

• divisa in (re partì; quella di mono un po pid larga, era convessa 

> e aeloiata, le due laterali erano coperte di ghiaja : te ne conc- 
ia scorno pero alcune, le tinnii non Merano ae non 14 piedi di lar- 

• gheiu. Sulle strade maestre vede vanii dei tempii , degli archi di 
- trionfo, delle lille o case di campagna, e soprattutto dei monu- 
iv memi funerari., i quali richiamavano alla memoria dei viaggia- 

> tori i più illustri personaggi, o i più memorabili eventi • 
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teriale , quanto nella forma , poiché solidissime , « 
tutte al più possibile diritte. Come la prima, cosi 
la seconda dovcvaa portare all'anzidetto anfiteatro, 
divergendosi la seconda anche a quella direzione, 
solcando il colle sereno , salendo fin dove oggi il 
Monistero degli Angioli si lieta ()), & passando da 
ultimo il bosco Cesi ora orto dei signori Sestili. Le 
altre portar dovevano al sontuoso edificio delle Tor- 



ti) In quoto smenissimo colle a nelle sue vicinimi 
voa m antica un dt'FM tihurlini di niuno cui avvertilo, 
* a ritrarsi dilla seguente epigrafe : 



0 il TALLVS in T. ALLIVS , come ritrovala - 
Tiburi in t. JcamU = poto [rintano dal detto Vomiterò. Di que- 
ala epigrafe a lungo parlerò ne'marmi libtUtinì, e adi diro al pre- 
sente, elle ritenuto retto il divisalo supplemento, ae mirami polena 
argomentare, eoe la istituzione de'Vici da Augnato operaia per U 
citta di Roma, correndo il 747 varronlano, ed it 7 avanti Cristo , 
veniate, liccome in altre cote ancora, dalle citta, e dai Municipi 
d'Italia aeguita, e the aia questo il primo esempio, almeno io altri 
non ne conosca, che anche nelle citta di provincia, i Vici ricava- 
vano, coma nella capitalo, i loro particolari maestri, M Alidi er Bt>- 
jttf Vici. Tal fatta di maestri diceanai Fico MafilM, e furono ad- 
detti principalmente al culto de'Lari, e m'avviso fossero un .ovtU 
Umile, seppur non eran la ateaaa cosa , dei MagUtri Lana» **tuili, 
che ai distro anche aemplicemenle MngUM lama* , e Mastri 
Augtitalu ed ancora *t>*t magiitri Vedi il Marini nella lei fera al 
Gualtanj (inorila nel T. I. p. S88-31l> del M. P. CI. dal Visconti, 
edU. Mil. ) ed il Borghesi nella lettera al FnrUneUo (inserita Dalla 
ani. Lap. del Mus. d'Elle p. 13 nota.) . ., 



2<W 

me (-1), che rimaneva sema dubbio fra la Chiesa * 
S- Andrea, e l'altra di S. Vincenzo, non lontano, anzi 



|Ì)Per la eaislenia delle tiburlinc Terme olire lo Gitole Ji 
piombo ili recente scoperte, ili cui si fi parlilo al cap. I. p. I. pag. iS. 
ce ne reca argomento un piedestallo di statua di marmo parlo ben 
lavorato con le vealigia di una statua, ora eiistenle nel Museo Pio 
Clementi no, con epigrafe in avanti 

FVBIVS . MAECIVS 
GKACCVS .V.C 
CORRECTOR . FLA 
StLMAE . ET . PICK 
m . ORNATVI 
TDERMARVH 
DEDICA V1T 

e nella parte laterale sinistra a caratteri più piccoli 

DEDICATA . XI . KAL . HAI 
GALLO . ET . FLACCO COS 

the fi -inaino dire del 937 varroniano, m dtll'E. V. Forse- aosti?- 
nei, una Venere o una Palladi!, come da una mano femminile tro- 
vata mila scoperta del piedestallo, che fu il 17 maggio 177". in una 
cantina, che ai scavava dicontro alla Chiesa di >. Andrea, eouTor- 
M rilevo dai Gahral e del Re testimoni di fatto (delle Ville di Ti- 
voli p. 28), e dal Morteli! {de il. 306.) Più colonne furon diaaepol- 
te con capitelli d'ordine corintio, ed una n'eiiitc tuttavia conser- 
vata in un cisterna di acqua vicino alla Chiesa di >. Vineenso, po- 
co distante dalla nominata di *. Andrea. La detta statua di qualun- 
que divinità ai fosse, ae piena fede prestarsi vuole al marmo, ad 
ornato delle tenne servir doveva, eie* la dedicava Furio Merio (irne- 
to, il quale era Corrtitor Flaminiat il Pieni , cinque anni prima 
che moria* l'Imperai or Marco Aurelio, che fu padre adottivo di 
Coianiodo, alla quale epoca corrispondono i nominali consoli, lo 
banifeaUva diffidenza' del marmo, non gii porche io dubitassi « 
Wrai.tros-alo.cula; m» soltanto perii nome di furto «ferie Gruwo, 
cbe.noa Iroso Bolla gloria, io qualità di correttore, mentre impe- 
rara Marco Aurelio, r crcsccvami il dubbio al sovvenirmi, che no» 
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quasi a contatto, per quanto congetturare si può del 
tempio di Diana (1); a questo tempio iatesso, ed all'ai 

partene uno, e che la voglia ili adoperare le lapidi dedicale gii ali 
altro uw unii levarne la iscrizioni laterali fosse princi palmeti le 
ne'Prefelli dì noma. In proposito il Marini (Tscr. Albano c 3. p 40 
nota) riporta un esempio di una base riferita dal Grate™ a p. 271. 
4. e Ti unisce la nostra, che legge nel citata Morselli , e mi conio- 
•iella quale ■ Non può eiserc, egli dice, dell'anno 174 il correttore 
- della Klamminia e Piceno f*r(o iUeio Grotto , che ORNATVI . 
TERVJARVM. D1CAVIT una non io quale tUtua ; prendo imi as- 

• lai probabile, ch'ei sia uno dei due Gracchi prefetto di Roma De' 

■ secoli IV e V, e parente di quel Furio Micio, di cui la cete- 

• bro itcriiione Gruteriana a pag. 433. 4 ». Hi confermava dipoi 
nel soipelto, quando ritraeva il pensiero del chiariti. Borghesi, che 
in proposito di l. nonio ftro di un marmo modenese li SII ot- 
tobre 1S28 esprimeva cosi al dotto prof. Cavedani ( Ani, .Mar. 
«od. p. 201.) * Ella mi accorderà facilmente che quel duplice 
.. CORIÌECT. APVLIAE . ET . CALAD non può essere anteriore 
. ai tempi di Diocleiìanu, giacche fu egli che divise in brani le 

• antiche provincia, siccome attesta Lattanzio ( de mort. per ree. 

■ c. 7.) e che inlrodusae eziandio il nuovo titolo di correttore, 

• secondo l'esperienza n'insegna ■. Laonde io concludeva che il 
nostro marmo parlando dì un CORRECTOR FLAMINI AE ET PI- 
CENI, era mestieri riferirlo all'epoca posteriore a Diocleiiano, che 
è quanto dire, al 30B (io cui abdico l'impero) in poi, e che sol. 
conto della epigrafe laterale del 17* DEDICATA XI. KAL. MAI- 
GALLO . ET . FLACCO . COS , se ne dovesse abbracciare l'avviso 
del Marini, che col marmo XXXIX del Museo Albano ce ne reca 
identico esempio, nel quale la itcriiione della lacciaia e dell'anno 
414 e la dedicaiionc laterale del 162 in coi furono Consoli Ru- 
stico ed Aquilino, e come in questa Albana Ciotta Orcio, cosi netti 
li buri ina Furto Atrio Crocco fece abolire l'antica leggenda, per 
dar luogo alla sua, ni si curò delle parole scolpite nel fianco, In 
tal modo mi par coonestalo quell' anacronismo, che rendeva ai 
oscura la doppia iscrizione. 

(1) Di questo tempio nei recenti nostri saevi si trovavo b 
tribuna, che sta rivolta verso il vicolo sotto il palaaio Lollì e si 
estende sotto la contìgua casa Bernini. 1 patrii scrittori ci «cani? 
due marmi trovati fra quei ruderi , the io ritraggo- dui Gnrierd 
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tro di Giunone (l),che alcuni vogliono rimanesse oye 
oggi sta la piazza della Regina; alla Villa del for- 



DIAKAE . COELESTI 
SACRVM 
Q. CORNELIV5 
THEOPIIILVS 
CVH . QVIKTIA . H . F 
LV PERCA 

ove ila immurato ufi Conv. ile S1H. 00. premo la cucina : 
11. 

d linai; . OPIFER 

NEHORENSI 
L . APVLEIVS . L . L 
ASTIA 

A questi marmi in conferma aggi ugneremo l' epigramma ili Mar- 
lille 87. 1. 7. che comincia coli 

Sic libwlinae erattU libi ulva Dìmae. 

Avrei recale ancora due greche epigrafi volile alla Ilenia Dea , 
ette il Sebastiani come trovale in Tivoli (op. cit p. 357! lull'antori- 
ta del Muratori e del Sirmondi riportai Don avendole perù rinve- 
nute in detti autori, la tralascio. 

(i) Che la Dea Giunone aveue in Tivoli teoapio e culto, lo 
rileviamo dal seguente marmo trovatovi e che pure ritraggo da' 
nostri e dal Grntero 31. 11. 

1VN0NI ARGEIAE 
C . BLAWDVS . PROCONSVL 

Tuttoché il LVHONI non ('abbia ad interpretar per amo nel modo 
inletp, dal profondiamo Marini F. A. p. 368 e mj. ; qniilione e 
ricerca che mi riicrlio nei marmi tìburlini. Anche lo «benevole 
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mirabile Mario che In si estendeva at disotto del pa- 
lazzo Tornei, comò da recenti tracce ivi trovate ver- 
so la parie di se tieni rione e ponente ; alle altre di 
Bubeliio, di Catsio, di Bruto, e di altri consolari e 
cospicui personaggi che scelto avevano per delizia 
loro le magnificile posture che prospettavano il mez- 
zo-giorno, e in parte anche il tramonto , per dove 
eran ; dirette le anzidette strade: lungo le quali gia- 
cer dovevano eziandio dei sepolcri appo gli orti 
che si giacciono frammezzo le case nella contrada 
della Inversata ni cessar del pendìo, nella sommila 
del quale torreggia il mentovalo Monistero , come 
da marmi riportati dallo storico Marzi, e da uno re- 
cente esistente presso di me (1). Ora siffatte scoperà 

Ovidio et tavotiecc nei Fatti S. ove la Xeiu Giunone la pultr 




Roma, nifcurtani Ami m/ftf mimili idem. 
nupia quot hitnat umorali» arida fscfoi 

£1 pdpuJUf Lavrm, Latmvlumqut meum. 
Ett iUie memii fimonfui. Infici Tilitir, 

El Pracntitinat monna mcrit Deal- 



Sì u che il colto di G'iunoue pattò coi Pebjgi dali'Argolidc nelle 
terre poscia occupile dagli Etruschi, e nel Laiio, ed io penso che 
la coltra IVNONI ARGEIAE , o Arginai, o Arata» ili 1» eterni che 
altrove fu venerate tolto ii nome di Giunone Poptilona, come di- 
vinili SoipHo, liberilrice, ed A.wtnt •hXiuc iwagic . PRAESES, 
col qnil titolo * detta in uua delle Ire Slele Teaneti edile nel 
Bull. Arci. Nap. I8M. — Vedi il P. Gerrucci op. cit. ini piombi 
antichi p. 81. 

(1) Veniva trovalo nei fondamenti di nna casa diconiro al pa- 
iano Tornei verso gli orli, coti concepito 
DlS MANIBV8 
.. , 1J . C0RNEJ.il H ILARI 
V1X . ANN . VI . HENS . I 
CORNELIA . IflLARA 
VATE II . FECIT 
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te non sono per avventura le veramente soddisfa- 
centi, ebe dilettamene ed una interna compiacenza 
arreca**!, perchè apportatrici di preziosi monumenti 
di stòria antica per lo innanzi sconosciuti, ma che 
pur ebbero incontravertibile esistenza? 

Se perù nella sinistra parte dell'Anione oggetti 
interessantissimi disc opri va pai della vencrevolc an- 
tichità; sul fine di Ottobre anche alla deatra stabi- 
litisi uno scavo nella linea del Sepolcreto presso 
l' imbocco de' Cunicoli , alla distanza da questo di 
un cencinquanta passi , dal quale alcunché di an- 
tico pure acquistavasi. Venivane peraltro sospeso il 
cominci amento per alcun poco a cagione dei nevosi 
tempi, che sui primi del mese dì Novembre si eb- 
bero, sì, che la piena era marcata dall' idrometro 
metri cinque, e 27, altezza non mai veduta. Sopra 
la briglia dell'antica caduta sotto il ponte Gregoria- 
no si levava centimetri novanta, cosa accaduta non 
mai in passato. La comunicazione con la Capitale 
intercettata rimaneva per giorni cinque, tanto osti- 
nata e grossa sì fu cotal fiumana. Nullad imene- nè 
la grande opera, nè ì lavori accessorj delle ripe al- 
cun guasto soffersero , argomento di vera solidità , 
tranne piccole corrosioni che l'amministrazione dell' 
Amene si faceva a rimendare presso la Limara, nel- 
le viuzze del Vopìsco, nella grotta di Nettuno. 

Al nuovo sereno, che fu il 15 dello stesso me- 
se di Novembre nel designato luogo della desila del 
fiume si cominciava lo scavo nel fondo delle Mo- 
nache Mantellate, sotto la direzione del cav. Fran- 
cesco Bulgarini , che lo aveva suggerito. Dopo al- 
cun tratto di tempo si scopriva il muro reticolato 
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a direzione di quello ai lati destro n mancò dell' 
imbocco; si rilevava formarne proseguimento, e che 
nella stessa guisa sorregeva la sovrapposta via Va- 
leria. A mezzo il quale una grande nicchia for- 
mata come le altre trovate in passato. Dappresso si 
diseppellivano varie urne mortuarie con rollami di 
bassirilievi di non ispreggevolc scarpello : una urna, 
fra le altre, con busto rilevato al di sopra, e nei Ia- 
ti due leoni , i quali sugli acrolerii dei monumenti 
sepolcrali vi stanno quasi a custodia delle ceneri 
dei trapassati e per terrore dei violatori de' sepol- 
cri. Si sa che gli antichi procuravano alte sepolte ce- 
neri umane un'eterna quiete, col nascondere e ben 
guardare l'urne sepolcrali : ■! > ■■' " '• 

Ossa quieta preeor tuta requicsccre in urna. 

Temevano che i morti fossero inquietati dai sorti- 
legi ed i sepolcri maltrattati fossero dalle impreca- 
zioni e dai colpi di sasso come pur troppo alle volte 
dicevano i malevoli 

seabris hoc tumulum caedité sasds '■"'■] 
Mixtaque oum sarti addito serba mala. ■■-■•■'■■■■< 

Perciò li ponevano fra le sabbie vulcaniche, ceneri 
misteriose, che a loro ispiravano un sacro orrore; 
per questo vi scolpivano in guardia, oltre gli an- 
zidetti Leoni, Griffi, Gorgoni, ed altri mostri V; per 
questo le leggi provveduto avevano che i monumenti 
fossero intangibili e tante pene e multe furono im- 
poste; c dichiarati ancora sacrileghi quelli che vio- 
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lavaci) un cadavere , mentre religiosamente crede- 
vano che il cadavere, lustae sepulttirae tradilum m- 
quietnndnm non ew (1). 

Nella moltiplicai de' marmi, dei travertini, di 
lastre di marmo di decorazione, di quadrelli, di pezzi 
di rosso antico e giallo, due marmi si ebbero con 
epigrafi, l'ima in cui era scolpito 

; . . VM - DE . SVA . PECV 

di bellissimi caratteri dell'altezza di metri 0. 23- so- 
miglianti nella struttura del marmo, e nella forma 
delle lettere, all'altra epigrafe trovata al destro dei 
Cunicoli , fuorché nella grandezze delle lettere che 
in questa ultima è di metri 0. 28. che ci recava le 
parole cosi riordinate AMPLIANDVM . . . QVINTIAE. 
SORORIS. MO . . , benché Vampliandum io sarci stato 
di avviso porto dopo il M0-. monumentum. La epi- 
grafe recente pare potesse dire ampliandum de sua 
pecunia, con che il defunto spiegava la volontà sua, 
che il sepolcro ampliar si dovesse con' rendite del 
proprio patrimonio. Siccome però il marmo, che senza 
più costituir doveva la superiore parie dell'edilìzio, 
trovasi mancante tanto nel destro come nel sinistro, 
lato , così conghietturarsi potrebbe , che nel destro 
fosse espresso.il nome del defunto; il qua! nome star 
poteva eziandio in altro marmo al di sotto, ed allora 
quell'UM potrebbe spiegarsi per finale di Sepulcr\M, 
o di jtfOTwmenlVM. Ma son tutte belle cose, che ove 

HI ViKonli Alea. Atti S'AnJiool. Kum. lum. 2. p. 3Ì6. - Ver- 
ninoli bwri.. Pimene p. 1*8. 
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non ti In un dato certo , rimangono avvolte mai 
sempre nella dubbiezza. 

L' altra epigrafe si legge nel lato di uno sti- 
pite. È di cattivissimo ca ratiere , e parrebbe, nella 
osservarla sul marmo, di poca o ninna considera- 
zione; ed io l'avrei spregiata, ao di fatto costato non 
mi fosse, ebe nel cumulo era compreso dei frammenti 
ritrovati cola. Essa dicea così 

P . RVBHn 
BARBA 
P, . PETTB.0N . V 
CLEMENS . 

Sembra sia mancante alla destra; ina non è. Il 
secondo V di Rubrius b mancante dell'asta sinistra. 
La terza linea termina col V. Il marmo non è rotto in 
alcuna parte, e nella sua integrità caratterizzar non 
possiamo quel P. Petronius per un Quinquevir, nèper 
altro che potesse pertenere a qualche Collegio o Ma- 
gistrato; tuttoché essendo il V nel posto della Tribù, a 
taluno sembrar potrebbe, indicasse la Velina, o la Vlpia, 
o la Fedina, o la Yotinia, ma ai rifletta che a niuna 
di queste Tribù fu censito Tibur. La stessa co» di- 
remo di llubrio Barba, non portandone nota veruna. 
Abbiamo in conseguenza in questo titotetto la sola 
notizia della gente Rubria, e della Petronio. 

La Rubria derivò senza meno dalla gente Ru- 
bria romana, che, come la Roma, discese dal ramo 
Ottone, che pervenne al Tribunato della Plebe (i). 



(I) Canili Stillar, va). 1 amo. 11. 
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Ressa mi ridesta ili* mente un Publio Rubrio latino 
di un marmo Iroralo tra i popoli Sanniti (1) ; un 
M. Rubri" Proculo di due marmi trovati nella ca- 
pitale degli Eroici, Attaglii (2); un Q. Rubrio Politone 
della Tribù Collina della famosa iscrizione supplita 
ed illustrala dal Marini (3) ; un M. Rubrio figlio 
di Marco di un marmo capuano inserito dal chia- 
rissimo sijj. Borghesi in una dotta sua lettera indi- 
ritta al eh. ab. Furlanetto (4); un Rubrio Gallo, che 
dall'Imperator Vespasiano per attestato di Giuseppe 
Flavio (5) inviato fu a reprìmere la violenza e se- 
vizie dei Sarmati, che nella Mesia ucciso aveano nei 
loro presidj molti romani, e l'uomo consolare legato 
Fontejo Agrippa dopo di aver contro di essi valoro- 
si mente combattuto. Un C. Itubrio Gallo Proculejano 
detia Tribù Tromtutina, che fu Console Suffetto nel- 

-■' ^VGniiler.' p.'BSS. Il:,, • 
. [j> idem. p. *a*. a. e a» ; ■ .. " ■ 

, (3j Lettera ilei 10 dìeemlire 1J8U inJiriLU a G. A. Giuliani. 

istrione- Il uéite'nue amiche làpidi del Museo «l'Ette a p. 17. 

(S) jlum qui nppcllupifur Sorttatat, maxima mulUtudint ttom 
transgrttsx (lumen limita, violenti atquc iaenìtiiai,'prapttr txvpi- 
wlum tropilum mulini romanonim qui» Ih procridiii otfciuttrt, in- 
terUciunt : et coniularem Icgatum Fonlejum Agrippam, qui [ortiter 
H> oftrfui tmgxaeerat, occidnnt : proxinniqui rtaio%a telai ferm- 
ila, olo»e agtnda, tnmlaqut Inanimila peroafoooiUiir. l'etpiUiaKi 
autem Itac facto et vaititaU Moaiae coniata,, RFBRWM GaLLVM 
nittit potimi de te lumpturum. (De Dello Iud. Iil>. 7. cip. 21.) Bo 
riporlaln qaeale parole por emendare il Desanlìl (sepolcro deTlami 
p. M), il ejuale.aodo anatlo riiori.di strada dando a Piallilo Eliano 
■ I governo ibilla Mania dopo Fontejo Anrippa successore di Aponio 
Saturnino, non essendosi ricordalo che in luogo dcll'ucoiso Fontejo 
fu surrogalo il nominalo /Inbrfo Gallo. Ct Borghesi nella Mola sulle 
iscriiioni romane del Beno del prof. Steiner. 
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l'unno di Roma 853, anno II dell'Impero di Tra- 
iano, e dal quale ebbe origine e nominanza il fa- 
moso Senatuaconsulto flttfrriff no, che cotanto favorita 
le libertà (1). Oltre al marmo, di cui si parla , mi 
e di compiacenza poter provare, non esser questo 
ri primo titolo , che ci additi la gente Rubria ti- 
burtioa , ed un marmo , che riportano il Fabretti , 
ed il Volpi (2), come trovato in Tivoli ce ne porge 
argomento: parimente una base di marmo pario che 
che Gabrale Dei-Ré (3) dicono trovata alla distanza 
di circa tre miglia da Tivoli nella via di L'amano, 
e di averne letta la epigrafe nel muro della casa Ber- 
nini alla piazza del duomo, oltreché ci reca un Tito 
Elio Hubrio Superstite, ci conta, che sotto l'Impera ■ 
tore Adriano la gente Rubria esistesse tuttavia in 
Tivoli, quando esisteva il Sepolcreto scoperto lungo 
le rive dell'Ali iene. 

Passando poi al cognome BARBA, posso fran- 
camente dire, che nei tempi in ispecie imperiali non 
era inusitato. Di così folti cognomi virili tolti da cose 

{1) Grutir p. 4SI. 1. Ifcinec. HiM. Jnr. Gh. Db- I. j. 280. 
lì) Fabretli p. 143, 1K8-— Volpi |.L vet. Ioni. 2. p. 89*: 

D. M. 

T . RVBRIYS . «EPOS 
MAGNO . L1B . ET 
NVTRICIO.SVO 

FECIT 

(Jl VÌJte Ji Tivoli p. 10B: 

HERCVLI . DOMESTICO 
T . A EU . HVBRI . SVPERST1T1S 

14 
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di genere femminino, molli ne ebbero gli abitatori 
della vecchia Roma, che io iranno dal Marini (1), 
come a dire Musa, Oricuìa, Scrofa, Lamia , Tinca, 
Scapala, Àsina, Ane.Ua, Àquila, Squilla , Pica, Sa- 
ntità, Àfrica, Tegula, Pianta, Concordia, Gloria, Le- 
gio, Apothcea, Spes. Ventai, Bonitat, Ftlicitas, Probi- 
las, Aequitas, Pietas; ai quali aggiungerò Fiamma 
cognome di quel Calpurrùo valentissimo Tribuno 
de' soldati , che al dire di Floro ( lib. 2. c. '!■■), 
leda trecentorum manu infestimi et intestimi ab ìm- 
ttibut tumulimi occupavit, adeoque morutus hosttm, 
dum exercilus omitit evaderei ; oc tic pulekerrimo 
exitu, Thermopylarum et Leonidae famam adacqua- 
vi!; inoltre Bestia e Nasica, l'uno agnome di L. Cai- 
pur nio Pitone, l'altro di P. Cornelio Scipione, consoli 
del 643; da ultimo BARBA , di cui l'esempio ab- 
biamo nel nostro marmo ributtino. Di un Barba le- 
gato di Lucullo, e di un Cassio Barba amico di Ce- 
sare parlano Cicerone ed altri (2). Fra I marmi ri- 
cordo dì un L. ACILIVS BARBA della Tribù Ga- 
lena (3); di un M. AVRELIVS BARBA MIL. COH. 
VI. PR. 7- V. ALENTIS di un marmo trovato in 
Roma nel foro piscario (4); di un L. CASSIVS BARBA 
di un marmo narbonese (5); di AVRELIO BARBE 
EQVITI SINGVLARI del Fabretti (6) ; di un T. 
RETIVS T. F. BARBA della Tribù Quirina presso 



iti Frat. Arv.p.323. 

Vìi Mirini loc. cit. p, 332. 

(3| Grut.p. 343, 3, 320. 6. 

(4) M. p. 726. S. 

;S) id.p. 03S. il. 

(fi] FabmUl .ap. V. n. Bl. 
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il Muratóri (1); e di' «Uri che (rilascio por brevità. 
Dirò nulladimeno, che l'onore che sul meato dell'uo- 
mo nasce e cresce sembra aver dato motivo, che I» 
rispettiva vuol- di Barba divenisse cognome, tantoché 
la vediamo assunta da Q. Emilio Console la prima 
volta nel 437 (Borghesi Dia. della Gente Arda Ro- 
mana p- 68. ediz. di Milano), diciassette anni prima, 
che Publio Tidinio Mena conducesse di Sicilia in 
Julia i Barbieri, cioè il 454, non essendosi mai rasi 
i Romani, siccome il naturalista Piloto sull'autorità 
d. Varrooe (HisL nat. L VII. 5») a chiare note rac- 
co ola, aggio ynendo che Scipione Africano fu il pri- 
mo ebe cominciò a farsi radere ogni giorno, e che 
Cesare Augusto usasse sempre i rasoi. . 

Che diremo di Publio Petronio, che pur ci ri- 
corda il non disprezzevole marmo ? Della gente Pe- 
tronia non si ha contezza nei marmi tiburtinì , né 
tampoco dalla storia del luogo , c solo, sappiamo 
ch'essa è oriunda dei Sabini {'2j, e per essersi tro- 
vato questo titolo sepolcrale in Tivoli senza indizio 
di Patria, potrebbe far sospettare che il riferito per- 
sonaggio fosse di questo suolo, e lo vi derivasse da 
gente d'altro paese, che rileviamo da moltissimi marmi, 
come dai Pesaresi quel Lucius Petronius Ajdtis (3); 
quel M. Pelronìus Montanus della Tribù Collina da 
un marmo trovato fra Cori e Sei-moneta (4) ; quc( 
Sexlus Pctnmius Albus dalle iscrizioni Albano (5); 
quel C. Pctronius fìufus che lo stesso Mai-ini leggeva 

(1) Muratori p. SIS. B. 

(2) Canni loc. eli. n. 18. 

(3) Olivieri n. 47. 

Hi CarJimli ter. Velli, p. 04 3 



212 

in un travertino della Villa Pilucchi (1) ; quel M . 
Petrtmius Sura che all' Impera tor Adriano dedicava 
una statua, od offeriva per lui a qualche tempio un 
sacro donarlo (2); e quel M. Petronius Stira Septi- 
miamts del rid. Mariui (3). Probabilmente fu questi 
un figlio primogenito del precedente , perchè reca 
lo stesso prenome, e quindi che godette del privi- 
legio concesso ai primogeniti dalla legge del 514, 
che dagli scritti di Dione ha risuscitata il eh. Mai, 
sicoome abbiam veduto alla nota a pag. 10 e 11. e 
che l'agno me Septimiantu siagli derivato dalla ma- 
dre, che fu forse una Septimìa. 

Astraendolo! dai marmi, mi ricorda pur di quel 
saggio Senatore C. Petronio Ombrino,, ohe il sommo 
Borghesi ritraeva da una Tessera gladiatoria, nella il- 
lustrazione della quale pel classico suo lavoro sui fasti 
ricavava 1' utile , che fosse costui Console Suffetto 
del 778 surrogato all'ordinario Gneo Cornelio Lta- 
tulo Cotto, ch'ebbe a Collega U. Asinio Agrippa (4), 

(1) Fr. Ar. p. 4SI. 
<J) Molatori p. 238. 3. 

(3) Mirini V. Ar. 1B6. 

(4) Ecco le parale della Tener* (Giare. Arcsd. tma.LIV. p. 7(1 
e Mg. J . PINVS | DOMITI | SP. N. SEP | M. AS1N. C. PET .. Ne 
alla gente Pttrtia, ai alla Pitiiia adatta il lodato ai H . Bornhoi la 
inlctlalura di C. PET. ma alla Pttronia , e le ragioni che ne reca 
non poHOlio «SHre pid valide, Nello interpretarli ci faceta co- 
uoecere che qnel Buffetto fona lo >te«ao C. Petronio timbrino di 
cui nella Gruleriana 200. 6, e dopo di aier disconw molle altre 
coie della gente Petronia, ne concludeva, che in oraria della nuo- 
ta Tenera nei falli de] divisalo anno 7TB ai doveva d' ora in- 
umi ri«ritere 

M. iiMiu C. F. C. ». Airippt 
Cu. Cornili*! Cu. F. Cu. N. imiti tw tomi 
Sug. KM. AU. 
C. Petrotriui C. F. 1/mtrinin. 
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E m'accordo pienameDte al dotto di lui avviso, che 
il Petronio della Tessera aia un figlio di C. Petronio 
successore di Cornelio Gallo nella Prefettura del- 
l'Egitto, la quale amministrò dal 728 al 730, se- 
condo i calcoli del eh. Labus ; e in cui si rese fa- 
moso per aver portato le armi romane nell'Etiopia, 
▼incendo la Regina Candnce (Borghesi loc. ciL). E 
mandando i cortesi lettori alla più volte nominata 
dotta illustrazione, riferirò unicamente le leggi che 
sursero per la Gente, di cui è parola, e primamente 
la Patronia de Hagùtratibtu, di cui sì fa nominanza 
ìn un marmo pompejano edito e commentato dal 
sig. Marchese Arditi (1), dietro cui se n'eran potute 
rinvenire nuove tracce in un marmo del Fabretti(2); 
la quale per la testé riferita tessera gladiatoria, e pel 
nuovo Suffetto ivi ritrovato del 778. non sarà cosa 
cosi sicura attribuire al P. Petronio console suffetto 
del 772, cui con somma probabilità aggiudicava il 
Furlahetto (Lexicon v. Petronia) , potendo movervi 
(Borghesi loc. cit p. 98.) qualche pretesa il menzio- 
nato C. Petronio, su di che non saprei quale si fosse 
il giudizio del eh. sig. Gav. Avellino che nel 1832 
nelle sue osservazioni sulle lapidi pompejane poneva 
in isperanza di consacrare a questa legge le dotte sue 
investigazioni. Non meu celebre , benché alquanto 
oscura, è l'altra legge Giuria Petronia citata da Ger- 

(i) Io lo (itmgno d»l eh. Furljnetto (Ltxtco* V. /•(Ironia) > C- 
Ciuphu C- F. Poma Patir D. V. t. ». (Duumvif j uri die andò) liti, 
gttilfWMialb, Prmf. I. D- Lift Petronia - 

(J) P*s- «*■ 1**, coil concepito " Imp. Catto II. T. VMi 
Co». . ..Jw FtnalIIMr I.D....S. flulliu IIIMt P. L. P. 
cioè Pratftelui Ufi Pitnmla, Don S ii per Ugo* PHrmkm, 
come interpreta*, il F.breui. Vedi M il Furimene, 
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m onia no giureconsulto del IV secolo, risguardantó 
i servi ; con cui si dissonantcs pares judicum eli- 
sioni tententiae prò liberiate pronunciali jussum (1): 
la quale viene riputata la stessa colla legge Petra- 
n in , di cui ci dice Modcstino : post legetn, Petro- 
niani , et Senatus Consulta ad eam legem pertinen- 
tia , dominis potestas aliala est ad bestia» depu- 
gnandas suo arbitrio scrvos tradere : oblato tamen 
judici servo, si justa sit domini querela y sic poena 
tradetur (2). Autore di questa legge, pel ragionato 
dal sig. Borghesi, è a stimarsi non il P. Petronio- 
Turpiliapo, console nell'8 14, ostando il nome del com- 
pagno, che fu un L. Cesennio Poto, e non un Giu- 
nio, ma un Petronio di più antica data, e probabil- 
mente quel P. Petronio, che nel 789 a nominazione 
dei coasoli fu aggiunto ai quaUro mariti delle' ni- 
poti di Tiberio, Gneo Domiiio, Cassio Longino , M. 
Vicinio, e Rubellio Blando, pur, .apprezzare il danno 
cagionalo ai privati dall' incendio del Circo c del- 
l'Aventino (3), che esercitò le cariche di legato,, : di 
console, c di proconsole, benché de' suoi fasti non 
possa aversi sicura contezza, e ni tampoco dell'almo 
in cui quella. legge promulgava, .„ . 

9 J1 genio però, dei l'i bur tini, non solo sul diletto 
#Ì versava de' prischi monumenti, che la patria storia 
illustrano, ma eziandio e con maggior calore., aujle 
istituzioni, che la religione e le lettere procacciano 
alla gioventù, persuasi, che dalla ottima cultura di 
mente, ne derivano, siccome è detto, l'umano iuci- 

''(lVlM|. LiM.tlt.-l. fc.'M; - 11 1 ■ - ■ ' ■ 

[2] L. 48. tìl.' B. L. ti: ' - '' ; ' ' ■'■ ' '• 

[3) Tacìio Ann. TV. A ». ' "' 1 '■ ' 1 ' 
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vilimenlo, l'equilibrio sociale e per ftoprapiù alla pa- 
tria perenne onoranza: ondechè nell' anzidetto, mese 
di novembre a si D'atte cosi? a tutt' uomo ponevano 
studio. La benefica mente raccordavano del Cav. An- 
gelo Deangclis; la incancellabil memoria ad esso lui 
■culla, correndo il 1835, net municipale palazzo; it 
voto da loro stessi manifestato il 3. Agosto del 1839 
in adunanza consigliare, perchè la obbedienza più 
sollecita si desse a quella istituzione. Il silenzio suc- 
cessivo di qualche unno; non vederi! tuttavia quel pa- 
trimonio al pubblico bene impiegato ed alla istruzione 
della gioventù, era n motivi di giusto scontentamento, 
di comune mormorazione. Ln incalzare d'altra parte, 
e lo stimolare erano frequenti, minacciosi, it nome 
e la fa Bla straziavano di chi per sovrano volere' ai 
occupava dell'amministrazione de' beni. Venir manco 
il coraggio, dicevasi, se per assai più tempo si ri ^ 
marra in forse nella decisione; intanto la nostra citta, 
concludevasi, è manca di ogni utile per detto lascito 
e il 'benemerito cittadino è tuttavia defraudato nella 
pia sua volontà. >..' ;.f 

Queste ed altre cose si sciorinavano -intorno al- 
1 operato dì chi preseduto aveva, e presedeva al pre- 
sente alla pubblica cosa Tiburtina, e interno 1 ad un 
assunto importante, carissimo a lutti , desiderato, e 
ricerco, perchè si portasse a fine, dat primo citta- 
dino lino all'ultimo, della plèbe. Non potevano quindi 
non toccare nel vivo il gonfalóuiero signor Filippo 
Coccanarì, il quale anche come deputato incoraggilo 
dai consigli; e dalle enèrgiche' premure del si g; kw: 
cav. Lorenzo Mondihi governatore, senza più indu- 
giare si determinava all'eseguimento della veneranda 
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opera; e meravigli osamente vi riusciva. Adunava per- 
tanto a' 20 del menzionato mese i pubblici comixj, 
compilandone proposta assai bene particolareggiata 
Alla storia dei latti intorno la pia istituzione con- 
giungeva quella dei preliminari di già effettuati in 
quel proposito; che il tiburtino consiglio, diceva, per 
la erezione del convitto in genere risoluto aveva 
con il voto del 3 Agosto 1839 : che a provvedere 
alla deeorosa istituzione deliberato si era, dovessero- 
conservarsi in tabella a vantaggio del convitto me- 
desimo, scudi 1000, che si pagavano già per li» estin- 
zione del debito della rinnovazione delle strado; che 
annuito vi aveva perfettamente la sacra congrega» 
zioue degli studj, la quale con dispaccio del 3. Di- 
cembre 1839 significava, che per I' accennala ere- 
zione bastasse , che il comune fornisse il sito, e lo- 
rendesse di comune contentamento ; che in quella 
epoca sì portava avviso di erigere un vasto e gran- 
dioso convitto, designandone la spesa di scudi 15000 
circa per mandarlo ad effetto; che varie circostanze 
impedita ne avevano la esecuzione, in particolare quella 
dell'istituto delle scuole cristiane, cui si era data la 
precedenza; che la S. Congregazione degli Studj ammi- 
nislralrice provvisoria della eredità Deangelis desi- 
derando spogliarsene, e maudarc ad effetto l'anzidetta 
risoluzione del consiglio, fatte ne aveva replicate istan- 
ze; che in conseguenza di ciò, crasi trattato coi su- 
periori religiosi, e si erano consultate ancora persone 
di alta sapienza e consiglio ; che in Tivoli più che 
in ogni altro luogo era adatto avere un convitto , 
che sarebbe stalo do' più fiorenti , e di suo grande 
interesse e decoro; che abbandonando il pensiero di 
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un'ampiezza di casamento, e di un grandissimo con- 
fitto . era uopo avere in mira per ora la idea più 
limitata ad imitazione dei convitti di Loreto e di Ur- 
bino, che pur cominciarono con poco, quindi dive- 
nuti fioreut issimi; che a senso degli ordini superiori 
il aito da som ministrarci dal comune era pronto nella 
casa delta Pilucchia di recente acquistai* dal colle- 
gio di Tivoli, e di cui cede vasi l'uso ponendo ezian- 
dio ad utilità del convitto i vani per la cappella, la 
cantina, e la cucina dello stesso colleggio; che dì già 
compilalo erasi con magistero dell'ingegnere Dome- 
nico Bisutti il disegno intorno la riduzione del lo- 
cale ad uso di semplice abitazione de' convittori , 
dappoiché il collegio, che vi slava a contatto a> rima- 
nente provvedea. Sì discendeva dappoi al particola- 
rizzato ragguaglio della spesa occorrente ed alla 
determinazione dei fondi per soddisfarla. Si stabili- 
vano quattro mezzi posti gratuiti per le persone ci- 
vili della città , oltre quello intiero per la famiglia 
Dean gel ia a senso del disposto del pio istitutore: e 
dopo di avere espresse quelle cautele che i diritti 
dì ogni contraente guarentiscono in ogni accadimento 
futuro si passava a far conoscere in bella forma e 
con verità, i molti vantaggi, che alla citta di Tivoli 
derivati sarebbero da questa istituzione. Non si omet- 
teva dar precisa contezza del plauso e delle lodi , 
che già: oranti riscosse dai superiori venerandissimi 
dicasteri. Si proponeva da ultimo ai convocati la con- 
férma di quanto si comprendeva nel risoluto il 3. 
Agosto Ì839, e l'approvazione di ciò erasi in quel 
di conchiuso intorno l'aumento dell' occorrente per 
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il compimento ed esecuzione della pia volontà del 
benemerito cav. Deangeli». ■ : > ■ 

A questo ragionamento del ma estrato applaudi- 
va! già da ojni convocato, quando gli arringaturi 
laudando in un con gli altri domandavano la parola 
con nuovi argomenti intorno il bello assunto, con- 
cludendo così m La patria nostra, 0 illustri concitta- 
« dini, por un tanto stabilimento diverrà più popo- 
ni Iosa, ricerca, e doviziosa, « salirà nella bella rama, 
» ju cui la spingono la santità dell'opera, la acettez- 
« zadel subjetto, il vantaggio sociale. Quella celebrità 
»< che nella infanzia e progresso della storia de' mu- 
li nicipj sempre la distinse, la si lìeverà con più vi* 
» gorià presso gli uomini , e la storia moderna , 
«' siccome il pino nel deserto. La opera, o signori, 
* non è umana, ma divina, e quel Dio che dall'alto 
•> de' Cieli scruta 11' cuor dell'uomo, che ne osserva 
<> la sincerità della mente , benedirà le intenzioni 
» nostre, l'opera grandiosa che si compie, noi stessi, 
<> le venture generazioni, se saremo per favorire in 
n tutto la Istituitone del convitto, che ci tiene 
» oggi assembrati , e per il quale di volo ci atu- 
>i diammo favellarvi , con animo deciso di esser 
» coerenti perfettamente a quello si è: manifestato e 
■> concluso nella proposta delia magistratura ». 

Quanto si era detto e dal maestrale e dagli 
arringatori, non poteva non produrre negli animi 
dei Tiburtini il desiderato effetto, tantoché ad una- 
nimità di suffraggi veniva accoltoli proposto assunto! 
che anzi a maggior soddisfazione sì alzava» dagli 
scanni i convocati, o di loro soserizioni munivano 
anziosì la relativa scrittura. 
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Conia rapidità quasi direi del baleno esegui vansi 
dappoi tutte quelle deliberazioni, che richiedeva la 
opportunità: ti dava cominciameli to alla fabbricala 
quale, mentre scrivo (2. Aprile 1846.), è pressoché 
pervenuta al bramato 'suo fine. In tal guisa si au- 
mentava nella icitta di Tivoli 1' incivilimento per la 
nuova era aniense. 

Se pertanto il nostro municìpio -al cessare del- 
l'anno 1844, ne' suoi; annali bella epoca vergava; il 
mantenimento, e le accessorie riparazioni dell'Amene 
stabilivano ancor esse Hla particolare, il perchè se ne 
componeva e spingeva in Roma all' E min eòlissimo 
Prefetto dall'ingegnere Maggi il riassunto generale, 
che partiva dall'anno 1836. e comprendevaMuito il 
cadente anno 1844. 'La 'Spesa incontrata nel corso di 
questi anni sotto il titolo <i Lavori accessori e mn ~ 
nuimtìoke » saliva a scudi 35,195. 74, conforme ri' 
-levasi- dallo- specchio del citato riassunto, comunica- 
tomi per Favore dal prelodato, ingegnere Maggi; 

lNo»!srfrà fuori di luogo nè privo d'interesse' e 
di curiosità , che da me ora si aggiunga la notizia 
di quanto erogato aveva il governo a cagione del- 
l' Aniene, pel bene della cittì, dalla terribile rolla 
del 2tì Novembre 182G. fino al designato anno 1844. 
partendone le diverse cifre, secondo le epoche di- 
verse, cui appellano. 

La spesa di costruzione e di riprisii nazione della 
nuova chiusa, essendo commissario Monsignor Nico- 
lai, compila nello spazio di quattordici mesi, come 
da lettera del lodato prelato dei Ili Ottobre 1828 , 
ascende a scudi 80,447.116 
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La epesa della grand' opera del 
traforo perfettamente compiuta nello 
spazio di tre anni , e mesi cinque à 
lutto ìl 1835. ammontò a scudi .... 176,018,74.? 

La spesa dei lavori accesorj, e di ' - 
manutenzione dal 1 83 G n tulio il 1844. 
cioè , ■ 



(836. . 


. n (8430.(4 


(837. . 


. » 25(8.66 


(838. . 


. » 7650.75 


(839. . 


. (492.8( 


(840. . 


- . (256.09 


184(. , . 


. • 855.36 


(842. . 


. • 833.76 


(843. . 


. . ((35.5( 


(844. . 


. . (022.66 




Tonde. 



In conseguenza la spesa totale depu- . > . 

rata in ludo salì a scudi 291,661.54,5 
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CAPO V. 



Piena del Gnuutfo ÌBIS, lavori murar) prcno fjninu. UonUgnor 
Briganti TiburUno è rotto JrclBaeoto di Damano. Pina del meu 
di Jprile. Antichi invitimi trovali ai deliro deW Anime, i toro 
iUmtrazfone. lavori di' manltninunta. Società di aeavasiont, t no 
regolamento. Si cominciano fll nord. Mtraeamtnto di antichi o S - 
yetii Detetiiioiu t iitamina dei mtdesitni- 

Esordita l'anno 1845. e la nuova epoca dall'ani- 
mi nitrazione dell'Amene segnava sulle prime consi- 
derevole pieno, che al 21. Geunajo perveniva ai metri 
quattro e 60. soprala soglia de' Cunicoli. L'ingegnere 
^' a GC' appaltava a mastro Francesco Fabrl alcuni la- 
vori murari, e ne spediva all'È m mentissimo Prefetto 
ne) giorno 24. il relativo atto. Nel giorno 31 il fiume 
era in decremento, e nulladitneno si manteneva all'al- 
tezza dì metri due e 60. ... 

Il sedici Febrajo era alla città nostra apportatore 
di argomento novello di riconoscenza verso il Gran 
Sacerdote, come a quello che ai tanti beni recatile, 
con tratto di nuova sua clemenza ne aggiùngeva ora 
altro, col premiare le virtù di un suo cittadino, nella 
persona di un individuo della gente patrizia de'Conti 
Briganti. E perchè eoa tutta precisione se ne conosca 
la bella e consolante ventura, ne rapporterò quanto 
ai leggitori sponeva il raccontatore del giorno della 

città Seuicolle (1) « Argomento di letizia si 

■ presentava ai Tiburtini il giorno 16, che annun- 



ciava la solenne ce 
» verendissimo Mt 




(I) Diario di Roou n- 20 



n lini-Colonna, Patrizio Tiburtino, e Canonico dell'Ar- 
ti cibasilica Laici;! ne rise, ad Arcivéscovo di Damasco 
» in parlibue. E se le egregie qualità e virtù di lui 
« mcritarongli , che il Pontefice si alto lo levasse 
ii nell'età di anni 38: la patria, che fin dalla prima 
» giovinezza db ammirava l'esemplare procedimento, 
» non ai ristava al felice incontro, e manifestava sen- 
•< tinnenti di verace riconoscenza verso il Gerarca , 
■i estimando l' esaltamento del colonneso tiburtino 
» quel novello tratto della clemenza e ina unanimità 
» di lui verso di se. Per la qual cosa nella sera 
n del 27 dopo di aver mostrato all' imbrunir del 
ii giorno il gaudio suo con replicate salve di tnor- 
" tari in vari punti di quel colle am unissimo , la 
.i diveniva illuminata per ogni contrada, ed in ispe? 
■i eie appo lo grandi opere, che ridestano alla mente 
» la sovrana munificenza, ponte Gregoriano, piazza 
» Rivarola, piazza Massimo, ed i Cunicoli, l'aspetto 
n dei quali fra le ombre crescenti della uotte> foi- 
n ma va incantesimo. Gli abitanti secondavano il pub- 
» blico voto con vero trasporte. Mentre ciò succe- 
» deva per la città, adunavasi l'accademia filarino- 
■ nica, ov'ebbe luogo una melodiosa cantata com- 
■• posta dal signor Generoso Tornei sopra parole 
» appositamente scritte. Questa melodia venne fra- 
li mezzala da poetici componimenti. L'; una e gli 
ii altri facevano eco alla comune esultanza. » 

Intanto l'AnLene richiamava l'attenzione di chi 
n'era, alla custodia. A mezzo la gran Colmata il 21. 
di detto mese di Febrajo manifesta vasi un pro- 
fondo foro, cui riparava»! immediatamente. Vari la- 
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Vori lunghesso le rive del fiume urgevano: l'in- 
gegnere Maggi il 2u. ne distenderà il progetto di 
esecuzione; l'assoggettava all' Emine ntissi ma Serafini 
per lo analogo esame ed approvazione. Inviata l'ap- 
provazione, senza veruno indugio veniva messa mano 
all'opera, ed alle nominate urgenze veniva soccorso. 
Nell'Aprile, per le piogge non interrotte che cade- 
van sugli Appennini costeggienti il corso del fiume, 
improvvisa piena avveniva, la quale si spinge* in me- 
tri quattro, e 10. sopra la soglia de' Cunicoli ed a 
ribocco straripava per l'aulica chiusa: imperversava 
fino al giorno 16, ora crescendo , ora decrescendo 
sopra i marciapiedi del Traforo. 

In tanta inquietezza, il prediletto fiume del can- 
tore di Venosa, nel mese igtesso tornava a rallegrarci 
eoa un presente di preziosa antichità. Alla distanza 
di quattro miglia da Tivoli presso la via Valeria 
pochi passi dall'Ali iene, un bifolco solcando un ter- 
reno, un .grosso masso di luto scopriva, sotto del 
quale tre pile e due marmi con iscrizioni. In due 
di quelle esistevano ossa di morii, e nell'altra inul- 
tissimo medaglie di piccolo calibro a quasi tutte cor- 
rose. Tanto di queste, come dei marmi , ne Badai 
debitore dopo pochi giorni, alla cortesia del caris- 
simo amico dottor Luigi Marcotulli. Delle medaglie 
faceva io un p rese q te al valente liburliuo numisma- 
tico dottore Stefano Rossi: i due marmi li allogava 
nel crescente particolare mio Museo , le cut iscri- 
zioni son le seguenti: 
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SE3t.FRESIDI.SEXL 
ARABIONIS 
OSSA. SITA 

II, 

SEX.FRENSIDI 
TETTICIS . OSSA . HIC 
SITA. VIX. ANN. XIV 

Non possono esser più graziosi questi due - ti- 
tolelti. Sono di marmo pano; il primo eoa cornice 
semplice, quadrato, della dimenzione poco più di un 
palmo; l'altro lungo palmo uno e meno, alto otto 
dita, con cornine ornata di fiori in ambidue i Iati. 
La semplicità loro esser non può più rimarchevole, 
più bella, più gradevole per chi si diletta dì siffatte 
cose. Quell'ossa sita, e ossa Aie sita, ci richiamano 
all'aureo secolo, e se altri ti bramasse distanti anche 
un secolo dallo augii steo, io non dissentirei pei ca- 
ratteri alquanto studiati. Oh li vedesse quel Giro- 
lamo Amati, cui tanto arrideva la semplicità delle 
epigrafi; quanta allegrezza ne avrebbe ; quante di- 
mostrazioni di gioja manifesterebbe con quel suo pi o- 
fondo sapere ! E ben chiaro che il defunto, cui ap- 
pella il primo titolo, fosse un liberto di Sesto Presi- 
dia, e l'altro, cui appella il secondo, fosse un gar- 
zoncello di anni quattordici del pari liberto di un 
Sesto Frensidio seppure non fosse lo stesso padrone 
del primo, volendo accagionare al quadratalo la 
differenza di Presidi e Fraisi di anche al riflesso che 
le due piccole tombe avevan poche spanne di di- 
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starna fra loro. Però alla diversa ortografia sarem 
tenuti, se possiamo dedurre che l'etimologia del nome 
di questa rara gente proviene dal verbo frenato, o 
/rendo, fremer i denti, digrignare, ringhiare. Plauto. 

La voce ÀRAJUONIS, che è il nome del liberto 
di Sesto Presidio, potrà esser forse derivata da luogo 
donde avrà egli avuti i suoi natali, V Arabia ; però 
in quanto a me seguendo il risultalo di una tal quale 
esperienza, che cioè i liberti portavano le voci gre- 
canichè per nomi , esprimenti spesso la propria in* 
dole, i pregi, o i difetti, come SYNEROS, ovApxg, 
amante, umoroso; PH1LER0S , piAtfKoe, amico amo- 
roso; o amorosissimo ; ANTHV6, avfisj, fiore, e si- 
mili, ho quindi in pensiero che lo stesso avvenisse 
al nostro liberto, impero che gli fosse applicato il 
nome di Ambiane, come a tale ch'era soverchiamente 
.verboso nei discorsi, Ciarlone, Cicalone, dalla greca 
voce A(xtj3isv, che ciò indica per quel di Su iti a: Apa- 
jS(9V up' fp> xsxrv>7xa ruXot. TiSetot Se m T&» «nautrri 
jkals yo[ievav: Arabiam igilur ego movi tibiam. Dieitur 
ale iilit ani perpetuo loqmuitttr (i). Non piacendo la 

(t) A maggior iateUlganu reciterà il legnilo dal fata di Silida: 

tp noÙAtai ie fccat tous . ù.tv$epavs ■ pj fiRySayem «wX«v 3i« 
io pavayaQV. T'-oy 8: avò^maiav tr nc).Xa mat /3ap|Sn»a. 
xcu Aca/jiR, tyav &sx5r) tiapcijita. ÀjiajyMts («v ruAsi, 
t'sffapw 3; nwi-ca- K»t apatia; ouXijri;, tnt zav t&.cAz- 
navate». KavSapjj Mijùttct. KtOstpiìSej E^ir/apro Apapiwv 

TSV X 0 ?* 11 Tautsv: •J""' ° 1 ' m <"B«niM OH* «o« <M(ete» HHo ca- 
liere, quod li aordidum ti inaurate cmiertiVT: tt plmujue mancipi! 
faine barbara et araWaj da atuftui iictim ut froverbium: «capta 
druckmn ttMa cauli; naaluor pero, detfnit. Et arfloiw lioicm: pro- 
nerbluin qitod didiur fn eoi, «»l militi* aarrfewii ita faffwrf. Can- 
Uanu Mtdta: alteratiti! Arabi», weflapii cHonnv ii/uor. 
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ione, potremo anche venir soddisfatti, 
se ci uniformeremo a quanto sopra voci della stessa 
desinenza magistralmente scriveva il Marini (<), re- 
cando molti esempj Lratt ' dai marmi: RufiotUs, Ger- 
mmionis, Seeundiottis, Vrsionis , Qunrianis , l'rìmio- 
nif i Feliciwia, Heietùoms, Pagothiotàs , Draniortis , 
lutlionit, Quintimia, VUotioms, e simili. .- ; ri ! : 

Il grecanico del secondo n 
arrivò nuovo scritto in tal guisa: a e 
ovulo. tettiI!, geo. iyos de greci-,, corrispondente a 
Cicala, e. parrebbe non esser fuor di proposito accu- 
sare il quadrata rio che a vece del G scrivesse il C. 
Il nome titTiij Cicala mi fa risovvenire della bella 
ed ingegnosa ispirazione di Anacreonte in lode di 
questo animalo zio, die dicendola M*»*p§5fMV tìttì^, 
dSvimus lantani te ricada , la fa regina dei campi, 
padrona di quanto vi si ritrova, amata dalle mute, 
dagli astri, amica dell'agricoltore; infine perche sce- 
vra di dolore, senza carne, e senza sangue la quasi 
pari fi oe agli Dei; A"jt«9>j;, «vai)*', a«i;w$j 2jf,s9w « 
etici?;, niipaliens, sine sàngwt'«e,«ne farne prope e» 
diis sitnilis. Della voce ntngnon migi è dato trovare 
esempj nei marmi : ' ■ :.■■■'■<•■■ : 

Intorno a questi titolelti potrà aggiungersi an- 
cora essere di ottima nota e di singolarità, il non far- 
visi parola alcuna dell'autore del monumento al pari 
di quelli clic si osservano nel Maffei (2), nel Gru- 
tcro (3) , presso il .Manuzio (4) , e nel dottissima 

1 (11 Tnf. Ar.. p. S49.'e »=q. M' nota SS8. 

[i) (f. V. p. 2*1 12.' ' ' 1 '' ' ' 

■(a) p^.n»;è'.-' 1 -- u " ! ■ 
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Marcelli (1). L'ornala dì fiori e di gigli pare possa 
indicare la innocenza del defunto, che con quel fiore 
confessi bena se vixisse securumque jacere, siccome 
di un consimile diceva il venerando Fabretti (21- Gli 
antichi eran solili scolpire nella fronte dei marmi se- 
polcrali, corone e palme, quasiché valessero indicare 
con la morte aver trionfato dei mali del mondo. Con- 
sta ancora che presso i greci e i romani fòsse costu- 
manza coronare i morti i è le prove ne furo» ad- 
dotte dal Pascalio (3) e alalia Stobeo (4). L'impe- 
ratore Adriano richiedendone il perchè ad Epiltettò, 
questi gli rispose; AgoìKm sevilae tramegisse testa- 
tur (5)., 

Nel mese di Giugno, nella villa Gregoriana a 
manca dei Cunicoli occorrevano ri stauri : se ue 
compilava il progetto di esecuzione, e con la con- 
sueta esaltezza lo sispingea in Roma unitamente al suo 
capitolato. Poco dappoi si dimostrata la necessità 
dello alzamento della Colmala, come quella clic l'em- 
pito l'attiene delle piene dalla parte ove' ebbe suo 
principia la luttuosa catastrofe del 1826 , dove il 
fiumi! sempre guarda con ostile pende ma , e dove 
la friabilità della roccia che la sostiene fio sotto la 
rupe altissima che «oprasta il Cratere della grotta di 
Nettuno, ad ogui, momento presenta pericolo e ge- 
nerale rovina. Questa profezia amerei andaste in fallo; 
però son troppi gli argomenti che tuttodì abbiamo, 
■ ,*,.' . ■-. i ^-u-ul-.b ■: i -I 
. (1J De Stjlo fatcrip. lib. %■ f-: -, tv i-ì i -. i 

- m htm ,, '•■ i- :-f., 

(S) De Coroni» lib. IV, cip. V. * ' '.' 
(#) fiorii; Serra. Vn,'«itfiv '° ! """ 
i (I).P«MO|P» n kiJ.op.:«jt: nj :SlT'..n'M' 
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troppe le voci cbc dalle persone da senno e .spe- 
rimentate si odono di frequente. Al 25. del mese di 
Luglio si chiudevano i grandi portoni dell'imbocco; 
di visitavano i Cunicoli, il labbro della nuova caduta 
e la parte interiore; nulla di sinistro si rinveniva, onde 
si tornava l'acqua secondo l'usato. Prima dell'imbocco 
al destro del fiume si trovava altissimo banco di 
arena e di breccia fin sotto il pelo dell'acqua, che 
perciò erasi gettala nel sinistro lato: senza indugio 
veniva rimòsso e restituito il fiume all' antico Iettò 
alla volta de' Cunicoli. 

La città di Tivoli però non era ancor paga dei 
suoi in tra prendi menti. Un genio la spingeva a nuovi 
assunti sempre laudevoli, sempre luminosi, drizzati 
perfettamente a conseguire quello effetto che la nuova 
«ra aniense producea tuttodì. Per principio naturale 
e per la sperienza sentiva, che la storia della terra 
natale gli animi ingentilisce, chè chiaro discopre 
l'ordine della Previdenza, che addita sincera norma, 
onde in simigliami circostanze convenga operare: alla 
cognizione di essa volgevano la mente i cittadini suoi. 
Fatto senno per io dettato dell'immortale Vico, che 
mille antiche cose ornai più rispettar non dovevasi 
quella tradizione, che I' un 1* altro assecondarono i 
passati narratori, e che a statuire un fatto od un av- 
venimento è giuocofbrza esibire per la verità mo- 
numenti certi; al ritrovamento di questi ogni pensiero, 
ogni studio determinossi occupare. Più mesi cran de- 
corsi, nei quali si pensava al modo, alla forma, ai 
mezzi, alla opportunità: erasi formata una società di 
quaranta individui, che contribuir doyeva una somma 
mensile, atta a statuire «n fondo al prospero riuscii 
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mento. Fra i varii progetti che andavano in volta, 
quello di escavazione di antiche cose ebbe il pri- 
mato; il primo a manifestarlo sì fu il tiburtino sì- 
gnor Pietro Petrucci, e ne abbia lode. Era comune 
il desiderio dì trovare nel le viscere del tiburtino suolo 
monumenti precipitativi dal tempo distruggitore, dalla 
mano vandala e gota, da quella eziandio dell'ignorante 
in epoca di religioso fanatismo< Per la rettezza del- 
l'opera, e per l'ordine generale stabilivano leggi e 
eariebe. Un presidente nella persona del gonfaloniere 
pro-tempore ; un ingegnere per la cognizione dei 
luoghi, e per la sicurezza del lavoro; quattro deputati 
per la conclusione dei contratti con i rispettivi pa- 
droni dei fondi; due relatori con l'obbligo della il- 
lustrazione di quanto veniva discoperto; il patroni- 
natore legale per evitare q milioni Con chicchessìa; 
il segretario per la corrispondenza e per la redazione 
dei processi di Ogni risoluzione ehe venisse fatta dalla 
società, che a certi tempi, o quando il portasse il bi- 
sogno si sarebbe adunata in una delle sale del mu- 
nicipale palazzo. 

Nella state pertanto di quest'anno, e precìsa - 
mente sui primi di Agosto, cotanto bella ed avven- 
turosa opera giungeva al compimento suo. Ottenu- 
tane permissione dallo emìnentissimn Camerlingo, si 
cominciavano gli acari nelle campagne nomate de- 
gli Arci, al di là degli acquidosi dell' Amene vec- 
chia, dell'acqua Marcia, e della Claudia, alla parte 
sinistra del fosso denominato anche degli Arci nel 
terreno appartenente al sig. Giuliano Conversi. 

Questo primo tentativo non incontrava -la pre- 
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sagita fortuna; nullaostante nell'ampiezza del luogo' 
si rinvenivano molte càmere, terrazzi di mattoni a 
coltello , stufe iu gran numero , vestigia di Lagni ,■ 
piccoli ambulacri, ed una strada magnifica di grossi' 
poligoni di selcio bianco dei vicini monti. Il tratto- 
■coperto di questa strada è lungo palmi 217. 10; 
nel fondo al limitare del fosso dividasi in due brun- 
elle o sezioni. La larghezza del principio è di pal- 
mi 13£; del mezzo dì palmi 26 i; del fondo ove 
si aprono le due branche di palmi 55; la branca a 
destra è di palmi 4£; quella a sinistra di palmi SI. 
Questa strada derivava dalla parte del monte , che 
la sovrasta, e volgeva direttamente verso la parte 
d'oriènte; le due sezioni, l'una al destro, l'altra « 
manda, m'avviso portassero la -prima alle due Citta 
tiburtino Empulum e Saxula distrutte dai Romani 
quella nel 400, questa nel 401' dalla fondazione, 
seguendo la storia di Livio nel lib. VII; il braccio 
a manca a Munitola Crtslrum Munituluw parimente 
tiburtino, di cui tuttavia veggonai orgogliosi e ritti 
alcuni avanzi nell'alto del Colle alla sinistra della 
strada che conduce a Castel madama. La medesima 
strada a piedi del Monte volger doveva .verso la 
Città congiugnendosi con la via così detta Rarana. 
Ed io penso, che se venisse fatto uno scavo al di- 
sopra della strada moderna poco oltre l'acquidotto 
della Claudia, alla direzione della vetusta ora ritro- 
vata, se ne rinverrebbe fuor di dubbio il seguita- 
memo che univa con l'anzidetta Rarana. Comuni- 
car doveva eziandio la stessa strada, nei tempi però 
molto posteriori , col venerando tempio della Dea 
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Bona (\), i cui avanzi in colonne ed in murato di 
quella epoca, sulla vetta tuttora veggonsi del so- 
vrastante Monte Affilano. Non è Ella pertanto cole- 
tta strada una pregevole scoperta ed un monu- 
mento classico della tìburiina storia de' remotissimi 
(empii . -'.\ .' _ . i ■■ j 

A pochi [lassi da questa strada si trovava un 
pozzo alquanto profondo, ripieno lino alla cima di 
peni di statue, da calce commessi a; guisa di muro: 



(l) La «ijuenUiiawiaìoneripdriàU dal Doni Jna. ani, Clas. t- 

«. «1, dil Fattiti p, «37. 3iB, e da alt» fu trovata nel SU. >"■ 

periore; esisteva al tempo ilei Fabretli e poicìa ne) ducalo palano 
del vicino Castello ili i. Gregario, ora non li sa dove aia. .Coti la ri- 
pòrta il Nibbj 

BOXAE . DEAE . SANCT1SSIMAE . CELESTI -, . .. 
la.PASdVBDIYa.'PESTVB.REuEllPTÒa 
OPERVM : CAES . PVIlLir.flRVM . AEDEH ■ 
DinvTAM i RÉFECIT . QVOTJ . ADTvTOP.10 . BTVS 
RIVOM .AQV^E.qLAVDUE .AVGVsy. , ... , 
SVB . MONTE . AFFLI ANO . COSSV.MHAVIT 
IJ1P : DOJIIT . CAE5 . AVG . GERH . XIIII . COS 
: V .BTON.m.. ' e'- 

dalla (pialo appariamo che Mito l'Imperatane Domitiano venne ulti- 
mato l'acquidotlo, cui Claudio comincialo avevi il varrò nelle vi- 
scere del Home sunnominato, e che in queslo incontro per Lucio 
Paaquidio •ovnintendaUe ih pulitici lavori Imperiali riatorar fa- 
cene il diroccato tempio di quella Divinità intitolata Dea tiwut. db 
avvenne il quinto dì avanti le none di Luglio, ciofc il 3 Luglio del- 
l'anno 88 delFE. V. , «uendo Console il lodalo Imperatore in un 
con I,. Minucio Rufo. MPahretli invece di PA8Q.VEDIVS reca PAS- 
QVID1VS, nauseilo .fla line» A , la parola : EJV6 tal alla 7 W1M. « 
forte t la vera leiionc pcrclip in d'Iigen» fi in esali»» in rico- 
piar 'derilioni Ja niiijio fu vgi|afllìalo mai non che superalo. Dì que- 
sta Diviniti riputata campestre, vedi il Marini F. A. àlb nota 116 
in fi m OellaTm.iSJim t. " i :b 3i::i v; : ; I -li !.. .. 
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mutamento certo di una rabbia canina di pente & 
che odiasse la gentilità, o che il suolo ostilmente' 
calcasse. Con incredibile fatica riusciva purgarlo di 
quanto vi era, e non senza attenzione <• studio. Si 
estraevano pertanto circa ottanta pezzi, di spaile, di 
gambe, di scapole, di mani, di piedi, di petto, di 
paludamenti , una piccola tetta dì fanciullo , una 
mezza testa di donna colossale, ebe dalle grossolane 
fattezze fu giudicata una Sabina moglie ili Adriano, 
e due altre teste intiere di bonissimo scarpello, Turni 
delle quali dalla barbetta fu estimata di un Adria- 
no, l'altra di un Trojan». Questi avanzi asportati in 
Città furono allogali per a tempo in una camera 
del Presidente della Società escavatone, ed ora esi- 
stono per la curiosità dei dotti iu una camera a pian 
terreno del Palazzo Comunale. Dappresso si dissep- 
pellivano due fìstole acquarie di piombo della te- 
nuta, l'una di once circa otto, l'altra 1 di once tre, 
col mezzo delle quali probabilmente si derivavano 
le acque dai vicini acquedotti a quelle fabbriche di 
sontuosa villa : varie medaglie , però tutte corrose 
ed inintelligibili, tranne una di un Alessandro Severo 
ed altra di Giulia Augusta, ambedue comuni. Da ul- 
timo si rinvenivano più figuline : in una, ebe era il 
fondo di un piccolo vaso di finissimo impasto, era- 
fi il bollo OCTAVI, nome del figulo o fabbrica- 
tore; non isprcgevole, perchè ci ridesta quello del 
primo imperatore di Roma, priachè adottato fosse 
da Giulio Cesare : in altra, che era grossa tegola, vi 
aveva il bollo h. HILARVS parimente nome del fi- 
gulo o fabbricatore di condizione Liberto, siccome 
vedesi dal prenome di Lucio alla romana che fu il 
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suo Padrone, e dal grecanica Bilami l'Uopo* ; de- 
duco che potesse nere relazione di parentado con la 
famiglia Cornelia Ilàra, tiburtina, di cui ho dato 
contezza a pag. 262. per un marmo presso di ras esi- 
ste ote : nella ultima ch'era pure no tegolo erto e 
spazioso, «Un il bollo C. CAECYU , HATYLLI , 
nome anche del fabbricatore di condizione Liberto 
dal grecanico hatylli e lo era di un C, Cecilia , che 
reso gli aveva la liberta. . ;t . 

Non è questa la unica figulina della gente Ce- 
ràia, che ci rechi il suolo tiburaiao : due altre ne 
somministra la mia collcttatici come ritrovate negli 
archi dell'Amene nuova per testimonianza del Fa- 
bretti (1), alla distanza di circa un miglio dagli sca- 
vi; dal paragone delle fabrettiaue con la recentu de- 
duco .un argomento sulla epoca della costruzione 
del fabbricato ora dissepolto. Se colle figuline della 
gente Cecilia sì fabbricarono gli archi dell' Aniene 
nuova,, che rimontano agl'imperi di Cajo Caligola 
che li cominciava , e di Claudio. ohe li compieva, 
come dalla epigrafe che tuttavia esiste in Roma fuo- 
ri della porta maggiore ; la medesima epoca o di 
quel torno, ho per fermo potersi attribuire alla co- 
struzione dei muri ora scavati, portando le figuline 

(i) Pigi SOI, Ex- Jrefbut Jnitmii Sfori Iti. Ut. P. nipro Tibur 
•.al d. T2. Ei'fijliml Cateit. Quinta* Sulpiciani » al o. 73, C. C- 
C. Catelli P«nIinrH. . NdfAeoXo del 18*7 S. E. il si G . Principe 
(tei Drago, par amor della coté antiche, Taceva uno acavo nel tuo 
terreno ai Cplli Farinelli del territorio noilro; e fra le poebe cote 
che diseppelliva, vi fu una figulina col bollo - C. CAECII.I, PECV- 
I.I.VP.S n che ci reca arfjotncnlo sull'epoca della cnilruiione del lah- 
bttcbU scoperti 
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il bollo delle steste genti, benché di direno cogno- 
me. Nè ostar possono le teste rinvenute di Trajano 
e' di Adriano di tempo posteriore, 1 perocché come 
oggi così in antico le ville passavano da un Padro- 
ne all' atiro, ed ogni padrone di conseguente le a- 
dornavà a suo talento. H mondo è' sempre stato lo 
stesso. 

Ora quell'acervo di pezzi dì statue, quei ruderi 
qua e là sparsi, quei pavimenti di mattoni a coltello, 
quei mosaici franti, e ie varie stufe, non dovranno 
farci conghie [turare che fesse un luogo abitato, la 
delizia di un grande ì Io penso che sì, e che fesse 
certamente una villa ricca, magnifica. 0 di non or- 
dinaria estensione, perocché non solo in quella par- 
te di landa si estendeva che emonissima ai' presenta 
allo artistico sguardo, ma eziandio iteli alo superio- 
re fino alla vetta , ove ora ai eleva un incantevole 
casino del si g. cav. Lolli. Ne sono saldo argomento 
gli avanzi di antiche mura reticolate, che molte ti 
si fanno innanzi al salir della pendice, e varie capo- 
volte ed altre dal tempo precipitate- dall'alto al bas- 
so. A chi per altro appartenuto sarà questo luogo 
di dileltamento? E qui dove il pensiero trovasi in 
perfetto bujo. Che fesse de' tempi imperiali non può 
dubitarsene e per la fabbrica delle figuline testé 
enunciata, e per le medaglie e per le teste ora rin- 
venutevi di due Imperatori. In più luoghi del ri- 
buttino territorio veggonsi ruderi di antiche magni- 
ficenze e di ville, di ammirazione degni, che della 
repubblica, del buon Augusto, e dei Cesari poste- 
riori, i tempi e la delizia ci raccordano, ma per man- 
canza di medaglie, d' iscrizioni, e di simigliami mo- 
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aumenti," la cognizione di essi è vaga ed incerta in 
modo che Ville incognite appelliamo. Fra queste an- 
novero quella dei ruderi discoperti negli odierni no- 
stri «avi. ' 

Che potesse appartenere ad untai Patrono Li- 
berto dell' i inpera tor Lucio Elio Commodo , siccome 
han creduto i sempre venerandi scrittori delle Ti. 
burline ville del secolo XVII (1), del secolo XVIII (2) 
ed uno del corrente (3), seguendo ciecamente come 
le pecorelle 

» Che quello che fa Cuna, Faltre fanno •> 

il dettato e la sentenza dell'annotatore degli atti di 
S. SinForOsa, noi credo, nè posso in veruna guisa 
convenirvi, per esser troppo erronei e contradittórj 
con la storia e filologia gli argomenti, cui si appog- 
giano. Prolesto, che il ragionar mio non è che amo- 
re schietto pel vero, e verso la mìa patria, la cui 
storia bramo sia svestita di qualunque macchia: lun- 
gi adunque ogni sospizionè di animosità.-- 

Repertum est edam, dice quell'annotatore, no- 
stro memoria secando ab Tiburt milliario prope t)inm 
et reliquias aqueductus Anienem inter et proxtnios 
monles, Sepwicrum Patroni, atiem E. Aelii Conimodi 
Antonini Augusti Libertum et familiarem fuisse mor- 
mor et numismata ewni ejus Imperatori* effigie hauti 
procul e/fossa testantttr, exquibus facilis est confettu- 
ra, hujus Patroni villani fuisse. ■ ■ 

(t> Antonia Jet Ri. ' . ,' ' , . " 

(2) GAnl e del Ht. ■■•■<■■ 

(3) Slattimi.' l'i 1 - ' ■ <:■■■.■<> ■ ' i- 
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Dove peraltro siano il marmo ed i nummi che 
ci additino l' Imperator Commodo Antonino, non si 
sa, ne altri del suo tempo ce ne ha trasmesso copia. 
Rifletto però che ee in ogni guisa, se ne avesse co- 
gnizione, l'argomento favorirebbe sempre l'Impera- 
tore, e non mai il suo Liberto, cui si è dato il Do- 
me di Patrono: marmar et tmmismata cum ejus Im- 
peratori! effigie, e nonPafrom liberti, dicesi in det- 
to luogo. Potrebbe essere che il marmo portasse il 
nome di questo Liberto, chiamato patrono; in questo 
caso ci arrenderemmo: ma il marmo non si rinvie- 
ne; nè il eilato annotatore rapporta averlo veduto, 
ma saputo per tradizione : repertum est nostra me- 
moria. 

Siffatte difficoltà diverranno maggiori, se ai con- 
sidera, che Patronus non è nome proprio Nel capo L 
a pag. 3 1 trattando del marmo di Tito Sabidio Massimo 
si venne a sapere chi si fossero i Patroni de'Muni- 
cipii: di questi non si parla qui. Patrono nell'antica 
giurisprudenza era quel Padrone che giustamente 
dato aveva ad un suo servo la libertà, onde il ser- 
vo manomesso chiamatasi liberto in ragion del Pa- 
trono manomittentc, libertino in ragion dello stato, 
in cui per la manomissione era pervenuto. Se per- 
tanto il Patronato eia una caratteristica, una quali- 
fica, come esser poteva nome proprio? Se costui era 
Patrono , come poteva esser liberto dell' Iraperator 
Commodo? Può darsi, che avesse il nome appella- 
tivo di Patrono, ma come ego tra vede, merita prova. 

Ma l'abbaglio di quel dotto si scorgerà più evi- 
dente, se ci faremo a rintracciare la scaturigine di 
sue conghietture. Seguiamolo adunque: HIC PATRO- 
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HVS forcasse 18 EST , sono paròle di lai , de quo. 
XXXII. digeitorum libro fit menilo L. Patronuì §. ci* 
dicitlis : ed ecco il paragrafo della citala legge , 
donde desume egli la tiburtina Cittadinanza del Do- 
minato Patrono, che vi su nella cima. ■> Coi codi- 
» cilii confermali un tale coni dispose : a miei ama- 

■ rissimi concittadini di Tivoli voglio che si lasci 
» godere gratuitamente per dieci mesi dell' anno il 

* bagno giuliano, che è unito alla mia casa, a sper 

* se de' miei eredi. Risposo: secondo le cosa espor 

■ ite, sembra ebe il testatore abbia voluto, che gli 
b eredi (oltre all'aggravio di prestare il bagno e di 
» riscaldar l'acqua ) avessero a sopportare anche le 
» altre spese, che appartengono alla giornaliera ceti- 
li tcrvazionc, sì rispetto agli utensili del bagno, e sì 
> rispetto al nettare il bagno stesso ne' tempi, che 
i> non se no fa uso , perchè possa servire in pro- 
li grosso » (i). 

Prescindo ora dall' osservare la disposizione di 
quésto codicillo in favore dei tiburtini, che è bella 
ed onorevole, e rifletto soltanto al principio della 
legge, donde lo scrittore traeva il nome di Patrono, 
padrone della villo tiburtina. Questa legge che dia 

(I) CodlciMi anormali/ .la tavit. Tiburlibui f funi tipi ti» mtti 
dPtmftefMOqiM Kilt», htfdimw Jtìfatmm juneltm domili miai. ita 
ut pull/w timplu htritlttm nuorv nv et dtligaUla dectm mmtbui Io- 
Mi. armi prwbmtur gratti. Quaiiilum ut , an el «wnniiii rifatto- 
nitiu nwtjwrioi, /latiti profilar» deSfanl. flejpondif; lecundupita 
fWM proponerenlur, m'aeri ttilatortm [juprr cfllefacd'oni» ti pracM- 
Honii Mnu)V ite hit quoque itniisst, quae ad qvolidiànam tallita* 
perlineon*, |Mh battolai, auf iiutnianlvr, a«J rfmiaiu inter eoK- 
tai ctuatiomm cica, paruri puroarioiw , ut hatila ad lavandm 
fitrnt.Hnt tomai. 
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34 ( secondo il testo di Venezia del 1600 ) ff. de le- 
gai, et fideiaaL 3°. - incomincia PATRONOS liber- 
to statini tribuni emi petierat. ■ . È in conseguenza 
una disposizione, che il padrone fa a favore del suo 
servo cbfl aveva di già mano messo, e ne deriva che 
quel PatroHìis , non sia un nome , corac Puwdu , 
Semproinus, Qctavius, ma un nome che dimostrava 
la qualifica, ohe rivestiva il mais om Utente, ohe te- 
stavamo favorendo) manomesso: Come pertanto po-» 
teva esser quello il liberto del nominato Impera- 
WHfejV i ,t. ■ ■ 

A questo abbaglio ne conseguita un altro in 
cronologìa. L'autore di quella leggo, ossia il giu- 
reconsulto, che ci ha lasciato le Tarie sentenze nel- 
la medesima cóntemplate, fu Scavala, Presso gli an- 
tichi Romani: moltissimi furono gli Scovala, ohe il 
civil diritto- professarono. Pomponio nella toogo 2. ff. 
de origine juris nomina un'antichissimo Quinto Mu- 
oio anteriore a Tiberio Coruncnnio; poscia un Pu- 
blio Mudo, il quale insieme con Bruto e Manilio 
fundavil yus ornili , e lasciò scritto decem libellos ; 
quindi un Quinto Mudo figlio di Publio o Ponti f ex 
itdximus, qui', jus civile primus eoiutituit generatim 
in libro» deeem et octo redigendo. Fu questo giure- 
consulto ed oratore lodato a cielo da Cicerone. Vi 
ha ancora un altro Quinto Mudo, che fu Voliteli Au- 
ditor , ed altro Publio Nipote di lui nominati dal 
detto Pomponio, i quali vissero sotto Augusto. Chi 
dei nominali Scevola sarà autore di detta legge? Io 
penso che niuno. Ic essa si traila di codicilli, .Anie 
Augusti tempora constai codimUorum jut in usti non 
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fusate Sono nominale, ptinoipales tiheraliiatet , 
doè fe :ddnaiioaì degl' imperatori , delle quali gli 
Semola anteriori « .impossibile che; parlassero, Lo 
stet». dicasi dtlla iojitesjioai e delle relazioni fra i 
Patroni e i Liberti. Dunque cuuvien discendere a 
tempi più bassi, ed io penso dolersi attribuire la 
predetta legge a Cervidio, o Gerbìdio S<*vola v n«* 
extm multa posi sub divo iforco, ut Julius Capito- 
liuus scribiL, siccome ri fa a, dire. il:gran Cujaoio 
nella prefazione alla iutei protezione dei ! responsi di 
detto Giureconsulto, cui. si uniforma eziandio il dot* 
to Averanio (2). Questo Scorqla fu l'ultimo dei Giu- 
reconsulti che parlasse: un tal nome. Se pertanto 
extiiit sub divo Marco Antonine, egli: professò il dir 
ritto dal 461 al 180 dell' Era Volgare , nel, qua! 
tempo deve aver dato la risposta sul codicilla idi 
quel testatore, che ai tiburtiiii concittadini suoi legò 
buineum junctum ditmui mene, e sul testamento edita 
da quel Padrone o Patrono in favore di un suo : li- 
berto. Se i quesiti gli si fecero sotto quell' Impera™ 

■I (I) Imi de Códioàl. in ftfaa Fu Lucio Lintulo carnai* eoa 
M^derio Mtìufipo i,tl|-» Bn0l 7<t di Boart.lVadi il Reioetio J B ,. 
C. X, P . ttST n. 3), «he partilo di Roma per. l'Africa, al ^teiMioentp 
che Fallo ai e va ìmunzì della parlenia, morendo coli icriste no Co- 
dicillo coli il qnalc fregivi dì alcunché i VUX predi. L'Imperatore 
Algiwtd, convocali i sapienti, .fra i quali 'licbaiio Tesu di Rtui- 
diatiou. antorttà, àpprwa.a il Codicillo di Uuiu|o. iodi \a pof 
l'UJO de'CodiciHr veimL' ìiitrmlnLlo. ' . 

: : fi) inlerp. Juris 'lib. l.tap. 24.- 10.' il Ftenlt SeMooidWo.M 
Antoni™, >( ™/«C fu ftn/tu «ila CopMoKn»*. Ani: M antà, Alesa* 

fjKtqur eo«((|artnj fjHt, in Scati-otam notai icripill, fumaw «fnper 
appellata' SeWtwlant'tioMrum quia (0 aiielW at prateepfor* «Irto, 
lur dt jUrc rtwmtoiifo. lu-i !-•• ;<>■-■'< r.' i: u ! '.,-ti ■;!.•,■ 



(ore, che fu assunto al 1G( , tanto il testamento, 
quanto il Codicillo poterono essere di tinta ante- 
riore' di piti anni- Ora Commodo fu imperatore 
dal 180 al 192. dell'Era Volgare: Dunque nè il 
testamento del Patrono, nè il Codicillo del tiburtinó 
benefattore poterono aver luogo sotto di lui, ed in 
conseguenza cade da per se, che quel Patrono dell' 
annotatore esser potesse libèrto dell' Imperatore me- 
desimo. Nè mi sì obbjetti che Cerbidio Scerola pò-, 
tesse viver lungamente, ed anche sotto l'impero di 
Commodo , conciossiacosaché la distanza dei I titoli 
quìstionati. sarebbe troppo grande, ed in ogni guisa, 
Capitolino, Cujacio, ed Averanio, parlando di lui, 
ne avrebber fatta menzione, e non si sarebbero de-. 
terminati alla esistenza sua suo divo Marco Antonina 
solamente. >"ii .' •< 

! Premesso ciò, mi lusingo, che al patrio interest 
sa manto abbiasi ora a condonare la ricerca, che pra- 
ticar desidero, di quel personaggio , che tibitrlibus 
municipiìnts mcis amaniitiimisque iriun suo codicilla 
testava Balineum iutiamm junelwn domiti meae da 
prevalersene grati.] per lo spazio di dieci mesi del- 
l'anno. È fuori di controversia ch'egli fosse tibur- 
tinó, dimostrandolo il munieipibut MEIS ed il dotntit 
mae, come ancora che questo bagno non fosse in 
campagna (lo cho rigetta sempre più il parare dell'an- 
notatore), ma entro l'abitato ed io città, e lo dimostra 
il junetum domui jjieae. Chi pertanto si fu il citta- 
dino, che di tanta amorevolezza i suoi concittadini 
degnava, facendo loro procaccio di un mezzo tendente 
a meglio è più lungamente vivere? Cerbidio Scc- 
vola nulla ci ba detto; ed inutilmente, per quanto 
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inivi aia occupato, ho usato diligenze e studio plesso 
trattisi i. ed interpreti. 

Un raggio di luce solamente traggo dalla mia 
collezione delle antiche iscrizioni tiburtine , nella 
quale rinvengo un marmo , che io copiava non è 
molto nel palazzo di S. E. il signor conte Bolognetti 
Cenci in Vicovaro, e che dappoi ho rinvenuto non 
senza viziature presso il Muratori, il Cassio, il De- 
canti», il Nibhy, ed il Sebastiani. Eccone li! parole 

M . HELVIVS . M . F . CAM . RVFVS 
CIVICA . PfUM . PIL- 
BALNEVM 
MVNICIPIBVS . ET . INCOLIS 
DEDIT 

Varia o Vicovaro, paese nove miglia distante 
da Tivoli, con questo marmo ci recava il nome di 
un Concittadino benefattore, che a caratteri indele- 
bili in una pietra scolpiva la munifica sua volontà, 
Marco Elvio Rufo Civica figlio di Marco , ascritto 
alla Tribù Camilìa, che fu Primpilo, e che donò il 
suo bagna ai tiburtinif Municìpìbus ) ed agli abitanti 
presso di loro ( et lucali» ). Che sia costui l'incogni- 
to della leggo di Scevola che un bagno pur lega- 
va tiburiibus Municipibusque meit amantissimisque 1 
Facciamoci a scontrarlo con quel poco di storia, 
che il corto mio vedere sarà per suggerire, sicuro 
che altri di me più esperto ne dirà di meglio. 

Premetto perù, che io chiamo tiburtino il det- 
to marmo, sì perchè ci reca la gente Elvia e la fa- 
miglia Rufa, che pei marmi rileviamo essere state 
16 
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non di Varia, ma come di altre Città, coti anche di 
Tivoli, e più ancora, perchè l'antica Varia, io specie 
all'epoca del marmo ( che si proverà essere la Ve- 
spasianea, o Trajanea), non era Municipio, come non 
fu in passato per testimonianza dì Orazio, ma un 
Oppido o terra pertinente al tiburtiuo Municipio , 
come tanti altri Oppidi e Città, che verso levante sì 
estendevano fino alla Villa Neroniana, ai Monti Sim- 
hroini lungo tratto al di sopra di Subiaco, conforme 
ci narra il grande annalista Tacito ( lib. 14. 22. ) 
» Igitur quasi jam depulso Nerone, quisnam dilige- 
retur, inquirebant; et omnium ore Subellius Plautut 
celebrabatur, cui nobilitas per ISatrem ex luUa fami- 
lia, auxit rumorem pari vanitale orla interpretatio 
fulguris ; nani quia discumbentis Neronis apud Sim- 
bruina slagna, in Villa, cui sublaqueum nomai est, 
ietae dapes mensaque disjecta eroi; idque FllfIBVS 
TIBVHTfVM aeciderat, unde Paterna Plauto Origli; 
hine illum numine Deum destiuari credebant. 

La gente Elvia vedesi fiorire negli annali ro- 
mani , correndo l'anno 547 vorroniano : portava il 
cognome Biasio, e fu un Cn. Helvius Biasio che in 
detto anno fu tribuno della plebe: trascorso un tri- 
ennio divenne tribuno de'soldati della Legione de- 
cimaterza, e nella guerra contro gì' Insubri rimase 
ucciso (ì). A questi successero un if- Elvio, e un 
C. Elvio con lo stesso cognome, che furon Questori 
delle Provincie, Edili, e Pretori. Fu un M. Elvio Bla- 

il) Ttrliat decimai quoque tcgionii quac postremo pratHo ad- 
[uiral, Cn. Hthiitu Tritumi mtlilum in ratUuenia jJiifliK! cecidit, 
Tito Lit. lib. XXX. 18. 
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sio, che nel 559 sostenendo la carica di Pretore fa- 
cesse prodezze di valore nella Spagna citeriore, onde 
reduce in Roma ottenne ovazione. Il figlio di lui 
M. Elvio nel 587 fu Questore delle Provincie. Ve- 
diamo dappoi la gente Citila passare alla Cima; air 
meri per gli annali col cognome di Biasio non la si 
osserva più. Col cognome di Cium rileviamo un L. 
Bivio nel 691 e «ere ilare la Pretura, c nel .710 un 
C. Etti» il Tribunato della plebe, quando appunto 
scoppiava io Roma la congiura di Bruto e Cassio, 
che a piè del simulacro di Pompeo in pien Scnalo 
al Dittator Cesare logliea la vita. Dopo la quale epo- 
ca non si fa più menzione di questa gente illustre 
negli annali medesimi fino all'epoca imperiale. 

In questa epoca, seppur non m' ingannano le 
conghiellure, più marmi ce la recano con vario co- 
gnomo: mi sovviene infatti di C. Helvio C. F. celeri 
della Tribù Cornetta (1); di un L. Hdvius L..F. l-'ru- 
<ji della Tribù VoUinia (2); di ua il. Helvius M. F. 
Ctemens Arnerài , e di un Q. Helvius, SilvMnus (3) ; 
di un Sex. Helvius Anlhimut ... . et Sex. Helvio Clas- 
neo, Sex. Helvio Classiano . . . (4); e di altri che 
tralascio, Anche dai tiburtint marmi ne abbiamo, 
ed oltre il nominato M. Elvio Bufo Civioa, faremo 
menzione di un L. HELVIVS FELIX $ che con la 
famiglia un voto scioglieva FORTVNAE PRIMI» 
GENIAE (5), e di un M. HELVIVS EXPECTA* 

(1) Gruuco p.8*l *. h - t".^ ; ii-;'! i.-':., ...i-i 

, (1) Idem m . 418. 3.. : . - w ■- . 

ti) Idem m . «. 1. 

(4) Idem 418. 2. 

(5) Gratti, p. 17, 1 Dnaniii p. SO. 
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TVS, che con C. Àlliano Ttbartino, Curatori ambi- 
due della Città , ebbe l'incarico d' inalzare una «ta- 
tua a Quinto Ortensio Faustino Fiscale, Prefetto de' 
Fabbri, Patrono del Municipio, essendo Consoli «au- 
dio Massimo, e Cornelio Scipione Or/ito nell'anno 925 
varroniano di Roma, 176 dell'Era Volgare, sotto l'im- 
peratore Marco Aurelio (1). 

Il cognome RVFVS ci trasporta all'alto secolo, 
e precisamente alla gente de' Mintici», eh' ebbe un 
Marco Minueio Rufo, che fu Console nell'anno 533 
di Roma con Q. Cornelio Scipione Asina : un Q. Mi- 
micio Rufo figlio di Cajo, e nipote di Cajo, fu Con- 
sole nel 557 con C. Cornelio Cetego, e trionfò dei Li- 
guri e dei Boj nel monte Albano : un Q. Minueio 
Rufo ( che altri vogliono M. ) fu Console nel 644 
con Sp. Postumio Albino, anno secondo della guerra 
contro Giugurta: un P. Rutilio Rufo Console con l. 
Giulio Cesare nel 664: un Q. Pompeo Rufo Console 
nel 666 con L. Cornelio Siila: da ultimo ometten- 
done altri , per quanto io mi sappia il cognome 
Rufo ebbe la gente Pomponia, di cui si ha un Q. 
Pomponio Rufo, che forse fu Avolo di Q. Pomponio 
Rufo, del quale nel l'iliaco si ba magnifica lapida 
del tempo di Domiziano imperatore. 

Se pero non si ha il come potere stabilire da 
quale delle nominate famiglie aver potesse il cogno- 
me di Rufo il nostro M. Elvio, tuttafiaU dobbiatn 
compiacerci , che portava egli un cognome che ci 
rimembra famiglie consolari, e trionfali, dalle quali 
potè avere sua orìgine. Intanto in altri marmi ti- 



lt) Gratcr. p. ilo, S. Muratori p. <JiJ 4. Dowrilis p- 60. 



burtini non ù estraneo un tal cognome, e per ora 
riferirò un C. IVLIVS C. F. RVFVS della tribù 
Palatina, veduto dal Volpi in S- Angelo in Piavo- 
la (1) , oye ai crede avesse sua Villa il dolcissimo 
Catullo; medesimamente un C. SEXTILIO RVFO . 
IVN. della tribù Camilla trovato nello sterro del 
Sepolcreto presso i Cunicoli nell'anno 1833 (2); al- 
tri due frammenti trovati in detto sterro ci danno 
parimente il cognome di RVFVS (3). Dai varj e- 
sempi testé citati dobbiam dedurre, che nella epoca 
imperiale la famiglia Rufa era non poco estesa nel- 
la nostra Città. Non però la Elvia Rufa, che sola 
vediamo ritratta nel tiburtino marmo , nè altrove , 
per quanto io mi sappia la rinveniva , lino a che 

(I ) Vulpi V. L. lib. 17. p. 109. È il «guenta ohe or» eluta 
ii eli ;i Va Li tana : 

fl . V . V.3. 
C . IVLiVS . C . F . 
PAL . RVFVS 
THIR . MIL1TVM . BIS 
FANI . CVRATOB 

v.«. 

AB . A Kit MUU . SATVRNI 

(2] Travasi e il pubblicata nella cronaca dell' Auisnc di mio padre. 

D . D ■ 
C . SEXTILIO . C . F . CAM 
RVFO . IVN 
INFANTI . DVLCISSIMO 
(JVI . VIXIT . AN . VII . M . X . D . X 
C . TIBVRT1VS . ALPHIVS 
ET . VALERIA . POT1TA 
EDVCATORES 



(3) Vedi la rad. cronaca p. I. p. 130. n. 1. 3. e 13. 



non mi cadeva sott' occhio un marmo Beneventano* 
che il eh. P. Garriteci inseriva nella sua opera edi- 
ta di recente (f): Ex testamento I C. Lisidio M. F. 
Stel. Leg. XXX. | M. Lisidio . Q. F. Pub. Patri 
| 1IELVIAE L. F. ItVFAE Matri | Lisidiae C L 
Primàe|Lisidiae C L Chrcstae \C Lisidio CL Fau- 
sto | il M. H. N. S. 

Non dispreizcvnle nel c'ualo marmo è la voce 
CIVICA, perché ci apre il campo a dirne alcunché, 
non già perché .t.i un agnoine virile tolto da 
cote di genere femminino , di cui abbiam parlato 
a pag. 240. ma da un lato per quello possa signi- 
ficare, dall' altro per la sua derivazione. In quanto 
al significato della parola CIVICA non è dispiaciuta 
al profondo Marini (1) la opinione di D. Isidoro 
Bianchi (3), che ahhia a slimarsi in detta iscrizione 
per civica corona donatus. Neppure «piacque allo. 
Chaupy (4) , che lunga storia recava sul proposito 
della corona civica, seguito all'inumo dal Nibby (5): 
che cioè l'Elvio del nostro marmo onorato fosse della 
corona civica uccidendo nel combattimento un ne- 
mico per salvare la vita ad un cittadino (G), e che 

(il Monumcnia Baclilana curo anligraplio lah. aemae alimenta- 
ri» p. 37. 

(1) P. A. p. eSS. noia 149. 

(3) Kotelle di Fir. dell'anno )76(. p. 813. 

(4] DecauTeria do la Ville d'Home i. Iti. p. 3. 

(K] talliti alar. top. tnllq. della caria ■ de' dintorni di Roma 
Ichd. 3. p. *88. 

(0) Civica corona, dire fìellio, V. (1, «pptltatur guam cfrfs cict 
a duo untila! ut (n prattio fe)(rm vitac laluUqut yenrptat dal. 
L'bcrmone che ti l dal tara alla Coruna tiviea era Off CtVEM SKR- 
VATVM. Primamente Facciasi di elee, poi d' elenio, infine di quer- 
cia- È nota ai dotti numi urna liei ta bella medaglia rapprese litanie Jl. 



247 

fosse le slesso Elvio Rufo, Ai cui Tacito ci narra, che 
Dell'assedio di Thala nella guerra contro Tacfarinate 
tacesse prodezze di valore, ed avesse la gloria di aver 
salvato la vita ad un cittadino, onde Lucio Apronio 
già luogotenente di Germanico personaggio trionfale, 
e successore di Camillo nel proconsolato d' Africa, 
lo ricompensasse con braccialetti, una gorgiera, ed 
una picca, che questi non volendo dargli di suo ar- 
bitrio la corona civica, ne lasciasse la cura all'im- 
peratore, il quale l'accordò, lamentandosi della ti- 
midezza del proconsole, ma sema chiamarsene of- 
feso (1). 

Lepido col Trofeo e li corona civica II. 0. C. S,, cioè Hostcm ocef- 
dit tlvm ttrvavtt. Poleaai portarla continuamente , e chi l'uvei» 
merititi uvea posto d'onore agli spettacoli, «emione dalle gravei- 
», ti egli, si il padre, e l'avo tuo; e la persona talvaU gli dovavi 
gli officj di figlio. A tempi della repubblica il cittadino salvato po- 
neva quella coroni sul oapo del salvatore: rovesciale per6 le cose 
di Roma e riordinale coli' impero , questa onorifica collazione di 
benemerenti e di gratitudine veniva eseguila dagl' imperatori dì 
propria mano, e ne tu tolto il diritto al prirato. Corona di tal fatta 
era sempre esposta a pubblica vista, per trarre altri ad imitare il 
salvatore, oode Ovidio cantava. - Trist. I. B. Ep. 1. y. ST. 

Canta superpoiiio* script» («iato corona» 
Serrafili fiori indicai hujvi opt, 

(1) Tacilo Anoal. lib. 111. c. 31 - Quo proelio, dice l'annalista, 
flufui Hrlmuj ortoariui Mila iemali cimi dteui TtbtUlt lioitaiuiotM 
ab Apronio foratilo"! et beuta: Cae sur ad Hi il ci vicam corono m, quod 
Don «un onorile Spronili! ;ure procomulii Irituiutt, oueiltu maoi» 
(W ottimi- Questo passo di Tacito confermi quanto ci reca la 
grande etperienia del conte Borghesi (Alti dell'accad. rom. di ar- 
eheolog. lom, 1. p. 225 e seri.), che come ai osserva ai giorni nostri 
premettersi ìn un cerio lempo per non so nual novità il eoonome al 
non», cosi fin dai giorui di Cicerone erasi fra i latini iucnminciato 
per vetio id introdurre questo uso ommeilcndo il prenome , uso 
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Cionostante io dividca i miei dubbj con quelli 
di motti dotti archeologi, cioè che il CIVICA non 
si avesse a ritenere per la corona civica riportata 
dall'Elvio di Tacito , ma per un agnome- Ed a ciò 
era tratto dal non vedere nel marmo quelle concomi- 
tanze che pur troppo si scorgono per Io più in sif- 
fatti casi: manca in realtà CORONA, manca DONO 
DONATVS , manca la causa , manca da ultimo il 
nome del donatore. In tutte le lapidi, nelle quali ri- 
trar volevasi alto rimuneratorio o per valóre o per 
altra qualsiasi ragione, si osserva per lo più la se- 
guente dizione , che io a cagion d'esempio traggo 
da un bellissimo marmo tiburtino, trovato secondo 
i nostri nel tempio di Ercole nel 1755, riferito dar 
P. Oderiei (1), dal Morcclli (2), ed a, suoi tempi ve- 
duto- dal Marini (3) in casa Mitre foschi di Macerata^ 
L. Roseto Eliano Uccio Celere nomo consolare che in 
una spedizione germanica DONATO . AB . IMP . 
A VG . MILITARIB . DONIS . CORONA VALLAR! . 
ET . MVRALI . VEXILLIS . ARGENTEIS . II . HA- 
STIS . PVRIS . II . ; da altro marmo del Mafiei'(4): 

tliteoulo assai phl comuni 1 ne! tempi posteriori, onde sprssisiimo 
«•incontra nello bimbo annali ila Cailm ^rfntai, /-Virtù QuMiliit, 
Scavivi AVTtliui, ai quali noi agogneremo ora /Infili Heiviiu, e 
ricorderemo anche il marmo (a pag. 3B.) di Senecioni Mcmmia Afro, 
che per aver due cognomi gliene fu premesso uno lasciando Kilt» 
al ano porto, siccome pur portava l'uso (Borghesi ivi p. 818.). Non 
è poi da iraaan<tar»i di riflettere nello stesso marmo die il premesm 
cognome torna al posto nell' affettuoso figlia, che al padre facea la 
tomba -L.MEMMIVS TVSCILI,VS l SENECIO! PATRI .OPTVMO.. 

[1) Dissert. p. 134. 

(2] Da si. tap. p. 78. 

(3) Frat. arv. P . 117. 

Hi H. V. p. 218. 2. 
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DONIS . DONATO . A . DIVO . CLAVDIO BELLO . 
BRITANNICO . TORQVIBVS . ARMILLIS . PMA- 
LERIS . CORONA . AVREA. ; e da un marmo del 
museo Vaticanodell'amico di Plinio Pompeo Paltone, 
edito dal Visconti (1), e dal chiarissimo Borghesi ('3). 
Come poi non dubitarne se in più personaggi vedi a m 
ritratta la voce civica per un cognome od agnome? 
Già è detto che l'agnome al prenome, nome e co- 
gnome, aggi unge vasi talvolta o per significare che 
uno per adozione entrato era nella famiglia, o per 
denotare una suddivisione della stirpe , o per me- 
moria di qualche splendido fatto dei trapassati pa- 
renti, ed anche proprio, o per causa di clientela a 
per lato materno (V. a pag. JM. ). Più in concreto 
il Pighio parlando dei cognomi ci dice: CIVICA el 
CIVILIS Rimine cognomina; hoc lulioritm, illvdPom- 
pejanorum. Per i marmi mi sovviene di uu Sesia 
Pompejo CIVICA (3) , e di altro { ligoriano peri ) 
presso il Gudio. Q. Sashmio CIVICA (4). Dai fasti 
presso il Grutero un Sesto Vetuleno CIVICA Pom- 
peiano console dell'anno 889, 136 dì Cristo (5) ; un 
CIVICA Barbaro ch'ebbe i fasci nel 910, 157 del- 
l'E, V. Per il precedente Pompeiano per avventura 
altri due Civica rinveniamo nel secolo appresso, cioè 
M. Aurelio Civica Pompeiano, che si reca qual con- 
sole nel 984, 231 dell'E. V. ed altro Civica Pom- 
peiano console nel 992, 238 di Cristo, sospetti aro- 
fi} limi. Gabini p. 306. 
(S> Mem. ani Consolo L. Il nrunlejo p. 24. 
(3) Grutero p 23. 6. 
(i) Pag. *0- S: 
(S) Gmt. pan. ito. 
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bedue, perchè ligoriani (1), bendili si riferiscano dal 
Reinesio (2), da Gudio (3), dal Grevio (4), dal Cu- 
pero (5), e dal Canni (6) da ultimo dalle storie ab- 
biamo quell'infelice Civica Cereale, cbe con altri se- 
natori e consolari, in ipso Aeiae proconsulatu , sic- 
come narrano Svetonio (7) e Tacito (8), per ordine 
di Domiziano venne messo a morte. Per la qual cosa 
come in questi, così nel caso nostro ta voce CIVICA 
indicar può non corona CIVICA , ma un cognome 
odagnome onorevole derivalo bensì da una tale ono- 
rificenza, come dif.iu i per civica di altre famiglie fu 
opinato nel lessico forcelliniano (9); agoomo che tanto 
potè convenire a chi l'ottenne, quanto ai suoi posteri. 
Non mai però ritenersi potrà, che potesse indicare 
colonia civica, siccome ha taluno opinato (10). 

(1) Sono sospetti per non esserne pervenuta a noi la noliiia 
legale genuina, dice il Marini F. A. p. OM, il quale ne ripete la 
Je rivali o ne dallo caia del Li|jorÌo che come quella di M. Antonio 
potrem nominare con Cicerone faliorum eommendiriorum ri tnfro- 
grapSorum ofllcfnam. Per aver chiara idea Jci consoli Civica gi veda 
lo ste»o Marini a p. 6B7. e se B , 

(2) Rein- CLXI. n. Tt. 

(3) Pa(j. 30. 10, 10. S, 510 7. 

(*) Nella pref. al tom. XI. delle AA. ilR. 
(B) Epiit. ad fleland. 

(0) Tomo - Cronologia ■ sulla st. nnUen. 

(7) lo Domit. 10. 

(8) De ,i,. Agric- «3. 

(0) Alla voce Creici", a, um; io fine. CIVICA ut ct(am cagnolini 
romonum maseulinum furiant a corona civica desumplum. 

(10) EU lio per Termo non potersi garantire cbe CÌVICA esier 
poteste la colonia donde derivasse Eliio Rufo. Qaeslo pensiero di 
persona d'altra parte assai dotta, era nato per l'esempio ddl'iscrìi. 73. 
del Cardinali (Dipi. Milk.) Genio coloniae Cieieae Mg. Brillai, e 
per la milanese del Labus |nole alla tt. ntiL del Rosmini I. IV). 
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A riuscire pertanto in tanta disamina con qual- 
che utile dell'archeologia, non ometteva indirizzarmi 
at maestro di color che sanno il sig. conte Borghesi, 
e domandatolo del suo avviso intorno la controver- 
sia, e del come uscirne onoratamente, con veneranda 
cortesia da S. Marino mi rispondevaÌH3 Ottobre 1846, 
che dal carattere del marmo poteva decidersi, se l'El- 
vio che scolpita aveva la epigrafe fosse quello di Taci- 
to dell'epoca tiberiana,piuUostochè di una posteriore, 
o Vespasianea, o Trajanea, come apprenderai dalla 
nota che ad onore sottopongo (1). Con questa teoria 
difficilmente fallibile, di nuovo mi portava in Vicova- 
ro, ritraeva esattissimo il fac simile della epigrafe scol- 
pita in marmo di Carrara, ne esaminava le sigle, i 
punti, net totale il carattere, ed immantcnente lo ri' 
levava non già mal fatto, uè grossolano, ne severo, 
ma all'intuito rotondo, manierato, svelto qual si di- 
pìngeva nella seconda ipotesi del lodato sig. Bor- 
ghesi, onde io richiamava il mio pensiero ai tempi 
senza meno posteriori a quelli di Tiberio, ne deri- 
vava risoluta la questione intorno la epoca del mar- 

COLON. C. A. f MED. cioè colonia ClflCJ Augusta ftlix mtdlola- 

voce Colonia, e ti che la voce CIVICA nel noilro aurino ritenendo» 
in ablativo, li tarebbo t«IuU precedere dalla voce iiomo.o dormi, 
come ss ohi abbia eipcrieoia d'epigrafia. V. il Zaccaria iti. aut. 
Lap. lib. 3. cap. 1. J. 3. 

[() o Conoicendoji la diversili abbasUoza marcala che pass» 
» Ira il carattere ancora un poco roiio e severo ilei tempi di Tibe- 
» rio, e il pili ricercato e più nello di quelli di Vespjiano e di 
. Trajano, obi ha il marmo aott'ocebio avrà comodo di giudicare w 
» l'Elvio che fece «colpirà il marmo aia quello Ueao, ch'i ricor- 
. dato da Tacilo, 0 pure un suo discendente, nel quale ultimo caso 
« sarebbe lolla di m«no ogni questione .. 
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mo, e giungeva alla cognizione sicura, che il nostro 
Elvio esser non poteva l'istesso di nome e cognome 
che l'annalista Tacito ci recava qual gregario del le 
truppe di quell'imperatore che la coroua civica con- 
seguiva, ma un discendente di lui clic verosimilmente 
per quella onoranza redato aveva il glorioso agnomc 
di Civica. In tal guisa emendando 1' abbaglio dello 
Cbaupy e de' suoi seguaci, siam venuti allo scopri- 
mento di una verità che gli amatori dell'antico, in 
ispecie della Epigrafia, stimeranno di non poca in- 
portanza, i- 

Fatta questa non lieve scoperta, vogliam non 
dimenticar questo valoroso nella carica, cui al tempo 
della epigrafe era pervenuto di Primo Pilo, decoroso 
posto di primo capitano de' triarj o dir si vogliano 
veterani i più sperimentati delle romane legioni. Que- 
sto primo centurione (1) oggi capitano, che condu- 
cea 200 di quegli scelti soldati, chiama vasi Primo- 
pilo dall'asta che portava pìù lunga cinque piedi del 
Pilo semplice de'suoi soldati, quale oggi dicesi pic- 
ca (2). Era egli in maggior stima degli altri , ed 
ammesso veniva dai Generali nei consigli di guerra 
per la lunga sperienza di quasi 30 anni cioè dai 17 
alti 45 di età, dopo i quali gli sì dava congedo (3). 

Premesse la quali cose ci proveremo a scopri- 
re, se fia possibile, se esser possa il nostro Elvio Ru- 
fo il Testatore incognito del Giureconsulto Scevola, 
che tiburtibus mwùcipibus Balineum dedit. Per quel- 
fi) Ctnitino in ordine frfarfòrwm «ti pilannrutn prìmui, jutm 
ipia centuria Primipihis diceret Livio inMorcelli tit. 1. p. 108. 

(2) Cui io ■ cono della seqne ioni. I. p. 102. 

(3) Canio loc. cit IWiin A. B. I. S e L. 10. c 7. 
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Io ch'è dello fa duopo astrarci dall'epoca Tiberiana 
e quindi da quel Rufo della ritirata di Taef ariti ale, 
che a un dipresso avvenne il 773 di Roma, 20 dell' 
Era Volgare : tesiamo ad epoca posteriore , e mi 
penso per la descritta indole del carattere del mar- 
mo dovermi attenere alla Vespasianea cioè dall'822 
di Roma, 69 dell'E. V. in poi. Il giureconsulto Sca- 
tola, è nòto che vivesse e lo diritto esercitasse sub 
Divo Marco, nella qual epoca gli cadesse in accon- 
cio di esaminare il Codicillo dell' incognito tiburti- 
no, c uè manifestasse il suo consiglio sulla insorta 
questione. Dalla risposta di lui , che fu dal 161 al 
180 dell'E. V. ( impero di Marco ) all'epoca iti cui 
visse Elvio Rufo del tiburtino marmo,. qual tempo 
potrà esser trascorso? Voglio ammettere un secolo, 
un sessanta, un cinquanta, un quarant'anni. L'im- 
pero di Vespasiano durò 10 anni, due quello di Ti- 
to , 15 quello di Domiziano, due quel di Nerva , 
19 quel di 'T rajaao, 21 quel di Adriano, 23 quello 
di Antonino, e 19 quello dì Marco in cui Scevola 
vivea. Lo spàzio adunque fra il principio dell'im- 
pero di Vespasiano ed il fine di quello di /Marco è 
di 1 1 1 anni.' Si sa che non subito nascono quistioni 
sul disposto dei testamenti e dei Codicilli, ma tal- 
fiata alla terza e più tarda generazione ancora. Se 
si pone mente alla risposta di Scevola, si rileverà, 
che il luogo destinato al bagnò bisogno aveva dì ri- 
stauro, e sembra che alto più non fosse al fine de- 
stinato, la spesa del qual ristauro doleva oltremodo 
agli eredi, onde al giureconsulto si ricorse con una 
domanda. La qual cosa ammette in fatto l'uso ben 
grande che del bagno erasi fallo , e la necessità di 
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ud notabile decori' imento di tempo. Se pertanto il 
marmo ci richiama al tempo di Vespasiani! in poi, 
noa sarà fuor di ragione, e di probabilità, che l'in- 
cognito di Scevola, che tiburtibus Munieipibus dato 
avea odo codicillo il suo bagno giuliano, esser po- 
tesse io stesso M. HELVtVS - RVFVS . CIVICA che 
BALNEVM MVNICIPIBVS ET WCOLIS DEDIT. 
Nè mi fa dubbio l'INCOLIS non nominati da Sce> 
vola, perocché Iw.olae presso i romani eran coloro, 
che abitavano in altrui paese, o Città come Citta- 
dini, ed in questo proposito ci risovvenga dell' Jnco- 
lae vetlri cives di Cicerone, e della idea che ne re- 
ca il giureconsulto Cajo (1). Questo mio avviso, qua- 
lunque siasi, sottopongo docilmente alla intelligenza 
de! dotti, ai quali mi fa duopo rammentare il detto 
di Giuliano (2), che non omnium, qitae amajoribus 
nostris eonstituia suni, ratio reddi palesi. 

In quanto poi al bagno che Scevola chiama 
giuliano, mi pare ch'esso non fosse di una celebrità 
tale da potersi annoverare , siccome ha creduto il 
Sebastiani, fra i Teatri, Fori, Ginnasi, Anfiteatri, ludi 
gladiatori e terme pubbliche, avvegnaché Balineuia 
iidiamtm è una denominazione originata senza meno 
da una famiglia giulia, dalla quale Elvio avrà com- 
perato , o per altra guisa acquistato o il sito per 
costruirvi il bagno , o il bagno stesso , siccome in 
Roma i\ Salnenm Abascantinum presso la Regione 

(I) incoio ti hii magiilratibw partrt dtttt aputf duoi Incoia al, 
tt illli ajrad guai eirii at. Ntc tantum municipali jiirldMiliimi in 
ulroqut municipio (U6jtc(ui «1, ucrum ifiam omsiouf publicli muni- 
rltw funai ititi - Coiì Cajo nr.l lib. I. si) Eilic Proiipo. Miti L. ». 

[21 I,. 20. If. ile leg. el Sen. Codi, 



Caper),!, cosi denominalo per la origino ch'ebbe, se- 
condo Tantino costume, dalla famiglia Abascanzia. 

E poiché non debbesi perder l'opportunità, cho 
la menzione del bagno ci presenta, imitando il ce- 
lebratissimo Marini nella Tavola XLI de' suo! Arva- 
li, e da lui traendo quanto son per esporre, reche- 
rò a compimento del decennio due iscrizioni bal- 
neari edite da esso per la prima Tolta, l'ima trovata 
presso Bologna nel 1773, ed 6 la seguente: 
IN PRAEDIS 
C. LEGIANNI . VERI 
BALNEVM . MORE . VRBICO . LAVAT 
OMNIA . COMMODA . PRAESTANTVR 
altra trovata poco dopo detto anno, alla distanza dì 
circa otto miglia da Roma fuori della porta Pia al- 
la via Noni emana in un fondo detto Capobianco(l), 
ed. è la seguente 

IN . . . SPRAEDIS AVRE 

LIAE FAVSTINIANAE 
BALINEVS . LAVAT , MO 
BE . VRBICO . ET . OMNIS 
HVMANITAS . PRAESTA 
• TVR ■ " 

(i) In qneao luogo deve eswre stato in antico un qualche poto, 
o vico* pronai principili monte per una piccola ba»e con iscrizione 
diretta alla ilca 5lu(0, la quale vi ti troib unitamente ad altro me- 
morie, itatue e mosaici, e Dauirilievi, lavorati io dilferenli tempi. 
L'ileriiione e quella 

STATAE MATBI . AG VST 

NAGISTIU ANNI . SECVNDI 

C . DVHONIVS . SATVRNINVS . 

CU . CASPAN1VS , LOGVS 

P.UGINIVS.TYCHIVS 

Q.CAFATIVS D1ADVMKNVS 
Prima rlella presunte lapida ne ne coiiOKevano «lire quattro tote 
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Rara e prcgevol cosa c ciascuna per se , dice il 
grand'uomo (1J, ma accresce più a»sai il lor merito 
l'essere composte colla medesima forinola tutte e 
due, quantunque fatte per doversi mostrare in luo- 
ghi l' uno dall' altro lontanissimo tanto quanto da 
Roma a Bologna. Sono due avvisi al pubblico , o 
come gli antichi nominavano siffatte cose, Program- 
mi, conficcati probabilmente sopra la porta dell'edi- 
ficio, in cui dovasi a' passeggeri il comodo dell'al- 
loggio, del bagno, e di tutt'altro, che lor fosse oc- 
corso di volere; ed hanno grandissima somiglianza 
con quello, che fu letto nelle rovine di Pompei non 
incìso, ma scritto con color rosso sopra di un mar- 
mo. L'usanza urbana, che vi si spaccia è la ro- 
mana sicuramente, che questo voler significare la 
voce Urbicus fu dimostrato da tutù que', che scris- 
sero intorno alle regioni wburbicarie; ma in che fos- 
se tal moda, e quale oggetto avesse , non so dire , 
seppure non riguardava, prosegue il Marini, l'ora 
del bagnarsi, sapendosi da .Tertulliano, che in alcu- 
ne colonie si chiudevano i bagni in queir ora in 
cui a Roma si aprivano. L' OMNIA. COMMODA, o 
sia L'OMNIS HVMANITAS, espressa cosi «to^u,- 
yoraj , indr. finitamente , mi fa pensare al TAA-Vi 
II ANTA, che i greci insicm colla casa promettevano 
nelle loro tessere ospitali. 

(Muratori p. 33. 2. H9. S. fiori I. E. T. 111. p. IO».) per Ut dea Jet- 
lavi «apre madri ed iuguliti, r. quasi sempre onorala ili' maestri di 
alcun vieo (V. il T. IV. del Mi». Val. p. OS) - Marini F. A. p. 61». 
(1) Maria! loc. cil. p. BS3. 

-Ì82B° 



DigitizGd &/ Google 



Conia Mi' appendici. Latori netVMent. pina eonolifrrcoolc. Scavi 
. delta Kdtti nella piana df S. Andrei Ilitnvamtnlo di ms ui 
antichi con due clanici monumenti muti: foro Utfulraiipne. Scavi 
preua le ville di Canio e Bruto. !ji ritrova ('primi di fiatone con 
epigrafe or™; tua ittnslraiiime. Morte del PmtcjlcèÓrejBtfàkyt. 
SnUasfem ol Irono ìel cardinal /tieitat, che aitai» «nonni* 
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llon sema causa né senza fruito aggiungo que»(J Ap- 
pendice al decennio in ; Tivoli, il api lavoro; qua-, 
lunqiie si fosse, era pressoché al suo corùpiaiento, 
quando la novella Era t che. il vegnente: anno Ì8A6 
ci recava, per la tnaspettazione sua da altre cur« ; w- 
glieami, di : progredirlo possentemente mi 'stimolava, 
con la «cura speranza di vantaggiarlo: Il .perchè 
acorgea io in essa l'Egida onorando, che le pavere 
mie parole dai suoi grandi e molli difetti rimen- 
date, difese v protette avrebbe » o ràrtifi pale sii dalla 
medesima un brano glorioso di gloria coatetdpora.- 
nea, staiueudoiUi come cprqda r d«viiiosa ai. deboli 
miei sudori ad illustrai iòne adoperali della teriache 
mi ha daio i natali. Però a non controverter l'ar- 
dine che ho tenuto ! fin . qui, dirò anche con beo viti 
parie di quello che precedea e : con seguila va quel 
fausto accadimento, in particolare intorno gli an- 
tichi monumenti scritti che fori un alarne ale venivano 

all'aprico.!, M! . .: 

17 
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In quanto alla firn nò 'opera del Cattilo, poco o 
nulla fu di mestieri che richiamasse l'animo e l'at- 
tenzione di chi la preMedea. Solo nel febraio alla 
destra dell' Anione a mezzo il brecceto e 1' arenalo 
facevasi un'apertura, per la quale il letto del fiume 
manteneva il pendio verso i trafori, il cui destro di- 
teccavasi siccome molte altre fiate era avvenuto. La 
cagione del rinnovato disecca mento si procurò ri- 
movere. Nei luoghi circostanti degli stessi trafori si 
proseguiva la coltivazione ornamentale con salici, in 
partieolar modo nel sepolcreto, nella deliziosa col- 
lina , nomata pincielto , negli scoscendimenti del 
Vopìsco. 

In ciò fare^ avveniva spaventevole fiumana, che 
■otto il nuovo ponte scaricava copia grandissima di 
acque. Alla coscia destra di esso per una terribile 
frana s' apriva una vóraggiue che eoa impeto in- 
ghiottiva le onde. A poche spanne di lì giace il 
memorando sito, ove nel Novembre del 1826 si pre- 
cipitò l'Anione traendo nell'abisso l'intiera mole delle 
acque, e da dove originò 'la .catastrofe per la patria 
mia tanto miseranda 1 ii. adunque colà nascosto tut- 
tora il formidabile nostro nemico, che dopo tanto 
spendio del governo, non s'ebbe cura, o non si seppe 
ritrovare, o rimovere !! Intanto alla frana si ripa- 
rava di presente con le solite posticce riempiture e 
la foraggine scompariva. 

Al cominciare di Marzo gli animi erano intenti 
al ritrovamenti» di cose antiche , e la società degli 
scavile ne adoperava a tutt'uomo. Se però le spe- 
ranze rimanevano deluse nei tentativi praticati in più 
angoli della città, non cos'i nella piazza di S. Ao- 
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drea, area (siccome è detto a pag. 199) delle anti- 
che terme, limitrofe al (empio di Diana, il perchè 
vi si aveva Fortunatissimo incoDtro. Fatto avendo io 
proposito di dar conto in separato scritto eoo qua!- 1 
che particolarità di tutti gli scavi del ti burlino ter- 
ritorio, in specie degli eseguiti dalla società, onde- 
chè al presente dirò cosa unicamente che mi parrà 1 
degua di rimarco in seguita mento di quel poco che 
ho già rapportato (p. 10 al 14 , 199. e seg. 203. 
e seg. 224 e seg.) nel decennio. 

Lo scavo, che si eseguiva in dello luogo, pre- 
sentava di Fatto piantiti di terme, e grossi muri che 
in più lati movevano e fin sotto la chiesa di S. An- 
drea; circostanza che mi sprona di raccomandare al 
sig. Antonio Lauri benemerito priore della confra- 
ternita del Conf. ivi stanziata, perchè come uomo 
di buon senso e de' buoni studj assiduo cultore, mano 
vandala tenga lontana da quei sotterranei , eh' esser 
pati-anno un giorno la traccia di archeologiche ri- 
cerche. Si ritrovava sulle prime una bellissima testa 
di donna di marmo di paros poco lungi dal aito , 
donde nel 1778 si aveva una mano femminile, e la 
epigrafe di Furio Mecio Gracco Correttore della Fla- 
minia e del Piceno (v. p. 109. e seg.). Se questa te- 
sta sia un ritratto, se appartenesse ad una statua , 
o ad un busto, se fosse di una delle divinità Diana, 
Paltade o Venere (e di questa a me pare), sarà as- 
sunto dei mentovato lavoro. Altri pezzi di statue rio- 
venivansidi un braccio, di una gamba, pezzi di rosso' 
antico, di marmo giallo brecciato, due pezzi di a- 
fricano, una moltitudine di lottami di vetri di varia 
forma, più fìstole aquario, varie medaglie, sole quat- 
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tro intelligibili , duo di primo bronzo con la testa 
ed epigrafe . dell'impera tor Commodo, le altre di se- 
condo bronzo di CRISTINA AUGUSTA moglie di 
esso imperatore; nel rovescio di una, si leggea JUNO 
REGINA, dell'altra, JUNO LUCINA, amendue co- 
muni. Vicino all'anzidetta testa il frammento di una 
lapida così concepita 

l!'.»- -' . . EQVITES DEDERVff 
COIRÀ VERVNT 
, , YT(VC j prjF 

di tasso indigeno, travertino, con cornice soprana 
e tre rosoni, e pare dovesse far parte di un lungo 
cornicione: i caratteri sono di cattiva forma, benché 
tendenti un poco .al rotondo: per questi, per la qua- 
lità del marmo e: per l'arcaismo 01 per V; pare che 
se ne possa stabilire la impressione ai tempi della 
repubblica.: 

La riferite parole m'avviso che dovessero stare 
alla Sommità di una lunga tavola verticale, che con- 
tenevate lista degli optiti fra i quali sospetto il primo 
esaere stato un PLAVTIVS T. F. di gente tiburtina, 
supplendo a mio modo la rottura del marmo, porr 
tatori, dalla testa delle poche sigle visibili. Ed il Plgu- 
tiua , o alni che fosse, sarà slato per avventura- il 
capo, di que' signorotti, il perchè trovasi al posto pri- 
maio, e per: le sigle DE forse decurio, che possono 
oasi interpretarsi per quel resto di lettere che suc- 
cflde;ai;nftme..,, . 

, Si sa die .([li equites, la cui istituzione origina 
dal fondatore: di; Roma, furono divisi dallo stesso 
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istitutore in tre centurie , denominandole 1 ramenm , 
tatimses, e tiowm; poscia in ieffioni, onde Ivi/innari, 
e prima die singolari do Ottaviano, e au<jv.stani d.-i 
Nerone, nomati furono jacewiaW quelli che contro 
Siila combatterono a favore di Cinna.(f). Dal che 
è a dire, che formassero un corpo distinto. I descritti 
nella nostra tavola, sondo de' tempi vetusti dovevano 
far parte, o de' legionari o de' saccutari , di patria 
tiburtini , e senza dubbio padroni dell'edilìzio, il 
perchè la diedero e destinarono ad utilità pubblica 
DEDERVNT, ne avevan la cura, e lo fornirono di 
ogni bisognevole COIRAVERVNT (2). Peccato che 

(I) Aicon. in CIoot. p. 1(9. 

(S) COIRAVERVNT per CVRAVERVNT. Il dittongo 01 invece' 
di V nell« voci OINO e M.OIRVMEI e itilo chiari lo del P. Sin 
manda nella illuitraiiono del monumento Barberino; di /.Udo in- 
pioni figlio del flcroaio [trovasi oel toro. IV. del leaoro del Crevio 
p. 1811), e con l'affinila de' due dittonghi 01, OE, e di quett "ultimo 
coll'V, e coll'eaeropio d'antica iacri.ione che ha COIRÀ VIT per COE- 
HÀVIT, o CVHAVIT. In proposito manderò i miei lettori a gei 

lettera del 15 Ottobre 1837 indiritta al eh. Furlanetto (Lap. del M. 
d'Eate p. 15), in tre dei quali in vece di Miracrnmf, e ludoi ai ha 
COIRAVERVNT, e LOIDOS, e nelle altre COBRA VERE, e LOEDOS, 
(issando alla prima l'amia 646 , alla teconda e Iena il 648 , alla 

iole collega di Calpurnìo aveva dubbio poterli •Labili» il 043 o 643 
oppure il 087 o 69S. La qual cosa mi confermava nel giudizio che 

(■on. degli SelpIooO • che quoto «ambio di dittonghi ciò* di OI 
per OV, giacche in antico coti aeritela»! l'V lungo, e una nuora 
conferma dell' fio inno e doriimo della lingua latina; Ji'Jsi per USou 
ilicean gli Eoli; Mito» per Munirai abbiamo in dialetto dorico presto 
i greei bucolici, i quali per lo più terminano in urna tutti i partici- 
f j femminini in «ita •- 



la rottura del marmo ci lasci l'animo si orbo a saper 
il nome degli nitri equi ti, e » giudicarne con più si- 
curezza e megli»! 

Ma poniamo da canto questi parti di minor 
conto de' nostri scavi, e veniamo a quelli di amica 
e prospera ventura, donde la repubblica letteraria 
imparagonabile e ri le vanti Mimo acquisto facea, più 
dotta e preziose reo deano le pagine della storia ti- 
burtina. Parto dei famosi due titoli onorar), amen- 
due scolpiti a due illustri patroni del municipio, T. 
CLODIO. PVPIENOPVLCliaO,eL.MlNICIO. NA- 
TALI. QVADROMO VERO; a questi dai decurioni 
ossia senatori, a quello dal senato e popolo di Tibur. 

Al primo di Aprile dagli slessi scavi della men- 
tovata piazza di S. Andrea, un *5 passi lontano dai 
ruderi del tempio di Diana, si ritrovava il prima 
dei d etti due titoli cosi scritto 
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T.GLQDIO.M.F. „. .:... , ;,. , . .. 
PVPIENO . PVLCHRO . Maxima 
C . V . COS . CVR . AED .SACRE. T . OPER .PhW 
C VR . R . P . BENEVENT . ELECTO. IVD.SACR . AD centu, 
ACGEPT . PER . PROV . VELGICAM . CVR . R . P . LEPTIM 
ET. TilIPOLITANOR . VICEOPER . PVBL . PRO . COS 
PROV . MACEDONIAE . CVR . R . P . CATINENSIVM 
PR . VRB . Q . K - XV . S . F . TRIVMVIRQ.MONETALI 
PATRONO MVMCIPlI 
S.P . Q. T. 

Tito Cludilt Marci filio (manca la tribù) Pnpieno Pul- 
chro Maximo durissimo Viro Constili Curatori Ae~- 
dium sacrantm et operum publicorum curatori rei- 
publìcae Beneventanae. Eletto Indieio tauro ad cenni* 
acceptandos per Provinciam Velgicam (Belgica m). Cu- 
ratori Reip. Leptimagnen&is et Tripoiitanorum, Viceo- 
perum publicorum, Proconsuli Provindae Macedoniae, 
Curatori fleip. Catinensium, Praelori Oriana, Quae- 
stori Candidato , Quindecemuira. Sacrit Faciundu , 
Triumviro Monetali, Patrono Municipi}, Senato* Po- 
pulmque Tiburtinui. : 
La tavola di marmo di Carrara è rotta Della parte 
superiore alla deatra di chi legge: alta pai, k lar- 
ga 3. 1. Il chiarissimo sig. Marchese Giuseppe Mel- 
chiorri la pubblicava nel giornale romano, il Sag- 
giatore, compilato dai eh. avv. Achille GennarelH, 
e Paolo Maiio (1), ed incarnando alle classiche co- 
gnizioni del sommo Borghesi le proprie , maestre- 
fi) Anno J. Oasi «. «1, B. p. 191. ■ .. • 
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volmenle la illustrava, facendone rilevare il doppio 
pregio , della novità e della importanza letteraria. 
Due sole inavvertenze sfuggivano alla sperimentata 
deliberila di lui , 1' una alla linea terza , ove non 
SACR. ET, ma SACRE. T sta scolpito nel marmo; 
l'altra alla linea quarta, ove è impresso I VD. e non 
1VDIC , inesattezze originale senza dubbio per cbi 
gliene comunicava la copia. 

Nella somma questo marmo ci reca un nuovo 
console suffetto e il discendente , in passato affatto 
sconosciuto, dell'impcrator 31. Clodia Jttpieno Mas- 
simo (1), che con Balbino regnò nel 991 di Roma, 23$ 
delI'E. V., e furono i primi Augusti, che Poniifìcatum 
Maximum geminasse videntur (2); inoltre tutte le co- 
spicue cariche che orrevolmente sostenne, delle quali 
dalla storia' non si aveva il piò piccolo sentore. Cosa 
però si potrà per me aggiugnere a quanto, nobil- 
mente e con la precisione più grande si trova ri- 
trailo nella illustrazione del Melchiorri ? Nullamcn» 
a non trasandate del tutto in quest'appendice il pe- 
regrino concetto del marmo, dirò, che Tito Clodio, 
Patrono tib urtino, fu figlio unico che ora si conosca 
dell'impcrator Pupieno: che questi avesse otto fra- 
telli, quàluor viri et quatuor puellae, qui omnes in 
pubertaté interierunt (3): che l'avo si nomò Massi- 
mi) imus e plebe ut nonnulli diami , faber ferra- 



• - (1) Che Marta fame il prenome dell' impera tu re lo appariamo 
dille medaglie IMP. CAES.- H. CLODI. PVP1ENVS AVG. - Eviuo 
•opra le med. ani. p. 8O0. Patirò) Striti augg. p. 23. 

(2) Monelli Ime. num. p. I. p. 217. 

[i) CpitoUnD-M». et Ball., ji B. 
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rhu , ut alti redarius vekieularius, fabrieator fi) : 
che nella nascila del padre prodigiosi avvenimenti, 
narra Capitolino: che discorsa la sua puerizia Della' 
casa dello zio Pinario imprese la carriera militare, 
nella quale grandemente si avanzò sumptu Peseemilae 
Mareellinae, che se Io aveva adottato ed alimentava, 
e progredendo nei gradi onorifici ottenne nel 233 
dell'E. V. i fasci consolari, come da i.n piómbo del 
museo Kircheriano (2) ; nel 238 la prefettura di 
Roma, nella qual carica prudenti ssimus ne. ingenìo- 
smìtnus et severissima* adprob'atuÉ esl , latitochi; il 
senato lo proclamava imperatore, quare senattts ei 
homini, quod non lieebat, veluti novae familiae. ini- 
perium (amen detviit (3). 

Per le dovizie dell' anzidetta nobile matrona 'J 
come M. Clodio Pu pieno potè delle virtù e. de* 1 la- 
lenti proprii prevalere, ondechè. per gradi saliva sino 
al massimo degli onori, all'Impero, così Tito Clodia 
suo figlio potè avere, m'avviso, quella scelta e buona 
educazione che nella società civile sì altamente 16 se- 
gnalò, e che al padre diede la compiacenza di vederlo 
percorrere, gli. onorati incarichi dal primo gradino 
di triumviro monetale, e fattosi scala agli altri , hi 
quel della pretura, de* proconsolato, dei fatai; E- ciò 
molto innanzi ch'egli salisse all'imporoi poiebèi sic» 
come assennatamente riflette il Mclchiorri siili' au- 
torità del Borghesi, il .titolo onorario innalzato a luì 
dal senato e popolo di Tivoli, quando ebbe flatus 
ralmente il consolato, non avrebbe rccato.il preno- 
ti) li), loc. cil. 

(21 Vedi , m . m. . .'. .. -1 . 

(3) ld Capii, loc. cil. i G. - llcrodiamu in liiltttdU ai IH. 
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■ma sepolta per ordine del malvagio Caracolla, an- 
corché la innocente altum exclamarct scire ipsum 
Antonimo» se Virginem esse (1). L'investigare però di 
Tatuaggio a chi pertenease e da chi con probabilità 
originasse la genie Clodia, che giunse ai fasti e alla 
corona imperiale, non ède' miei omeri, e perciò mi 
starò ad udire il pensiero dei dotti , ai quali indi- 
riggo tanta ricerca. > - 

A satisfare peraltro la brama, sul marmo di 
Clodia, del benevolo lettore, mi faccio ad invitarlo 
a leggere la suoi mentovata illustrazione del Melchiorri 
dalla quale con ogni particolarità potrà apprendere, 
che questo patrono tiburtino, le pu! cariebe sono scol- 
pite con ordino inverso, presa la toga virile ai 13 
anni divenne triumviro monetale; foco poscia parte 
del collegio de' quindecemviri saeris faciundis ; al- 
l'anno 25 esercitò la questura; d'un salto la pretura, 
valendosi sema meno del privilegio accordato da 
Alessandro Severo ai questori candidati di essere 
«sentati dal tribunato della plebe, o dalla edilità , 
giusta le osservazioni del celebre Marini (2); dappoi 
fu curatore della repubblica di Catania, proconsole 
della provincia di Macedonia , sostenne le veci di 
taratore delle opere pubbliche, fu curatore della re- 
pubblica leptimagnense , e della tripolitana , gli fu 
conferita la magistratura per nomina imperiale nella 
provincia Belgica, ove eziandio ebbe l'incarico del 
censimento, fu curatore della repubblica Beneventana; 
da ultimo assumeva la cura delle fabbriche sacre, e 

(i) Dione Kb. 77. 
(!) F. A. p. H03. 
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quella dei luoghi pubblici, di cui dissertò con tanta 
sapienza il Borghesi, come ultimo gradino per salire 
al consolato (4), del quale non potendo nella per- 
sona di Godio precisare l'anno, seguiremo il con- 
siglio di fissar l'epoca dell'impero di Alessandro Se- 
vero, sempre però sugli ultimi annidi sua vita, che 
cessò al 988 , 235 dell' E. V. Nel quale incontro 
senza dubbio dal municipio tiburtino s'innalzava a 
lui patrono una statua, sotto della quale scolpitasi 
la descritta iscrizione. 

L'altro marmo di Miiucio Natale si discopriva 
il 3. dello stesso mese, poco lontano da quel di Clodia, 
e questo secondo supera di gran lunga ilprimo in 
pregio ed in novità. Eccolo come innanzi tutti per 
me si ritraeva non ancora tirato su dallo scavo 



(!) Memoria «opra il coi». Burhiilrjo pafl- 49. e sfg. 
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L . MINICIO . L . F . GAL . NATALI ' ' -' 
QVADRONIO . VERO . COS . PROCOS 
PROV - AFRICAE. AVGVR . LEG . AVG 
FR.PR.PROVINCIAE.MOESIAE.INFER < 
CVRATORI . OPERVM . PVBLICORVM 
ET. AEDIVM. SACRAR. CVRAT.VIAE 1 I 
FLAMIN . PRAEF . ALIMENTOR . LEG 
AVG . LEG .VI . VICTR . IN BRITANNIA 
PRAETORI . TRIB . PLEB . CANDIDATO 
QVAESTORI . CANDIDATO .DIVI 
HADRIANI . ET . EODEM . TEMPORE . LEGATO 
PROV . AFRIC . DIOECESEOS . CARTHAGINIEN 
PROCONSVLIS . PATRIS . SVI . TRIB . M1L. LEC .T 
ADIVT . P . F . ITEM . LEG . XÌ. CL . P . F: ITEM . LEG 
XIIII . GEMIN . MARTIÀE . VICTRIC ..HI . VIRO 
MONETALI . A. A . A . F.F. PATRONO . MVNICIPlt . 
CVRAT . FANI. ERC . V . DECVRIONES . TIBVRT 
EX : AERE ,COLLÀTO . Q . Q. MAX IMI . EXEMPLI 

Al sinistro lato . ; . J J'I Oì I 

.' CVRANTE ■ ' 

M . TVLLIO , BLAESO ' 1 ' ''' 

. -.. ;. ■ '■ ,.;-.■.<.--. :Hi - 

Lucio mnìcio Mài fitto Coieria (tribù) natali 
Quadronio Vero, Consoli, Proeonsuli Provineiae Àfrìeàe, 
Auguri, Legalo Augusti Pro Praelore Provineiae Mae- 
siue inferìoris, Curatori Operum publicorum , ti oe- 
dium Sacrarum, Curatori riae Flaminiae, praefeelo 
Alimcntorum, Legato Augusti Legìonit sexlue nctri* 
eis in Brilannia, Praetori, Tribuno Plebis Candidato, 
Quaeslori Candidalo Divi Hadriani, et eodem tem- 
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pare legalo Proviuciae Afrieae Dioccescos Carthayi- 
nietuìt Procomuli» Pairis sui,' Tribuno Militum Le- 
gioni t primae adjulricis piae felici*, item legioni* un- 
deeimae Claudìae Piae felièis, item- Legionis decimae 
guardie Geminile Martiae Yictricis, Triumviro Mone- 
tali Auro Argento Aere, (landò. Eeriundo,. Patroni Mu- ' 
nicipij , Curatori Fani Herculis Yiótoris , Decurione! 
Tiburtes , ex aere collato, Quinquennali Musimi 
ExempU. , . .' 

Curante Marco nTttllio Blmo. 

■ Il marmo è .alto palmi (3. 3; largo 3 0. nella 
fronte, e 3- nei lati; alla desiru ha il simpulo, alla 
sinistra la patera: fu base di una statua colossale 
eretta al g'rand'uomo Lucio Minìcio Natale Quadra- 
niò Vero. , ;\ ' . ' ' ' '.! ' , 

' Lo pubblicava' ' pel primo il eh. archeòlogo 
Sig. Grifi nel Diario di lloma, ma con dispiacere lo 
vedemmo mancare del laterale CVRAHTE M. TVL- 
LIO BLAESO. Fedelmente lo pubblicava dappoi il 
soprai lodalo Mclchiorri (f), il quale, come in quello 
del discendente di Pitpiciio, così in questo alle pro- 
prie cognizioni unendo quelle inarrivabili del cro- 
nologo di S. Marino, ci recava particol arizzata la 
storia, dell'illustre personaggio, che non fa desiderare 
di più. E noi per dirne alcunché faremo studio d'imi- 
tare la industie ape, raccogliendo in poche, parole il 
bello classico dell'onorario cippo, poche cose ag- 
giujjncndovi anche per un frammento di atira la- 
in tàeji-lore ind. 3., rnUd: » p. 3Ì0. e m K . 
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pide, capitato non è molta in mie mani, chi sanza 
meno riguarda ti personaggio «tesso. 

L'utile grande che si ha da questo marmo con- 
siste particolarmente udì' assicurarci che due erano 
i Minici Natali, amendue prenominati Lucii, amen- 
due proconsoli dell' Africa, amendue consoli, ma 
con la differenza che il padre ebbe i fasci da Tra- 
iano e pili lardi la legazioni della Partnonia, men- 
tre il figlio li ottenne da Adriano e fu poi legato 
della Mesia inferiore. Il che se non tutto ai disco- 
pre dalle circostanze scolpite nel tiburtino, esso ne 
motivava lo svelamento e la spiegazione in due fram- 
menti separati, che il giudizio del Borghesi riuniva 
in uno e divinamente suppliva, l'un de' quali serbato 
in Barcellona fu edito dal Grutero (I), dal Mura- 
tori (2), e da altri, ma meglio dal Finestre* de Moti- 
salvo (3), l'altro dagli stessi Muratori (4), e Fine- 
stre* (5), ritrovato a Maturo poco lontano da Bar- 
cellona. Io lo Inscrivo dall' illustrazione del Mel- 
chiorri nel modo ohe segue: 



(1) P. (DB. ». 

(2) P. (38. 1. TSI. 3. 

(3) Inscripl CaUlinae p. JOB. 

(4) P. 43B- IO. 

(5) L. cit. p. ai3. 30. 
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Per il qual marmo riammessalo coli' ajuto del 
vostro, ne segue che io passato si sbaglia dagli eru- 
diti, che credettero non due , ma un sol Minici» : 
inoltre, che costoro non furono di origine italiana, 
ma spaglinole lo si rileva dal luogo del ritrova- 
taci) to dei frammenti, dal contenuto dei -medesimi , 
merceehè, »n un proprio fondo a proprie spese co-: 
struilo avevano ad utilità pubblica un bagno BA-r, 
LINE VAI ci»» poiilCIBVS. SOLO. SVO ET Pecu- 
nia sua TFECERVNT, siccome arevan fatto eziandio 
i loro coetanei e connazionali Lieta Stira (1) e L- 
Dasumio (2) consoli anch'essi; dalla tribù GALeria, 
cui erano ascritti, mentre si sa che a questa tribù 
furono censite le citta di Tarragoua e Barcellona ; 
da ultimo dal cognome QVADRONIO ehe reca il 
figlio patrono di Tivoli, il quale portasi anche da 
queir altro «pagnualo Q. Licinio Silvano Graniano 
Quadroma Proculo di un marmo di Badalona in Ca- 
talogna del Muratori (3), collega di Minicio il pa- 
dre nel consolato del 187, col quale sembra che di- 
venissero congiunti con qualche vincolo di cogna- 
zione per parte di donna. Per Io ohe concluderò col 
Borghesi ai avrà tutto il fondamento di credere che 
i due collegi» Minicio Natale e Silvano Graniano siano 
Mtati due tpagnuoli promosti al consolato dal loro 
connazionale Trojan».. .. . •■'•{'.' :.j 

Stabilita in tal guisa la patria de' due Minicli , 
mi farò a dire in: primo luogo alcuna cosa del pa- 



li) Creili „. siati. 

il) mi tuo latomia. 

(3) P. 71*. S. 
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dre, che sembra fin dalla sua giovinezza si occu- 
passe non «olo delle armi , tea anche della scienza 
del difitto, la quale, sappiamo da Cujacio, che ap- 
parasse dalla scuola eabiniana , e die ne Salisse in 
gl ande fama , ondechè Salvia Giuliano , ordinatore 
dell'editto perpetuo nel 130, raccolse sei libri intorno 
la giurisprudenza scritti da esso, e che disgraziata- 
mente smarrirono. Ne usava egli alle varie oppor- 
tunità nelle sue risposte, facondo del nome di lui 
maì sempre onorata menzione. Per il che assennala- 
niente riflètte lo stesso Signor Borghési, seguttodal 
Metchibrri «sarà facilmente spiegato come colt'arti del 
* fóro (sempre nobili ed onorifiche ) potesse egli 
h forestiero «levarsi alla prima dignità dell'impero, 
» : a come ardua a lui riuscisse la salita al couso- 
»' lato, ebe ad altri veniva spianata dalla nobiltà dei 
» nàtali e dal favore de' congiunti ». A questa fonto 
di nobiltà, arroge, ch'egli fu, siccome è detto, con- 
nazi orlale di Trajano, le quali cose congiunte in- 
sième lo portarono senza meno alla gloria nella vita 
citile e militare, c gli procacciarono quella nobiltà 
di prosapia che si trasmette ai futuri (1). 

Consta che Mioicio alle nobili e prime dignità 
dell'impero salisse; e si conghiettura, che avendo il 
suo tìglio l'età di anni 25 (come proveremo dappoi) 
sotto di Adriano, potesse la carriera sua politica a»er 

r{f>ii>»«uktMd^iiÌtau dati» 'pmnyuk i° ancbB 

Am una iscrizione del musco di Parigi, che UdIO pow in angusti» 
l'autore che la divulgò, ma che iiur eccellenza yenin Idia e iup- 
plila dal chiarii* imo doli. Lahut nella ristampa de' enonnnitmti Ga- 
btni delfimmorUl Viiconli (Milanu dalla Sor Tip. de' CU». Hai. 1835 
p. Ut); la quale dice coti 
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Avuto comincia mento satto Domiziano. Dal frammento 
tcstù riferito di Spagna rilevasi che fu primamente 
quadrumviro presidente delle strade interne di Rama, 
e ch'esercitasse la questura in una provincia, «he il 
Borghesi fondatamente sospetta, dell'Africa. Fu tri- 
buno della plebe, pretore, uno dei tre legali del prò. 
console annuale dell'Africa, altro incarico ebbe nella 
guerra Dacica, fu legato del divo Trajano, però le- 
£Ìonarìo, siccome ben ragiona il Melchiorri, perchè 
*ra slato pretore, senza poter dire a quale delle le- 
gioni egli comandale, avendo avuto luogo in quella 
spedizione, per quanto si conosca, la I Minerva (1), 
la li Àdjutrice (2), la IV Flavia (3), la VII Clau- 
dia (i) , la XIII Gemina (6), e forse la I Itali- 

Dili. Mn/iidm - Sommi , 
HA MAE'. I1VFINAE 
ClarUiimai . Putiiat 
Luciiu . MAWVS . VET1NVS 
SIAIICIANVS . JIIINICIA 
NVS.CIan'iifmw. ìactni, . PATER. FECIT 
VIX1T . ME.VSES . II JI 
D1ES . VII 

e il avrì in IlnGua, dice il dotto editore, dm hi.inl.ina dell'illustre 
prosapia, rapila di quattro mesi, e selle giorni il suo genitore, gio- 
vine anch'esso di poco più di venli inni. La (.ente Moria dalla quale 
il felino t disceso, e i soprannomi ili jirarrlano e Minieiaxo che 
astenia, chiaramente ne avvertono ch'era nato attenente dei Minteli 
e dei lllarit noli nelle storie romane, quindi persona dì qualità, e 
cui s'addiceva il titolo di ciliari «imo giovine, come a aua figlia 
quello di Puella chiarissima. 

(I) Grutero p. 1101. 3. 

(3) Marini f. A. p. S30. 

(3) Bullelt. Arcbcol. dui 1S4S p. 132. 

|«) Orclli n. 304S. 

Itt) Grul. p. «ft. l. 
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ca(1), eccettuando la ' \ JUacedumea (2). perchè capita- 
naia da Pompeo Falcone (3). Nella qua! guerra Mini- 
ci» meritò i doni militari, ed olire quelli suppliti dal 
Borghesi, il frammento ci ricorda le tre corone murato, 
vallare, ed aurea colle aste pure , e siccome i doni 
militari ideano ordinariamente dispensarsi alla fine 
della guerra, e per due volte avendoli Minicio ri- 
cevuti, secondo il marmo, così m'avviso che la prima 
volta ebbe luogo il 103 quando fu compiuta la prima 
spedizione con una pace poco durevole contro IJe- 
cébalo , e la seconda nel 105 quando appunto la 
Dacia fu ridotta in condizione di provincia. Se pero 
due furono queste spedizioni, net marmi non si fa 
menzione che di una sola, ritenendosi la seconda come 
continuazione della prima, ilinicio nell'anno seguen- 
te 106 in premio ebbe il comando della legione III 
Augusta eli' era nell'Africa, cui era congiunto in quel 
tempo il governo della Numidia, ed in questo incon- 
tro, ho per fermo che Trajano facesse il celebre re- 
scritto ad Hinicitim Natateli riportalo dal giurecon- 
sulto Ulpianu, col quale per sua domanda sanciva 
il privilegio ai militari di poter trattare le loro pen- 
denze e spedirle anche ne' giorni feriali (4), e nell'anno 
appresso di delta legazione, 107, par certo che otte- 
neste i fasci consolari (5) constando ch'egli conseguisse 

(tj Kellermann. Vlg. n. 2ai. 
(2) Grut. 391. f. 
[») Vintomi Sion. (Sabini f. 2 DO. 
(*') L. 9. If.de ferii.. 

(B) 1:0 deduciamo dalla memoria de' tuoi falci ugnili nel de- 
creto di Som riprodotto dal eh. dott. MomoiMn ne! Itullett. knb. 
del IBta p. 42, datalo «. L1CI IS IO GII A MANO. L. HilKIClO. NATAH 
Ci", dalla iqjumlir di lUilnna ".■Ile S[n C iip, scorrettamente riforila 
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dopo dì Plinio la carica di curatore del Tevere oliera 
consolare, avendola quegli lasciata per recarsi legato 
nella Bitinìa; la quale prosegui ad esercitarli sotto il 
successore Adriano, conforme rilevasi dal marmo; da 
Trajano ebbe anche una delle pi ovincie cesaree, che 
senza meno fu la Pannonia, e questa ancora prose- 
guì a ritenere, secondo lo stesso marmo, sotto Adriano, 
la quol provincia se per la conquista fattane da Ti- 
berio formava uu.ì provincia sola, Trajano: dietro le 
guerre daciclie la divise in due cioè supcriore <i iw- 
feriore> A Minicio toccò la inferiore, e questa noti- 
zia la ripetiamo all' ingegnoso ragionamento del Bor- 
ghesi, sulla base che i legati cesarei, che avevau di- 
ritto dì eleggere i nuovi tribuni nelle legioni de' loro 
dipendenti, v'impiegarono ordinariamente i propri 
figli, e difalto rilevasi dal marmo, che q nandù egli 
passò per proconsole in Africa vi condusse il suo fi- 
glio, dandogli la qualità di; assessore, nella qual'epoca 
consta anche, che il figlio era tribuno della legione I 
Adjulrice, che fu appunto una delle panuoniche, e 
precisamente l'inferiore, il perché quella legione per 

da] Muratori P . 514, «, cor rei Lenente dal Borghe»! (Sug. ì.i), cui la 
comunicava il nu.niicnatico d'oli. Puerili (}. LICINIO | Q. F. SILVA- 
HO ]GftANlASO f QVADflONIUi l'IKTCVLO 111. [ VIRO. AD. BO| 
METAU. TRIBi i MI],. LEO. V], VICT | P. F. D. I). [Ptr queuia pai 
decreto di Bora, il latercolo riportalo dall' Odi-rio SjlL p. 231. 
c 236, dal Marini f. A. p. iSB. viene ri-lauralo coti. MiSitio Natali | 
Q. LICINIO SILVANO. GII ASIANO ] coi ( LAT. FVEIÌ. FU. iW IVL: 
dal che Da deriva che quoto consolino precedendo di jfte anni l'al- 
tro di Elio Adriana e di Trabaùo Pitca del 109, qunljn de| -ooilro 
Minicio aia caduto nel secondo nyndino dyl 107, ip ouì i co moli ordi- 
nar] furono Licinio Fora per la lena tolta, e Sosio Senecióne per la 
aeconJa, ciò die ii accorda ipiinntmo coi ta [coli desiniti dalla lapida 
di Marcello». : , . - .-j h :. e'..', t*~"U i-'J 0 
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testimonianza (E Tolomeo stanziava nei quartieri di 
Bragatio, che colà appunto rimane. Al 10 Agosto- 
dei 117, quando moriva l'imperatore Trajaao, spi- 
rava a Minicio il decennio del suo consolato del 107, 
dopo del quale gli competeva il diritto di prender 
parte nella sortii ione delle due provinole senatorie 
dell'Asia e dell'Africa, ed è ben basata la conclusione 
del Borghesi e Melchiorri, che ciò avvenisse sul prin- 
cipio del 119, poco più dì undici anni dopo i fasci, 
secondo il consueto, ed avesse la provincia dell' Africa, 
quando cioè Adriano, poco dopo de) suo arrivo in 
Roma, 118, per le mosse de' sarmati T e de'roxolant 
fu costretto di ripartire per la Mcsia nel l' Asia per 
fronteggiarli. Lo che posto, dirò col Melchiorri, scr 
il figlio fu questore, mentre egli era proconsole, il 
frammento di Spagna, che lo chiama designato tri- 
buno della plebe, sarà stalo inciso, secondo le regole 
della legge annale, nel 121 , e quindi ci mostrerà- 
che il padre sopravvisse al ritorno dell'Africa. Ma non 
potendo sapersi altro delle geste di lui, fa di me- 
etieri conoscer quelle del suo figliuolo, delle quali 
parlasi nel liburtino marmo- 
La carriera politica c militare di Minicio Na- 
,tale figlio ci viene, la dio merce, per intiero ma- 
nifestata dal marmo stesso, e sarebbe strana cosa di- 
sconvenire dal Borghesi e Melchiorri, che per avere 
una guida sicura in discorrerla, s'avvisano, esser 
mestieri dipartire dal la carica, ch'egli sostenne di que- 
store, la quale dalle cose antìdette la scorgemmo eser- 
citata ài 119 nel proconsolato del padre nell'Africa, 
. ondechè in detta opportunità anni 25 incominciati 
aveva: e con questo dato nei parlare delle cariche 
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di lui in ordina inverso, non ci è/dato sicuramente 
di errare. C) : 

Perchè peraltro meglio s'intenda quanto si ap- 
partiene a questo insigne personaggio,. .su [librami as- 
sai opportuno di rapportare prima, di tutto le lapide 
che singolarmente parlano di lui, il perchè dal con- 
tenuto di quello ritrovato in Tivoli « a congni epu- 
rarsi che tutte lo precedessero. -Votiva è la prima 
al Dio Ercole e fu dissnpolia dalle rovine del tempio 
che se ne venerava in Tivoli. 
. . t- . t. .\ .•»«!•, «.vÀwwk 

; • . v.TJBVRT - VICT- , -, ..-u 

e^cetjìms.dis ' 

PfiAET . TIBVKT „ 
.;-,„,. ;L .,.MUS«3IVS : , .:, ul „j., M 
■. ; -,;:. ; ,p„ . ,j ,ìMAS1AUS ■ „■) li Mfi | 
t .n,l i l ,.lC06^AjV(SVA 1 lr.'l!i,l 1 nini* lino 
i. , , JJEG. AVfi.PR.- Pft .| a ,h «riuaia» 

,,. ,., ■ .,, |»pyfflCj[AR... ,.,.„, i, „ .,, 
...MOÈSIAE,.,IN i FEJÌ! ,„..;„>, „ ,„;., 
.. .!, ,.>,;.; , ,.[)-,,y03'jC>-,|SVScfl^o tl),. )ia t oi-ui„,n 0 

„■ L'altra è.pur .vtfiva aL Die Eieglupio .rÌU'o,voia 
in Titoli in S. ,AKc,#i8elo, ri£er,ita„dft, ipiìi . *itff Rt , 
come. fu dUsopollai. in giecp^J, trance, ^(.^qlpi.phe 
la reC9,la l«lipo,:£3);.f A i„y,H ih «:tjn») lan aii-.nr. 

(1) U rec.no lo Sn«io p. St. S.CrulJro p. W: 6. ÌVtlf*qfct 
Jit. prof. lom. X. p. 1, p. 116. Di questa ubbiain parlala alla riiileu 
nella noia ■ pag. 20. e Mg- 

(3] Smeiio p. 2B. B. (irulero p. 69. 8. Muralori p 433. 8. Met- 
chiarrì loc. ci(. 

(3) Vcl. Lai. lom. X. p. t. p. 108. 
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ACKHAPltO ,. tìEt*> 
CCO TOPI 
A . MINIKIOC . NATALIOC 

- ■ : tdAtoc ANernATOc aibthc 
Arrorp nPECBETTHC KAr 

1 ANTICTPATHroC CEBACTOT 
MtCIAC TOC KAT(0 
» '•' TON NAON KAI TON BtOMON 

'•'■<»■ »' 1 • • ANE6HKEN 

AesciUapio Deo Servalori, L. Sfinitili* ttatalis Consul', 
Proconsul Lybiae , augur legatut propraetore Av- 
gutti Mytiae inferiorità tempbtìrt et aram dieavit. 

Un frammento venuto all'aprico nei decorsi me- 
si ritrovato nel fondamento di una casa fabbricata 
sulle rovine del tempio di Ercole, che a me rega- 
lava il cortese Camillo Saraceni, pei supplì menti che- 
coll' ajuto dell' altro in discorso ho potuti farvi, ci 
assicura che parli di Minicio Natale. Non saprei di- 
re se vi si comprenda' un cippo sepolcrali;, onora- 
rio, o votivo, benché io sospetti che potesse- essere 
onorario, siccome quello trovato nella piazza di s. 
Andrea, il perchè non discorda che all'uomo di tan- 
■te cospicue doli i tiburtini innalzassero pia statue, 
r ò più epigrafi scolpissero nei marmi, allogandoli co- 
me nelle terme , o in altro pubblico edilìzio, così 
anche nel tempio di Ercole. Eccola pertanto coi ri- 
spettivi supplimenti. ■ ......... ~.i i 

-! ■« " i. i, [;;<- - :, r.- ' " 
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Prov. Afric. dioeeete OS . CAK thaginien 

Proconsutis Pai MS ; SVI . T rib. mil. Lag. 1 
Àdjut. P. F. il ■ £M . LEG . XI .CLP. F. item. Leg. 
XIIII. gemi N . MARTIA e. vktric. III. Yìro 

Mone TALI . A . A . A, F. F. Patrono Municipii 
■ > cifra '- "TO-ri Fani Berculis VietorU 



. Provinclae Afrittae Dioeceseos Carlaginienslum, 
Pròeonsulit Patria sui. Tribuno Militum Legioni* pri- 
nmc'Ad}ulriei* Piae Felici*, item Legioni» Undecìmae 
ClaUdiuoPiae Felici*, item legioni* Decimaequarlae gt- 
-trtinaàWartiae:VMricis, Triumviro Monetali, Auro 
Argento Aere Piando Feriundo Patrono Municipii Cu- 
ratori Fani Herculit Xietoris .. . '<•■ ' .-' 
NoòJsarà poi fùor di proponilo l'asserire che 
Minicio potesse avere nella Penisola più luoghi di 
detizia, e più proprietà, e che come addetto al sacer- 
dozio degli Auguri , o perchè portalo per sua in- 
dolc a! cullo degli Dei, a quegli in varii luoghi fa- 
cesse e sciogliesse -voli, il perchè sappiamo che ri- 
cino a Canino neH809 venisse ritrovata la seguen- 
te lapida (1) tafiva al Nume Apollo 



(1) Fm Fr.mn.. J«'Pisti nira. 22 Cardinali Diplomi Mil. mini. 
I39.Melchiorriloc. Cit 
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APOLLWI . SANCTO 
L . MINVCIVS . MATAUS 
COS . PROCOS . AFRICAE ,; : 
AVGVR . LKG . AVG , ■ 

PAOPRAETOK . MOESIAE .. 
INFERIORIS , . ... 

Ecco dìfatti altro marmo che ci assicura de* 
suoi possedimenti verso Canino; e sappiamo dall'il- 
lustrazione del Melchiorri, che questo nuovo marmo 
sarebbe rimasto inutile ed infruttuoso, se per for- 
tuna non fosse capitato sotto gli occhi de) chiaris- 
simo professor Francesco Orioli, it quale nel visitare 
un'antico acquidotto nulle vicinanze di Viterbo dat 
piane ito di esso ritraeva una iscrizione mane ante in 
più lati, lasciatavi impressa da un marmo adopera- 
tovi tempo già fu a ristaurazione, La comunicava 
egli al grande Rorghesi, che per assai tempo, la fe- 
ce oziare, e tuttavia sì starebbe nell'oscurità, se alla 
luce non fosse, tornata la iscrizione di Minici», coli' 
ajuto della quale potè meravigliosamente supplir la, 
« determinarne il contenuto riferibile in tutto alle 
gloriose gesto del Tiburtino Patrono. Pare dal pri- 
mo rigo in greco ebe sia una dedica ad alcune divi- 
nità «EOIC, che per essere assai frusto fu impos- 
sibile supplirlo. Ecco come il Borghesi la comuni- 
cava al Melchiorri, che pel primo la pubblicava ne) 
citato suo commento: 

(I) N'oli rechi merivicli» di snJere Minutivi per Minali», jiac- 
cliè i«r attoria dui Marmi (Anali f. BOI- 807! indilli irtamente 
In strilla quella voce. 
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Premesse queste nozioni, m'inoltro nella tra*- 1 
taiione delle cariche di Minici», proponendo ini d'in- 
dicarle solamente per non ripetere quanto saggiamen- 
te se n'è detto dal Melchiorri. Intanto si ponga di 
nuovo niente ch'egli all' 872 dì Roma, e 119 dell' 
Era Volgare, aveva anni 25 incominciati , siccome 
è detto. La prima carica da lui sostenuta fu di Tri- 
umviro Monetale, assunta la toga virile, ondechè cor- 
rea l'anno 1 12, imperava Trajano, ed aveva esso 18 
anni. La carica di Tribuno militare della Legione 
XIIII gemina Marzia Vitlrice nella Pan n onta Supe- 
riore, della legione X/ Claudia Pia Felice nella Ger- 
mania anche Superiore, e della Legione I Adjutriee 
Pia Felice nella Pannonia Inferiore, la sostenne dal 
113 al H9, ossia dai 19 ai 25 anni di sua età. I» 
questo anno, sìecome ho accennato parlando del Pa- 
dre, ebbe la legazione della Provincia di Cartagine, 
imperante Adriano cui attribuire dobbiamo per questo 
marmo le suddivisioni di Provincie con la voceDIOE- 
CE5E05, che fino a quest'epoca non era comparsa,, 
ma in tempo posteriore, cioè sotto Alessandro Severo; 
nello stesso anno fu Questore eletto dal medesimo Im- 
peratore QUAESTORI CANDIDATO DIVIHADMA- 
NI, che senza meno lo esimè dall'onere personale dì 
recitare in Senato, siecome avrebbe dovuto, le ora- 
zioni ed epistole di lui. Sostenne il Tribunato della 
Plebe dal i 19 al 124, ossia dai 25 ai 30 anni, in cut 
fu fatto Pretore. Facendo attenzione al citato fram- 
mento di Barcellona, ed eseguito fra i due marmi il 
debito confronto, statuiremo qu'i il di lui Augurato, 
die par certo avesse per privilegio prima dei Fasci. 
All'anno 125, 3( dell'età sua, fu onoralo del co- 



mando delta Legione VI Vittrice, ch'era già in In- 
ghilterra. Poniam qui la salila di lui al Consolato 
fra i tuffetti del 127, 33 di sua vita, seguendo il 
voto del Borghesi espresso dal Melchiorri; polendo' 
anche stare, secondo i medesimi, dopo la Cura della 
Via Flaminia, e Prefettura degli Alimenti, carica eh' 
egli sostenne, e che fu indistintamente conferita ad 
uomini tanto prctorii quanto consolari. Dappresso' 
ebbe la Cura da'luoghi pubblici e delle Fabbriche ta- 
tre, ia quale benehè esser potesse il gradino ultimo 
per arrivare ai fasci, pure ai tempi, di cui e paro- 
la, con maggior frequenza fu data dopo il Conso- 
lato. Fu legalo Propretore di Adriano nella Provin- 
cia della Meda inferiore. Da ultimo dopo la Pro- 
vincia Cesarea, ebbe la Senatoria, cioè quella dell' 
Africa* di cui fu Procontole dopo un decennio dal 
Consolato, e pare nel 138, ultimo dell'Impero di 
Adriano. 

E volgendomi ora alle cariche che per la mia 
Tivoli sostenne, par certo che nel suo territorio po- 
tesse avere un luogo di sollievo, una villa, per il che 
ne accettava la cura del Tempio di Ercole Vincitore, 
CVRATORI FANI HERCVLIS VICTORIS, il pa- 
tronato del municipio PATRONO MVNICIPII, e la 
quinquennalità Q. Q. quinquennali , ossia la censura 
MAXIMI EXEMPLI. Per la quale espressione unica 
e singolare è duopo dedurre che io questo incarico 
ti segnalasse grandemente, il perchè non si trova 
usala in altri quinquennali tiburtiui , benché molti 
ne ritragga dalla mia col letta ne a, nè altrove, e sola- 
mente in un marmo ritrovalo nell'antico fot o libili- 
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lino , edito da molti autori (i) e recente mente dal 
Kellermann (2) rileviamo [a stessa espressione adat- 
tata ad un Cajo Popitio Caro Pedone, però non co- 
me qìdnquemaie , ma come CVRATOR MÀXIMI 
EXEMPLL 

L'utile letterario, storico, ed archeologico che 
si ha da questo recente marmo ti burli no, ho per fermo 
che non avvi alcuno che osi negarlo : imperocché 
oltre all'averci distinti due Minkii Natali, che in pas- 
sato confondeva usi, e si credeva un solo, oltre al- 
l'averci aperta la via di poter intendere marmi ip 
passato inintelligibili, riunire frammenti disparati, e 
supplirli , ci addimostra ad evidenza che i prefetti 
□on sono stati già istituiti da M. Aurelio, presentan- 
doci un di questi prefetti sotto Adriano. Il principe 
degli archeologi, il più volte lodato conte Borghesi, 
nella dottissima sua memoria sopra il console Bur- 
bulejo parlando della cura delle strade, sull'autorità 
di Svetonio e di Dione, ne originava la istituzione da 
Augusto, e scorgendovi co 11 1 andar del tempo unita 
anche la cura degli alimenti, e da ultimo anche la 
prefettura, in specie all'epoca di Marco Aurelio, con 
fondamento sospettò per mancanza di monumenti , 
che di delta innovazione potesse essere stato au- 
tore il prefato imperatore, di cui scrisse Capitolino 
de alimentis publicis multa prudente? inventi. Questo 
semplice pensiero dubitativo divenne poi qual fatto 
positivo presso il chiarissimo dott. Henzen, dicendo 

(i) Crot. «7. 6. .Vani Si, Til>. p. HO. tiabral e <kl Ri p. 8. 
Viola St. di Tivoli p. 23. Scbajtùni p. 100. 
(S) Vi B . u. 247. 
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i prefetti degli alimenti da M. Aurelio itatUutot esse 
certissimvm (1), ed alle probabili ragioni che ne re- 
cava , aggiunse anche l' epoca approssimativa della 
istituzione, ma non polendone statuir l'anno, la de- 
finì innanzi il92ó, di Roma, (75 di Cristo, appog- 
giando il suo sentimento a due insigni monumenti 
tinnitimi, l'uno di P. Mummia Siaenna Uutiliano ritro- 
valo fra le rovine del tempio dì Ercole (2), l'altro dei 
Polinnitno Q. Pompejo Sosio Prisco, riferito da noi più 
volte, amendue prefetti degli alimenti. Il eh. p. Gar- 
ruccì , seguendo 1' avviso dell' Henzen ne precisava 
l'anno al 923 di Roma, t?3 dcll'E. V. (8)1 ai per- 
«maggi prefetti degli alimenti univa Minicio Natale 
del nostro marmo, ma non ne avvertiva l'anterio- 
rità sopra gli altri di Mummia e Pomptjo, la quale 
veramente forma il bello e ta novità del ritrovamento, 
benché potesse anche dirsi essere un mero equivoco, 
il confondere ta cura della via Flaminia, anch'essa 
per lo più carica pretoria con la prefettura degli 
alimenti, essendo altra cosa il Praef. Alim. per wan* 
Fkuntóam, ed it Praef. Alim. Curai, viae Flaminiae. 
Sulla qual cosa, come il Melchiorri, così molto meno 
io intendo di proferir sentenza, facendo di mestieri 
di altri monumenti per dissolvere la quistione. 

Dopo ciò , saria biasimevol cosa , se innanzi 
di Compiere quesl' Appendice , non adempiessi un 
dovere che il più sacro io giudico, di manifestare 
cioè a nome della mia terra natale, e do' concilia- 



(I) inaili dell'Hit. Ardi. Tom. 1S. del 184B. p. 41. 
{2) Crolcro f. 1007. 7. Volpi hi. vel. lem. X. p. 1. p. 143. 
13] Mou. B«l). p.«.HoU 11. 
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(lini miei, caldi e non perituri sentimenti di ricono- 
scenza, primamente inverso il come cav. Borghesie 
secondamente inverso il marchese Mclchiorri, il per- 
chè con lo ingegno e dottrina loro, nel rendere un 
servigio grandissimo alle lettere, alla storia, all' ar- 
cheologia, deliziavano soprammodo di pregi la ti- 
burtìna storia con la illustrazione dei reverendi due 
cippi onorari di Clodia e dì Minìcio, il ritrovamento 
deiquali renderà celebre la società escavatola tibur- 
lina presso le venture generazioni, e presso i dotti , 
contestandomelo il medesimo Borghesi in una sua cor- 
teaissiraa da S. Marino del 20. Aprile 4846- «Le 
» auguro che cotesti scavi seguitino ad esser fecondi, 
<• giacché il terreno si mostra fertile , quantunque 
» per me sìa abbastanza contento di ciò che si è 
» avuto, volendo il cielo che tutti gli scavi mandas- 
- «ero alla luce due monumenti cosi importanti come 
■ son questi». 

L' augurio del grand' uomo veniva prosperato 
da ricco effetto, non però nella epigrafìa latina, ma 
nella greca, di cui in altre opportunità il suolo ti- 
burtino ci recava pregevoli monumenti. Si dava ter- 
mine agli scavi nell'interno della citta, e la società 
nel seguente mese di Maggio volgeva il suo pen- 
siero ai ruderi della villa di Cassio e di Bruto, Fra 
i quali il cardinal Ferdinando de' Medici, che fu gran 
duca di Toscana, e M- Bandino arcivescovo di Siena 
trovavano monumenti preziosi di antichità (1), e dove 
in tempi posteriori, 4774, un nostro concittadino 
sig. Domenico Dcangeiis per fortunatissimi scavi 



ti) Gtbml e Del Ut p. I6S. 
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oltre una Paltade, un Fauno, un giovinetto in pie- 
dì dormiente , simbolo dei sonno , un Bacco sdra- 
iato, un gruppo di un Fauno con una ninfa, l'Apollo 
Citaredo, e le celebri Muse, le Erme vi trovava di 
Eschine, del filosofo Antisiene, di Pericle, di Solone, 
di Bìante Priamo, di Anacreonte, di Periandro co- 
rìntio, di Pittavo mitìlenense, di Cleobulo, di Talete 
Milesio, e da ultimo varj pavimenti dì mosaico, ed 
a meno uno di essi un quadretto di non ordinario 
lavoro rappresentante una veduta del Nilo. Tutte 
queste preziosità fanno ora bella mostra nel museo 
Pio-Clementi no, tranne il gruppo di Fauno acqui- 
stato da lord lennings , e la veduta del Nilo nel 
cor. 1846 comperata da un russo. Non iu questi 
luoghi già cavati, ma nella parte inferiore e più bassa 
del terreno tentava la società uno scavo, il quale 
-altre una testa di non ordinario lavoro, ci recava il 
bel dono dell'Erma di Platone, che senza meno far 
doveva serie cogli altri anzidetti. L'averlo trovato in 
tanta bassezza di luogo ci fa credere, che o le acque 
o altra cagione dell'antico scavo ve lo avessero 
spinto, e poscia ricoperto fosse con la stessa terra dì- 
rapata. È acefalo, come quelli di Talete, di Cleo- 
bulo, di Pittaeo, e di Periandro, che pur mancavano 
della testa. Offre al dinnanzi una iscrizione greca di 
due caratteri diversi. Il nome di Platone è scritto 
con carattere più grande e di forma de' tempi ve- 
tustisrimi; le sentenze di questo grande filosofo scol- 
pite al disotto presentano un carattere meno antico: 
ciò dimostra che il possessore della villa che succe- 
deva al più antico, qual devoto dell'illustre ateniese, 
ve le imprimesse. Perché peraltro di tanta epigrafe 
19 
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■Ì apprenda la intrinseca bellezza, mi riebe/ò ad onore 
riportarne la dotta illustrazione, che a richiesta della, 
società con somma sua cortesia tegsevaoe il più Tolta 
nominato P. Garrucci, chiarissimo professore Napoli- 
tano, mentre qui trovava»! a diporto, | !.,..; ■ 

« Il suolo tibuptino in ogni tempo fecondo di 
meraviglie d'arte e di rari monumenti scritti, ha in 
quest'anno graziosamente rimeritato il più bello amor 
patrie di una lodevole società con le insigni iscri- 
zioni di Tito Clodio Pupieno Pulcro, dì Lucio Mi- 
niflia Natale, c con un Erma di, Platone. Ha la pri- 
ma già veduta la luce coi commenti del mio. chia- 
rissimo amica sig. march. Giù. MelchiofH, e la se- 
conda presto si produrrà ((). Da tali scopette chi 
può dire quanto vantaggio ridondi alle lettore ! Chi, 
quanto i nobili lavori di coloro che la illustrano, ri- 
destino la sopita scintilla della emutazione, e man. 
tengano così vìva in Italia e fuori il Tero pregio 
dalla soda letteratura, la lingua Ialina? E debbo dire 
anco della greca , perchè ci è slata larga per l'ad- 
dieUro questa terra di greche epigrafi ,« lo è ora 
con la più insigne di tutte, dico quella di Platone. 
Furono le antiche già bravamente commentate dal 
sommo Ennio Quirino, e la sopra" odala società vuote 
ora che la presente si dichiari per me, ohe recami 
a grandissimo onore l'invito. 

L'Erma non ha la sua testa, che vi fu antica- 
mente commessa con un perno, ma compensa il do- 
siderio di quella con una epigrafe, che dice cosi. 

(I] Scrive»! M Girrucci quando il Jlekliiorri pubblicala incora 
uno avo»a 1» Ep. ile' Jlinicio, .li cui lesi* si i parlalo. 
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Platone 
Figlio di Arislone 
Alenietf 
la cagione non t tu Dio 
Ma in colui che sceglie 
di piiì - Ogni Anima 
è immortale 

La eleganza di'll« Ietterò non è uguale per (vitata 
iscrizione, perchè «uno ansai più jierréuc le prime tré 
righe ID.arav A.affftstvsf AOrjvam, che non le due sen- 
tenze a queste sottoposte. E superando le prime in 
bellezza anco quelle delle altre state rinvenute in 
quel luogo medesimo detto pianella di Cassio, e vol- 
garmente Cardano^ potrebbe parére che ci fosse stata 
trasportala forse di. Grecia, o falla da altro scarpello; 
a cui poi il padrone della villa v'abbia aggiunte le 
altre, e descrittevi le due sentenze, il carattere delle 
quali è somigliantissimo a quello delle altre stele 
che usano il Q e Vq quadralo. Aggiungi che la ele- 
gante sagoma del marmo, e le parti non cavate dal 
masso, ma commesse con perno, cosa fra tutte ■solo- 
delia nostra, i quali indizi non leggermente confer- 
mano il «ospetto. Quanto all'epoca in che potè es- 
sere inciso il marmo, nulla si rileva in particolare 
che la determini. Solo si può dire che il Q e 1" □ 
quadrato sui monumenti si veggono usate per lutto 
un secolo prima, e più lungamente dopo di Augu- 
sto. Onde potrà -con vene voi mente- fissarsene l'epoca 
in questo tratto di tempo. Avuto poi riguardo al 
carattere delle due sentenze, è meglio crederle po- 
steriori all'impero. Comunque ciò sia, certo è che 
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il padrone della villa , ci si mostra sommamente 
amante del giusto, scegliendo questo bel fiore della 
filosofia Platonica, ed onorando se, e la memoria di 
quel sommo con descriverglielo nel tronco. Ella non 
è piccola lode delle ville ti burline, che vi ai ripa- 
rasse a conversar coi migliori savii dell'antichità il 
miglior sangue romano, quasi ad onesto riposo dopo 
magnanime imprese, e dopo grandi servigi prestati 
alla repubblica. 

Ecco quanto al materiale dell'Erma; passo ora 
alla dichiarazione delle due sentenze. Troppe tnter- 
prelazioni si son date alle parole «irta tJ.sfiivj Ss:; 
4-j«iu;;, e troppi dispareri si sono intesi a definirne 
il significato. Avendo Platone nei nove libri dei die- 
ci che scrisse mpt ~òXnu^, >j xtpt tuaicv disputato del 
giusto, e provato che egli è da scegliersi per se stes- 
so, imprende nel decimo a persuaderlo per la uti- 
lità di una tale scelta, e dall'incredibile danno che 
a se procacciano le anime rivolte al mal fare ; né 
dò solo nella vita presente, ma molto più nell'av- 
venire. Per la qua! dottrina essendo necessario sup- 
porre la immortalità dell'anima umana, dice: non) 
sentirai con me, che P animo nostro è immortale , 
e non perisce? ai« ijtìijW >jv otf a&Mtrrsg tjusw 

ij ^u^ij, k» «domi (tRoUuict; ne ripete quindi un» 
pruova, ricordando di aver detto altrove, che né i 
buoni né i mali sono abbastanza rimeritati nella pre- 
sente vita: restar dunque che lo siano nella futura. 
Ha se gli uomini non son liberi come ponno esser 
puniti? Sono egli, dice Platone, le vere cagioni de' 
loro delitti, e lo vìen dimostrando ooa un Apologo 
ehe è altrimenti spiegazione d'un sistema formatosi. 
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dal filosofo, per .mostrare come l'uomo possa essere 
colpevole cagione di sue operazioni. Narra adunque 
che vi fu un tal Ero, Armeno di Patria , il quale 
creduto morto, e posto già sul rogo ad ardere, in- 
contanente quindi sì levò: vivo, ed alla gran calca 
che gli si affollava intorno, maiavigliosa di sentirai 
cantar novelle dell'altra vita, riferì: Essere egli stalo 
testimonio dei premi e delle pene che sodo prepa- 
rale alle operazioni degli uomini. Aver conosciuto 
che stoltamente fanno ad imputare a Dio i loro de- 
litti, quando essi ne sono ì veri autori. Perocché le 
loro colpe nascono dalla loro scelta, e la loro scelta, 
è libera. Aver egli veduto che ricondotte le anime 
dopo il giro felice, od infortunato di mille anni da- 
vanti alla Dea Lachesi, prima dì rivestir le umane 
spoglie erano ammonite da un Profeta a nome della 
stessa Dea , a fare una buona scelta , perchè bene 
operando, potessero meritare una vita beata: ma che 
non portando alcune accecate dalle ricchezze, altre 
sedotte dalla libidine, o dalla superbia del comando 
tra' le condizioni di vita a se proposte scelsero quel- 
le che le avrebbero poi irreparabilmente. trascinate 
al male. Mi fa giuoco riferire per parola il discorso 
del Profeta, perchè contiene egli la spiega zio pe del- 
la, sentenza, e la sentenza medesima, che noi no- 
tiamo descritta sulla Slela di Platone! Anime udite: 
il principio è quello di una nuova .com'era di: vita. 
Sceglier eie voi il vostro demone, che vi sarà guida 
nella nuova vita mortale. Attenda ognuno alla sua 
curie, il primo scelga il primo, è coti il secondo /ino 
all'ultimo, il quale non sarà per onesto piti infelice 
del primo, ma e il primo o l'ultimo considerino pru~ 
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dentemente quello che /tanno. Mimo si consigli con le 
perverse sentenze, ma rifiuti il dominio, l<t voluttà, 
la ricchezza , se vede che gli sarà dannosa la toro 
sedia. Ricordi che seelta la guida quella dovrà me- 
nare necessariamente. Quindi la cagione dei mali è 
in chi sceglie, Iddio non è l'autore. Ai-tv. óófixmo 
fati coartati. Questi pochi sensi raccolti dalla narra- 
zione di Ero dimostrano che l'ama: non ha qui sen- 
no dì principio, e che non ni potrà mai spiegare la 
sentenza, Iddio i prima causa dette cose, e non ha 
altra causa Perocché tutto l'apologo è rivolto a in- 
segnare la causa morale attm tm *.wxt cosicché 
l'art (se ha tutto il sensu dì consta et culpa colle quali 
due parete spiegò Cicerone nella stia lingua, loda- 
tone perciò dallo Stefano, tutta la forza della greca 
maatoi extra omnem causata et culpam. Non posso 
qui preterire il commento del Famoso Platonico, Pro- 
clo di Licia, pubblicatoci dall' Emi tornissimo Mai, 
nel quale tutto il sov l'allegato luogo di Platone con 
molta dottrina interpretala da suo pari. Che il pec- 
calo nasca dalla nostra scelta, egli è chiaramente in- 
legnato da Platone in questo Apologo, ove si pro- 
nunzia: la cagione è di chi sceglie, Iddio non è la 
cagione. Perocché del male Iddìo non è l'autore, ma 
sì del bene. In noi e nella nostra scelta si cerchi la 
cagione del male; noi lo scegliamo, noi per conseguen- 
za fatale lo operiamo , colpa delta nostra cecità ed 
ignoranza. Te tk au.ctjorvjt/axar wW'tìiv cdotitmi Eros» rsov 
q/iiTipuv, tv ras tiu3; tcu uv5iu poiiziM txiaurrxie Gapa; 
AITI A EAOMENOT eE02 ANAIT102. Tom veto xaxuv 
duitou 0f;; <wams;, suyi ayaSuv. Eji 1 ìjftEV xsii aro; tìih 
jjfittswB) moitìuv «vai t« a'tcwn^uerai'HRi f*p< Vernici 



Digitized by Google 



200 

afes\>iié<t, xxt ù.tjjLatùt nptntoiiiv aUa 3 i ayvarav. (Spie. 
Kom. t. Vili, p- 710.). È lodevole a Platone di aver 
voluto rimuovere da Dio come poteva fra le tene- 
bre di sua gentilità l'orrenda bestemmia, riprodotta 
poi da Calvino, e da altri suoi pari che imputaro- 
no al Santo le loro scelleratezze. Quanto del resto 
sia assurdo il sistema esposto, li> vediamo noi illu- 
minati dal Vangelo, e dalla divina Sapienza, i quali 
in luogo del Mito Platonico possiamo col nostro Dan- 
te cantare la origine de' nostri infortuni , con quei, 
versi divini (Purgai. Canto XVI- v. 82. ec.) 

Però se 't Mondo presente vi svia 

In voi è la cagione, in voi si eheggia: 
Ed io te ne stipo or «ero spia. 

Esce di mano a lui, che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangendo, e ridendo pargoleggia, 

L'anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che mossa da lieto Fattore, 
Yotentier torna a ciò, che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore, 
Quivi s'inganna e dietro a esso corre. 
Se guida o fren non torce il suo Amore. 

La seconda sentenza scolpita sulla nostro stela 

Ogni anima è immortale 



ricorda in compendio un'altra opera di Platone clwt 
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intitolò 9«iòw, ossia dell' immortalili dell'animo. So- 
no stato sempre di parere che questa sentenza non 
abbia altra lega colla prima , tranne 1' essere ancor 
essa famosa platonici dottrina; nè mi rimuove da 
tal pensiero il ài aggiunto alla seconda. Perocché con- 
sidero che necessariamente ad ambedue si debba sot- 
tintendere un cpir "X^t'jv, Platone dice., o alcuna ma- 
niera somigliante come r/a UXecmv npà>Tcv ,u.sv 3tyal 
ori k. ì.. Quindi il 3; prende significato di e, od inol- 
tre. Dippiù nella prima sentenza, che insegna la vera 
cagione del male morale, in proposito della vita av- 
venire, ove si deve punire chi lo ba commesso: il 
domma della immortalità, non è conseguenza di di- 
mostrazione ma necessariamente a quella ai suppo- 
ne. E però vediamo che Platone i stesso ne ricorda 
la prova, prima dì passare al suo sistema della im- 
putabilità che egli assume a spiegare come per apo- 
logo. Per lo contrario essendo nella Stela Fatta men- 
zione dei libri tipi dnuiou , o delta Repubblica non 
si dovea trascurare un aperta menzione del Phaedon 
o della immortalità opere parimenti lette ed ammi- 
rate come i migliori parti di queir ingegno mera- 
viglioso. 

Non posso dispensarmi dell'osservare, che i due 
testi di Platone e di Proclo da me recitali concor- 
dano nel riferire caxtx tis^iva" e non *ìsu,£vai come 
ha la pietra. Ma una tal discordanza non nuoce alla 
retta interpretazione, nè al confronto dei passi. Poto 
ella nascere per un errore del quadratario, potè es- 
sere ancora una varietà di dialetto, per cui leggia- 
mo per esempio i(svus;u fittoci per AiMrtwet IwstvSi, 
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Mupjwsuf per Mujmcts» in iscrizione, KfttWnntetni e 
Tiftf it:u^ per Kpawsimwu, e rap$iKiv in monete, mjisuftti» 
per jrciau.iv nel frammento dell'Evangelo pubblicalo 
dal Giorgi (v. Zannoni Gali, di Firenze Statue t. 2. 
p. 101); ed al contrario Gregorio Corinzio notò nel 
libro dei dialetti l'uso di porre l?a per leu, ai qual 
luogo nella nota 38 il Koen disse molto (si vegga 
l'edizione Lugd. Bai. 1766 pag. 82) ». 

Jl ritrovamento di questo greco monumento es- 
sor non potea agli scavi della società di peggior au- 
gurio, il perchè lo conseguitavano una serie di dif- 
ferenze eoo i proprietà rj de' tondi limitrofi, ed unaf 
tal quale inquietudine d' animi per cagione di chi 
ei adoperava preso il camarlingato, onde ne origi- 
navano fra i socii lamentanza, scoraggia meato, e I» 
cessazione di ogni attività. 

Intanto si appressava il Giugno, nel cui primo 
I' orbe cattolico per la morte del pontefice Grego- 
rio XVI in bruna gramaglia si vestiva. I pubblici 
giornali le esequie ci rapportavano che con pompa- 
sole nno facevansi nella chiesa Vaticana, in altri templi 
di Roma, e dello stato. Tivoli, che all'augusto de- 
funto doveva grande riconoscenza, non mancava dì 
adempiere un dovere sacro col darsi alla prece per 
giovare all'anima di lui in modo singolare nel mag- 
gior tempio dedicato al patrono e titolare dèlti) cat- 
tedrale ti màrtire S-. Lorenzo. Innalzava a mezzo la- 
grande navata alto catafalco; note di mestizia lo fre- 
giavano con epigrafi ricordanti il bene che alla città 
apportato aveVa con la memoranda deviazione del- 
l'Aniene nelle viscere del Cali Ho. 
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La dipanila di questo papa ad una Era nuova 
schiudeva il cammino, che i secoli arnioni attende- 
vano, che Italia glorificava, il inondo maravigliava, 
al nasello grande sacerdote, a ftoma la devozione, 
il rispetto riscuoteva di tulli i popoli , di tutti i 
sovrani.: . i ' 

Era il li del mentovato mese diGiugno, quando 
aveva luogo il conclave degli Eminenti»! mi Cardi- 
nali fra i quali Gio. Maria Mattai Ferretti vescovo 
d'Imola, il quale allo spirar del giorno 16 veniva 
eletto, assumendo il nome di Pio IX. É pubblicato 
la mattina del 17, e solennemente incoronato ai 21 
a S. Pietro in Vaticano. 

Colai prodigiosa esaltazione riempì di stupore 
gli Stali della Chiesa,. ed il mondo, si che i popoli 
intenti si stavano agli atti primordiali del pontifi- 
cato, di lui. Né 1' anzia comune andava errata; i) 
perchè si spirava che migliore avvenire rondasse 
salde le sue radici. Sopprimevansi difatto le militari 
commissioni in Romagna; convocava» una consulta 
di sei cardinali; a priva □ si le udienze pubbliche al 
giovedì di ogni settimana: tornava a proteggersi l;i 
romana accademia de' Lìncei , eh" ebbe a socio un 
Galileo: promettessi favore ai congressi degli scien- 
ziati italiani: nominava»! una commissione di prelati 
e signori per le strade ferrale da costruirsi nello 
dialo. Ma quello che gli procacciava il titolo di Ma- 
gnanimo, e spingeva il: nome suo ali 'immolla liti, sì 
finii grand'alto dell' AMNISTIA del 17 luglio « Atto 
magnammo che i grandi pensatori d'Italia riguar- 
davano come un CAPO D'OPERA di sovrana in- 
telligenza, e in tutta Europa applaudivano i giornali 
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interpreti della pubblica opinione. Peste , funzioni, 
sacre luminarie, applausi, nini, canti popolari, ardir 
trionfali, tripudi!, colori pontificii sventolanti in ban- 
diere, e sciorinati nelle vestimenta dei cittadini d'ogni 
ordine in Roma e per Io Stato ». Riunivansi in una 
le due Segreterie sotto la direzione immediata ed 
unica dell' Rminentissimo Cardinal Gizzi nominato 
Segretario di Stato. Con circolare del 24 Agusto prov- 
vedeva»! alla educazione e istruzione de' figlinoli del 
povero; sollevava»! col lavoro I» mendicità, ti ban- 
diva l'ozio coi militari esercizj. 

Infraliamo la benefica mente di un tanto So- 
vrano, se da un lato incaricava una commissione spe- 
ciale di prelati per studiare e proporre le riforme de- 
siderate dal pubblico, dall'altro si adoperava a gui- 
derdonare la virtù e le cognizioni di più illusi» in- 
dividui, aì nel ramo laicale che ecclesiastico, fra i 
quali nomineremo i due, che a Tivoli facevano mol- 
ta onoranza , monaig. Arcivescovo di Damasco D. 
Francesco Briganti Colonna che nell'agosto promo- 
veva a Vescovo delle città di Recanuti e Loreto, e> 
poco dappoi il 14 settembre , alla chiesa vescovile 
della capitale degli Ernici, Anagni, promoveva l'al- 
tro tiburtino patrizio, il molto reverendo sig. D. 
Pietro Paolo Trucchi dei Signori della Missione. Lo 
zelo, la condotta, e i meriti di questi due tiburtini, 
erano cospicui, esemplari, nobilissimi, ondechè il 
Santo Gerarca li mandava in quei luoghi, perchè 
come egli nel grande, così eglino nelle mentovate 
Diocesi operato avessero con tutto l'animo alla ri- 
forma delle menti, c dei cuori. La loro terra natale 
non ristette a tanta opportunità di manifeatare non 
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■eaza entusiasma la ben giusta sua esultanza: decre- 
lava feste solenni, accademie, mugiche, luminarie, 
e simili altre dimostraiue pubbliche, che di queL 
duplice promoviniento onorifico provassero lo comu- 
ne giocondezza. ' ..- .;; 

E proseguendo i Fasti gloriosi del gran Pon- 
tefice, non sarà che un Eco al gridò europeo,, se 
mi farò a dire che pagine eterne nella contempora- 
nea storia vergavano, nella quale come tante' altre 
città, cos'i Tivoli aver debbu non ultima manza. Ometto 
quanto per noi si raccontava in quella epoca invi- 
diabile e sull'ardente sentire dei ti bui-tini ali 'esalta- 
zione ammiranda del venerando Gerarca, c sul fer- 
vente pregare per lui nei sacri templi, e sulla gira: 
entusiasta nel dichiararne la glòja, imitando li ge- 
nerosa Roma, la dotta Bologna, Ferrar,!, Ancona, •* 
le altra città dello Statò, e intorno una festa, eh,? 
fra le molte fu pur singolare e nuova, ohe il popolo 
basso il 4 Ottobre faceva eòa trasporto immenso , 
e sugli apprestamenti, della classe distinta: dei citta- 
dini pel giorno 18 dello stesso mese, ch'esser dovea 
solennissimo, sospesi di presente per U fàusta novella 
che riuscì lieta e consolata fuor d'ogni termine, ohe 
il, il Pontefice Sommo onorata avrebbe dell' Au- 
gusta sua presenza la tiburtina velia: ometto , dissi, 
il racconto di tali argomenti di letizia, alla sóla ono- 
randissima di lui venuta avrei fatto mente , còme 
quella che portava la gloria nostra ad un grado su- 
periore a quante ne: ricorda la storia di ogni tempo: 
che fu, ma per non ripetere fatti solenni, cui ho già' 
data pubblica ragione (!}, me ne astengo. Nulladi- 

(O Wirt In Timi! * gita ddl-imaomt'PW IX M qotUa cìtld 
M U. Oli. 18.16. TipojJMlì» Menici mi. 
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meno, m'avviso, sarà e ondo Dato all'amor patrio, se 
a doviziosa corona, e ad onoranza di questa rozza 
mia operetta ri vérga in ischi zzo quella fausta gior- 
nata, 14. Ottobre, nella quale la patria mia si segnalò 
grandemente: i 7000 abitanti, di che è composta , 
divennero un solo, tanto era unisono il movimento, 
unanimi le volontà , i cuòri : universali l'empito, e 
la gara per render palesi le spontanee cordialità , 
oodecbè all'arrivo dell'augusta persona e durante la 
breve sua dimora, bandiere sventolanti dal cacume 
dei monti , dai merli della rocca , dalle torri' delle 
ohiese, dall'atto delle case, dalle finestre, dai balconi: 
senza numero, motti èd iscrizioni a 'plauso del Ge- 
rarca in ogni angolo delle Ktrarie j nelle bandiere , 
sulle porle. della città; dalle case dèlie chiese, dei 
monUteri, dei convènti: concerti musicali, più cori 
di ' garzoncelli di famiglie distinte festeggienti per 
ognrdqvi): poesie, archi trionfali (e magnificò fu qnelto 
dello, «abili mento Graz i osi ■'■Carla ndi), una grandiosa 
ooloòna. alla . PACE a. mezzo ! Ia gran piazza presso 
il nuovo ponto: oltre due mila morUi dal basso alla 
cima del Cattilo, e lungo la 'via Valeria incendiati. 
Alla dipartila non ristavano lé allegrezze. Annottava, 
e i reverendi templi della Sibilla e di Vesta, l'im- 
bocco & lo sbocco de' Cunicoli, ilpincetto, il nuovo 
ponte, il rùstico anfiteatro, i viali del Vopisco, la 
città par quanto essa è, illuminati furono da tanto 
splendore di luce che ti abbagliava la vista: un" in- 
cendio di fuoco artificiale alle falde del Catilio, at- 
tirò la comune: curiosità. Dòpo alcun giorno (il 18 
del mese) l'adunanza degliArcadi Sibillini con poe- 
tiche ispirazioni, e con epigrafi, nella gran sala del 
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Palazzo Municipale solennizzava il grand' atto della 
Sovrana Clemenza del 17 Luglio , l' AMNISTIA , 
dove ai videro e si udirono rinnovate le non com- 
pre dimoAtr azioni, che a buon diritto si convenivano 
ad un Sovrano Magnanimo , Pio , Clemente , che 
aveva per se la pubblica fede, la stima de' monarchi, 
la venerazione de' popoli, il voto del mondo. 
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WELLE MATERIE COlfCEKHEHTI 
IL MUNICIPIO E L'AMENE. 

A 

J^ccadtmia in onore 'di snonaig. Massimo promosso alla 
■aera porpora, tenuta Àa casa del sìg. Generoso To- 
rnei, pag. 1S6. 

Adunanza degli Arcadi Sibillini por solenniuaro il gran- 
detto dell'Amnistia dei 17 luglio 1 346, 302. 

Akattndn il Gran Duca Principe Ereditario di Russia 
in Tivoli; visila i cunicoli, 125. Alberga nel casino 
del principe Terlenia , gii stanza di due Ponte- 
Gei, 126, Cagiono che Io mosso a Tivoli, iti. 

Àìluriom dell'Anione, 39, 85, 113, 130, 134, 147, 157, 
170, 172, 195, 204, 221, 223, 258. 

Amalia Principessa di Sassonia visita i cunicoli, 157. 

Amnistia pubblicala in Roma lì 17 loglio 1846, 299. 
Feste dei Romani, e degli altri sudditi pontifici, ivi. 

Anitns. Sua deviazione nei trafori del cetili», 1. Sua 
chiosa a'tempì di Plinio, 174. Sue piene, v. Allu- 
vioni dell'Anione. Riassunto della spesa dalla rotta 
de] 1826 a tutto il 1844, 219, 220. 

Aptrtura nel breccelo o nell'arenaìo, 258. 

Appendici. Causa che la fece compilare, 257. 



fieUato, 132. 

Bmtdiiient de'cunicoli, 174. Memoria in marmo, ivi. 
Bernini Emissario. Lavori che vi ai fanno, 38. 

21) 
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Siili Bartolomeo Gonfaloni uro , suoi affanni c diligenze 

Del cholcra morbus, 88. 
Biografia di Guendalìna Talbot principessa Borghese, 135 

e segg. 

Biografia delia duchessa Donna Anna Maria Tortonie, 138 
o segg. 

Bùutti Autore della fa Idea del convillo libertino, 217. 
Bologna, 131 e segg. 

Bolognini Cenci D. Alessandro, suo palano in Vicova- 
ro, 241. 

Borghtte principe D. Marcantonio, 136, 138. 

Briganti D. Francesco canonica è fallo Arcivescovo dì 
Damasco, 221 e segg. Feste in Titoli, ivi. Da Pio 
IX è promosso a Vescovo di Accanati c Loreto, 299. 

Brasano, 132. 

Bulgarini cav. Faneesco presiede ai entrisi libar tini sulla 
denominili ione delle nuove strado e piane, 3. Sne 
premure per le scuole cristiane, e snl monumento 
di riconoscenza da ergersi al P*pa, 176. Innalza il 
monumento, 173. Compie il volo del Municìpio sulle 
scuole cristiane , 1 76 e segg. Suo Domo Dell' epi- 
grafe 181. 

Bundtno, 132. 

C 

Caduta antica dell'Amene, 1 74. 
Cajana, 132. 

Camirige (di) la Duchessa risita i cunicoli, 147. 

Capi (cav. Luigi) Governatore. È ascritto al patriziato , 
e alla cittadinanza tiburliua, 4. 

Carlandi D. Luigi Preposlo.Suo telo per l'istituto dello 
suore della Carila, 116. 

Carlo Federico Principe di Wurlcmberg visita i cuni- 
coli, 194. 

Coirei TriccUino, t31. 

Cutrucei Vincenzo compone la poesia messa in musica 
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dal sig. Tornei per la proni 01 io ne di monsignor Mas- 
simo alla porpora, 156. 
Cavamento Palata, 132. 

CAuuirì Giuseppe, UiL Carolina, Luigi, e Agostino, 1Ì9. 

Ckotera Morbus io Tìtoli, 66. Premere del Municipio, H6, 
87, 88. Quanti stuccali, e qoanln vittimo, ED. 

Caetanan Mino presieda i cornili per la escomio ne 
dulia voloolà del cav. Dcaogelis, 130. 

Ciccanati Filippo deputato del convitto, HO, Se ne oc- 
cupa rumo Gonfaloniere, e riesce nell'impegoo, 215 
e segg. 

Colmata ildl'aoliro brerrcto, 11B. 

C i Danno) Tenia sposa del prìacìpe I). A* s-m. 

dro Torlonia, il" Oli ime sue qntlila, ivi 
m--.. Tiburtim per I' eseco t ione della mente del pio 

istitutore cav. Deangclis, 130, 215, 216, 21S. 
Conciare del 14 giugno 1 8*6, in cui Tu eletto Papa il 

cardinal Maslai ebo assunse il nome di Pio IX, 2M, 
CotuoTiio degli ('(cali della acque, sDo regolamento, 41 

e segg. sua forma, governo, impiegati, 45, 4JL 
Convaletcentorio in Tivoli, 150. 
Convitto di giovani in Tivoli, 219. 
Cunicoli. Benediiioae di casi, 175. 

D 

Dami derivali dalle inondaiioni, 39, 40, 195, 
Dtangdit cav. Angelo. Suo lascilo a Tivoli per le fon- 

datinoo di un convillo per l' islrniiooe della gio 

«ulti, 128. Memoria scolpitagli dal Monicipio, ivi. 

Disco ne'oomhi ialorno la sua volontà, 215, 

DcierifO"* delle rarità che veggooti dal luogo ove giaco 

il mooamcoto eretto al Pontefice liberatore, 171 al 

177. 

Diitceamtnto delle ripe dell' Aniene, 2SR. 
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E 

Educazioni delle fanciulle la Tirali 1 14 , US. Simile 
dei figliuoli del popolo, 179, 1.30, Pensiero di Ari- 
stotele, Ì»t.'- ■ •' I >' ' 

Era nuova in Roma e negli itali (Idia Chiesa, 256. 

■W-- ■ ■■■ -v 

Fobri canonico ertds fiduciario della contessa di Solata, t50. 
Federico Principe di Pruttia visita i cunìcoli, <S7. 
Ferdinando il Ri di Napoli visita i cunicoli, 46. 
Ferrara,, 111. - , . 

F«f< fatte in Tivoli per l'esaltazione di Pio IX, e per 
gli aUi primordiali del tuo pontificalo, 3Mb segg. 
Grandissime nella di lai venuta in Tivoli, ZOi . 
e segg. 

Falchi Clemente cav. architetto. Viene ascritto -alla citta- 
dinamo, e al patriziato di Tivoli, 4, É confermalo 
dal Papa a direttore pel compimento e manteni- 
mento dei lavori del traforo, ivi. Sue prime pre- 
more, 5. Visita l'emissario Bernini, M, Ordina dei 
lavori, ivi. Approva l'operalo del Maggi, 43. Vi- 
sita la grolla di Nettuno, ed ordina altri lavori, 44. 
Col Maggi sirametrìzia le cose antiche discoperte, 84, 
Nuovo sue premare, ai Ordina i lavori nell'antico 
broccolo C ne' luoghi limitrofi, 116 e segg. Visita 
i lavori accessori e i cunicoli, 127, Si occupa dei 
ripari, 1?3. 

Frana sotto il nuovo ponte, 358. 

Frwcati, 116. 

G 

Gasa (Della) Arcivescovo di Ferrara, 132. 
Ghirnnda fiume , 112. 



Gigli D. Cario canonico di Alligni è «latto vescovo di 
Tivoli, 145. Letizia dei Ti bar tini, ivi. Sue qualità, 
,.wi- Si occupi 3 luti' nomo della istituzione in Ti- 
voli dello scuole cri-ninne , Hi e segg. Compie il 
suo voto sul della istituto, 1 19* Ne ordina solenne 
l'apertura, ivi e segg. Sua orazione recitata nella 
. chiesa di Carila, ì 19. Memoria scritta in marmo, 181. 

Gregorio XIII onorava nel 1 576 il casino in Tivoli ora 
del principe Torlonia, 126. 

Gregorio XVI. Sua morie, 29?. 

Grolla di Nettuno. Se ne dilata l'ingresso presso il tem- 
pio della Sibilla, 38. Sua perdita irreparabile, 40, 
Gradinata costruitavi, 118. 

Grotta. oWfa lirttu io pericolo, ÌÌ3. Sua vedala mi gii i- 

Guadirna fiume, 132. 

Guglielma Se àt Wurttmberg visita i cunicoli , 130. 
Guglielmo Pròsdp» aT Orangt con la sua consorte Sofia 
visita i cunicoli, 196. 



Incivilimento (Fj dell'uomo, dipende dalla coltura della 

mente, 129. 
India Gurne, 132. 

L 

Lavori accessori ai cunicoli, 5, 46, 47, 8JL Simili all'as- 
tica chiusa, 4L Presso il ponte nuovo 0 l'Anione, tifi. 
Nell'antico hrecceto, M8, 120, Al fiume, 131. Alla 
grotta delle sirene (34, Alla grotta di Nelluoo, e 
nell'imbocco de'cnnicoli, 148. 1 57 e segg. Terso la 
mola Biscbi , HI. Nella colmala , 122, Ai cunico- 
li , ivi. Riassunto generale dal 1826 al 1844, 219, 
32£b Totale della spesi, 220. Nuovi lavori, 22L Si 
compiono, 228. 
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Leone XII. Alto di riconoscerli;! vena di Idi de) Muni- 
cipio di Tivoli, 42. 

Leopoldo II Duca di Totcana vinta i cunicoli, 113. 

Leucttmberg (ili) il Duca, i la Duchessa visitano i cunì- 
coli, 172. 

Lucca (di) il Duca visita i cunicoli, 134. 
Luigi. Carlo Augusto He di Baviera visita i cunicoli, 1 27. 
Luisa Principato dì Bordane Infanta di Spagna Duchessa 
di Sassonia visita i cunicoli, 131- 

M 

Macchi card. Legalo di Bologna, 1 32. 

Maggi Giacomo ingegnere ti b urlio o. È confermalo- per as- 
sistente dei lavori di compimento e mantenimento 
dell'opera del traforo, 4. Sue premure, 5. Visita 
l'emissario Bernini, 38. Gol Folcili suggerisca alcune 
spese necessarie, ivi. Pro felina la caduta della grotta 
di Nelluuo, 41. Costruisce dei ripari dopo la ca- 
duta, 43. Col Folcbi pone in ordinanza le antiche 
cose ritrovate, si occupa de M'ornamento del destro 
de' cunicoli, 84. Sue premure, 85. Visita i cunico- 
li,:^?. Soccorre la colmala, 144. Si occupa del 
mantenimento dei lavori, 173. Ordina ed eseguisce 
alcuni lavori innanzi dell'imbocco, 194 e 195. Co- 
munica all'autore il riassunto de'lavori dal 1836 al 
1844 , 219. Compone progetti di lavori accesso- 
ri!, 223-- 

Mancim Carlo padrone una volla dal casino ora del prin- 
cipe Torlonia, 126. 

Mancini Alcuandro rinuncia di esser Deputato del Con- 
vitto, 130. 

Marncotti conte Francetco sposa D. Maria Teresa Tor- 
lonia, 139. » ■ 
Maria Cristina Jtegina di Spagna visita i cunicoli, 147. 
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Maria Ferdinanda vedova Granducheua di Tattan» tilita 

i cunicoli, 156. 
Matiimilìano Principe Ereditario di Baderà visita i cu- 
nicoli, 127. 

Massimo D. Franteseli Relatore storico dei lavori di ri- 
presa o delta deviazione, 2. Premura pei lavori, a 
venula in Tivoli, 148. Progetta un muro allo ibocco 
della grotta di Nettuno, ivi. È promosso alla sa- 
cra porpora, 1 SS. Reminiscenza dell'operalo di lui 
a prò dì Tivoli, 155. Feste per la promozione, 15fl. 
E' fatto protettore della cilla di Tivoli iu luogo del 
cardinal Itivarola, 170. Peste iu Tivoli, iti e 174. 

Mallatoji in Tivoli, 143. Suoi vantaggi, ivi. 

Meridiana, 135. 

Missione ;l signori delia) autori in Tivoli dell'istituto di 

cariti esercitalo dallo dame, 115. 
Modena, 131. 

Mondini avo. eav. Lorenzo gov. di Tivoli si occupa pel 

convitto tiburlino, 215. 
Montani cav. Fabio, 119. Alto di riconoscenza dell' au- 

Monumento di riconoscenza eretto al Papa liberato- 
re, 173. Incantevole luogo dove fu iunalialu, ivi a 
segg. Epigrafe scalpita nel monumento, 177. 

Municipio di Tivoli. Coraiiii nella denominai ione della 
nuove strade e piazic e del ponte, 3, 4. Inaugura 
il busto del pontefice liberatore, 5. Suo atto di ri- 
conoscenza verso il Papa Leone XII, 42. Scolpisce 
hi marmo la memoria del benemerito cav. Deaage- 
lis, I2S. Premure per la esecuzione della sua men- 
te, 1 2U. Decide per la fondarono del convitto, 430. 
Imprime in marmo la memoria del lascilo della con- 
tessa di Solins , 149. Risolve per la istituzione delle 
scuole cristiane, 152 e segg. Parimente pel jnouu- 
menlo di riconoscenza verso il pontefice liberatore, 
154. Sun Mfftigiimionc j 173. . ., . 
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O 

Orfei avo. Biografo della duchessa D. Anna Tortooia, HO. 
Ornamento dei diplomi del fiume, 258. 
Orologio coti rifilo din-cento nella piana Ritardi, 135. 
Orsini principe Ir. Domenico marito di Donna Sfori* Lui- 
aia Torìotùa, 139. 

P 

Palizzata a taira ripa, 156. 

Palmieri Francesce. Allo di gratitudine Terse di lui ester- 
nalo dall' autore , t!9. £ autore delle epigrafi , e 
della rei ai ione sulta moria del card. Riiarola, 167. 
e seg. 

Panara, 131. 

Paolo IV nel 1 557. onorava in- Tivoli if Casino oti del 

Principe Torlonia, 126. 
PUnuxi Vincenza Deputato del Convillo 130. 
Pilattri, 132. 

l'incetta si adoma di salici 2S8, 
Pio // fabxica le toni in Tivoli, 174. 196. 
PIO IX Primardi del ano Pontificalo, 29B. Guiderdona 
le virtù di alcuni individui fra i quali monsig. Bri- 
ganti, ed il rev. sig- P. P. Trucchi tiborlini, 299. 
c segg. Venula dì lui io Titoli del 14. ottobre 
., 1S46. 301 . 

Po fiume, sua inondazione terribile 131. Disastri 131. 
o seg. 

Popolo di Titoli mormora perette" si trascurava la ese- 
cuzione della mente del Cav. De Augelis, 215. 

Patini Canonico D. Giovanni recita l'elogio per la morte 
del cardinal Ritarda, 189. 

Putirla (de' coati) Poofo Gonfaloniere del Municipio, 143. 
Stabilisce il publico roattalojo. Iti. Presiede i Co- 
miij per l'istituzione in Tivoli delle scuole Cristia- 
ne, 151. Sua proposta che ne riscuole favore 151. 
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e scg. Convoca i Comizi per innalzare un monu- 
mento di riconoscenza al Papa Liberatore 153. Sua 
proposta « favorevole risoluzione iti e 154. Si com- 
piono lo tuo premuro 178. A Iorio manca del suo 
nome l'iscrizione scolpila in marmo all'ingresso di 
delle acacie 1 80- 

R ■ ,'■ */ 7 

Regnanti, che dal IS35 in poi hanno df persona onorata 
ed ammirala la grand 'opera del Traforo. 
Alenandro £ gran duca Principi trtditario di Bm- 
tia, 1 25. 

Amalia principila di Sassonia 151 

Cambrige {di} la duchessa 146, 

Carlo Federigo principi di Wurtemterg, 194. 

Federico princìpi di Pnmia 157. ' 

Ferdinando II ri di Napoli 46. 

Guglielmo Re di WuTtetnberg, 130. 

Guglielmo principe <? Orane» con la sua consorte 
Sofà 196. 

Leopoldo II duca di Tostava 1f3." 

Leuclemberg (di) il duca e la ducheua'W2. 

luca (di) il duca 134. 

Luigi Carlo Augusto re di Baviera 127. 

Luiìa principe di Borbone infante di Spagna duchessa 
di Sassonia 131. 

Jfarta Cristina regina di Spagna, 146. ' ' 

Maria Ferdinanda tted. gran duchessa di Toscana 1 56. 

Massimiliano principe ereditario di Baderà, 127. 

Sardegna (dì) la ved. regina 120. 

Sopa principila a"0range col contorte principe Gu- 
glielmo 196. 
Becere al Bonizzo, 131. 
Riclami della popolazione di Tivoli, 86. 
Rinaldi Canonico D. Stanislao Cappellano in Tivoli , ed 

elemosiniere della duchessa D. Anna Maria Tortu- 
ri in, 140. 
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Ilicarola cardinal*. Autore sul consorzio dolio acqui! ed 
acquicoli! in Tivoli, 44. e seg. Si porla io Tivoli 
per le cose dcll'Anicnc 47. a seg. Ordina lavori, o 
il prosegui moni o degli scavi per 1' ulile archcolo- 
gico 48. Nove premure sul ma a tu ni mento delle la- 
vorazioni 131. Sua morto 166. Funere fattogli dai 
tiburlini, 167. e seg. 

ROMA, Soo coni ri sta me oto per la morte della principessa 
Borghese MG. Feste per l'elezione di Pio IX. c per 
le classiche sue istituzioni 239. 



Sardegna (di) la vtd. regina visita i Cunicoli, 120. 
Savena Game, 132. 
Scortichino, 133. 

Scuole Cristiane in Tivoli 151. c seg. In quanti lunghi 
e fondato questo istituto 153. Apertura delle mede- 
sime e solenne processiono 138. e seg. 

Secchia, 131. 

Sellarti fiume, 132. 

Sepolcreto alla destra de' Cunicoli 49. 

Serafini cardinale nominalo prefetto della acque in luogo- 
dei defonlo cardinal RWarola 172. Ordina alcuni 
lavori intorno l'Anione 172. 173. Sue premure pel 
mantenimento 194. Ordina altri latori, 223. 

Sermide, 131. 

Serro Luigi deputato del convitto, 130, 
Sfotta D. Anna sposa di D. Marino Torlonia duca di 
Poli, 139. 

Sofia principessa a°Qrange col consorte prìncipe Guglielmo 
vìsita i Cunicoli 196. 

Salmi (di) Federica contata. Suo luogo delizioso in Ti- 
voli 149. Solenne sua abiura Ivi. Lascito delle sue 
sostanze tiburlìne a favore del municipio, ed a qua! 
fine ivi. Il canonico Fabri suo crede fiduciario 150. 



Per lui si fonda il con v al escuti torio ivi. Memoria 
scolpita dal municipio. Ivi. 
Sierra 111 

Strade interne della città ai rinnuovano 135, 
Sludj. La S. Congregai ione degli sludj vuole la esecu- 
zione della mente del testatore cav. De Angeli! 129. 
-Suore di Carità in Tivoli 111. e seg. 

T 



Tattot Caterina Guindalma princìptsia Borghtit Sua 

morto ivi. Sua qualità ivi cacg. 
Testamento del eac. Di Angelis 1 23. Idem della conlessa 

di Solms 149. 

Titoli Sue feste per la elezione di monsig. D. France- 
sco Brigante ad arcivescovo di Damasco 12J o 122. 
e quaodo e fatto ti-ecovo di Kccsnsti e Loreto 3<>0. 
Simili quando il rev. aig. D. P. P. Trucchi dei ai. 
guori della Mistione ò promossa vescovo di Ansgni 
299. Contristamento Si della riti* per la morii- del- 



Tornei Generotu autore della cantala per la promoiione 
alla porpora di mooslg. Massimo i 

7ome. Luigi dcpalalo del Contino, 130. 

Tnrlama O. Giovanni marchette di Roma Vecchia 139. 

Torlania D. Arma Maria. Biografia ÌM_. e seg. Naia 
Scollebis sposa Giuseppe Chi jveri: figli Carolina, Lui- 
gi, Agostino: sposa in seconde nono Giovanni Tor- 
lonia: figli Maria Teresa, Marino, Carlo, Alessan- 
dro: ottima educazione dola ai Gglj: corrispondenza 
scrupolosa di loro che la rendo felice: grond'clcmo- 
sinierao religiosa in grado eroico: vantaggi, sollo il 
governo italico, resi alle religiose Cappuccino Hi ; 
epigrafe da queste scolpitalo ivi. Titolo di nuova 
fondatrice ivi. Quello di nlibalcssa onorario ivi. Com- 



31« 

pera il monastero dei mortici Camaldolesi, e lo re- 
stituisce ai religiosi 1-12. Immenso largizioni, spese, 
ed utilità a' monisteri, conventi, e alle chiese 142. 
Sua carità , umiltà e suo ottimo cuore 142. 143. 
- Sua morte esemplari! 143. Con tris lamento univer- 
sale che cagiona la sua morte 138. e 143: 
Torhnia principe D. Alcuandro fa onori in Tivoli al 
gran duca Alessandro principe ereditario di Rus- 
sia 125. Lo riceve nel suo casino 125. e seg. 11 
dello casino fu gii onorato da Paolo IV. e Grego- 
rio XIII 1 26. Sposa la nobilissima principessa Donna 
Teresa Colonna 13». Sovviene la madre negli atti 
di carità 142. 

Torloaia D. Cario Commendatori di Malta fa onori al ' 
principe ereditario di Russia 1 25. Sovviene la ma- 
dre negli atti di cariti 142. 

Torloxia Maria Ttreia sposa del conte F. Marescotli 139. 

TorUma D. Marino sposa la duchessa D. Anna Sforra 
. M. Maria Luigia sposa del principe Orsini ivi. 

C 

Ugolini Cardinole. Legato di Ferrara (31. 

V 

Villa Borgkete 136, Feste che vi hanno luogo per vo- 
lere del principe padrone 13fi. 

Viola Sante Segretario dell'amministrazione dell'Amene, 
é illustratore della sua patria. Sua marte 118. e 
seg. Suo elogio ivi. 

Vepùeo; si adornano di salici le stradelle 256. 
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DEI NOMI CONTENUTI NEGLI ANTICHI MONUMENTI SCRUTI, 
HBLLB COSE, E DELLE PAROLE . NOTABILI 

ORIGINATE BAI MEDESIMI. ■' (. ■ 

A - > : ■ 

bascantia, famìglia romana pag. 255. 

Accenti 57, 15S e 160; cosa essi erano 160 e scg. loro 
ufficio di chiamare il popolo ade «damme, «Ila ele- 
noni, al tribunale, e di prodi mire lo ore 161. For- 
mala di Vairone ivi: altre loro ingerenze ivi: nella 
milizia eran detti ftrentari , e perché 162. Velati 
come da esempi tiburtini e d'altrove 162. e seg. 

L. AciUus Barba 120. 

Adontane 91. notizia dei vari nodi d'adottare ie eondo i 
marmi e le storie 92 e 93. 

Adriano parte di Soma per fronteggiare i Sarmati e 
Hoxolani 278: dorata del ano impero 253; lesta io 
marmo di qaesto imperatore trovata negli scavi del- 
la società tibartina 232. 

Adia Perpetua 122. 

AtUe Proto Aug. Liberto 120. 

Adirne Irtntut 120. i " 

T. AeUut Aug. LO. Ampliata* 122. . .. ... 

T. AtUtu Aug. L. Euha&on 123. 

Afriem sollevala da Clodio Mitro 266. 

Afflittilo monte 231. 

Agitone 91. 

Albano 136. (7 
Aleucmdro Severo, una medaglia ritrovala 232: per pri- 
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rifegio esime i questori candidali per giungere alla 
pretura, dal tribunato della plebe e dalla edilità , 

261. 

Altieri Cardinale collettore di piombi anlicbi, 61 ZS. 
Amazzone 93. 
Ambarvale sacrifizio 78. 

Amemont 73: sua origine, significalo 15 "0. esempi nello 

lapidi e nel poeta Slaiio 7JL 
Anacreonte, sua poesia sulla cicala 22 5, 
Anfiteatro antico ili Ì3& 

Annotatore degli atti di 5. Sinfarosa; suo errore confu- 
talo 225 e seg. 
Antichità dissepolte. 5, 7, 48, 80, 88, 120, 1_33j 223, 
Antùiio medico di Cesare 98. 
Antonia, gente liburlina 51, 

IH. Antonino imperatore ?.ì9. durala del suo impero 253. 
Anzio tinta da C. Menio console 189; sue spoglia abisso 
nel foro romano e iu una colonna detta rostrata 1 90. 

fi Kg. . , , 

L. Apronio luogotenente di Germanico, c proconsole di 

Africa 247. 
Aquilino e Rustico consoli 200. 

Arabionii , voce grecanica, e suo significalo 225 : voci 
consimili ritratte da marmi 225. 

Arcagato primo medico ammesso in Bona 94j sue vi- 
cende 35. 

Arcali fratelli, loro feste Zft, 

Asckpiade medico 98. 

M. Asinio Agrippa coasole 212. . .. 

Aiti. Vedi collegio de' minor voli 60. 

C. Aufeiliui, L. Soler Medicai 

Auguri 10, 12. collegio degli auguri io Fiesole antica 
Firenze 1 2: come ai romani originò questa scien- 
za 12: il senato romano mandava i figliuoli nobili 
al collegio, di Fiesole ivi, qoando vi furono am- 
messi i figli dei plebei, ed in che numero: indole 



Digiuzetì Qy Google 



313 

di questa sacerdozio 13; quale idea ne avessero Ci- 
cerone o Valerio Massimo, ivi noia. 
Augnilo mandò pel primo i procuratori nelle provincia 
e eoo quale autorità ìMl uso lompro i rasnj 211: 
approva l'uso dei codicilli 239; conferma la citta- 
dinanza ai medici 97. 
Augwtani Equitei istituiti da Nerone 261. 1 
M. Aurelio una è istitutore della prefettura degli Ali- 
menti IKfi. 

M. Aurelio Cinica Pompeiano console 249 : dubbio 25(1 
Dota. 

M. Aurelio Barba 310. 

Avvili pulilici dei bagni antichi 355. e Kg. 

B 

Bagno lasciato al municipio di Tivoli in nn codicillo 237 
e seg. ricerca sulla persona del testatore 210 o seg. 
bagno Giuliano, perchè cosi detto 25ÌJ a bascan li- 
no 254 e 255; bagno, risaltante da un epigrafe , 
donalo mnnicipibns et incolis 211; bagni in Bologna, 
« fuori porta Pia in Roma nella lia nomentana, n 
loro programma 255 : i bagni freddi salvarono la 
vita ad Augusto 97, 

Sondino monsig. arcivescovo di Siena 288, 

Barba, cognome usato ne' tempi imperiali 209 ina ori- 
gine 21L 

Saria legato di Lncollo 210. 

Barbini condoli) dalla Sicilia in Rama da P. Ticino Me- 
na 211. Scipione Africano fu il primo che si raso la 
barba. Augnilo usò sempre i rasoj ivi. 

Barcellona camita alla tribù Galena 373. 

Beneventana repubblica 252. 

Benevento. V, Collegio de' mercuriali 60. 

Belgica provincia 267. 

Biga antica ritrovata 48, 
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Binati ingegneri! favorisci! all'anturi; una bella iscrizio- 
ne 1H1- 

Bologna ebbe cullo alla dea laido fiì. 
Balognetti Cenci coste D. Alessandro, tuo palano in Vi- 
covaro 541. 

Borghesi (canta cav.) Bariolommeo san somma perizia in 
Filologia, Cronologia e Archeologia I L; lettera aerina 
all'autore 21 : corregge il Carlini 103; lettera all'au- 
tore 122 e scg. lederà all'autore 1fi0 : riflessioni 
numismatiche nota a pag. 192, illustra magmGca- 
mcnle una lusserà gladiatoria e vi riconosce il con- 
sole «affetta del -70-212; sua dottrina sui cognomi 
aolipoili ai Domi 247; lettera all'autore 211; lettera 
al eh. Fnrlanello 231 ; suoi pensieri sull'epigrafe 
di T. Clodia ritrovata in Tivoli 263 e acg. simili 
sull'iscrizione di /, Minicio Natale TLO e aeg. riu- 
nisce e supplisce doe frammenti spagnoli 221 e 212: 
supplisco altro frammento 282 e seg. suoi dubbi 
sulla prefettura degli alimenti 2BJL: atto di grati- 
tudine dell'autore verso di lui 26B: lettera scrina 
all'autore sugli scavi della società tiburtma ivi. 

Bruto , sua villa io Tivoli 203 ." congiura contro Cesa- 
re 211. 

G 

C. Cattili Peculiari! 233. 
C. Cattai HalyUi 233. 

C. Caligola cominciò gli archi dell'Ameno nuova 233. 
L. Calpurnio Pitone Bttlia 2JJL 
Calpunio Fiamma 210. 

Carature (il) nei marmi è argomento di oli 251; quale 
era a tempi di Tiberio, Vespasiano, e di Tra j ano ivi. 
Caia retto, secondo, o tono nelle iscrizioni sepolcrali 70. 
Canio Longino marito di una nipote di Tiberio 214. 
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Caisio congiura contro Cesare 243 ; villa in Tivoli di un 

Cassio 203, 
L. Coitili* Sarta 210. 
Catone, come pensasse dei medici 95, 
Catania repubblica 2 ó 7 . 

Cavalieri Romani manditi per procuratori nelle Provin- 
cie ite. 

Cecilia gente; padrona della fabbrica delle figuline ser- 
vite per costruire gli archi del l'Ani ene nuova 233. 

Cicilia Devio gOt- .... 

Cenluriae, ftamensesj Talicnses, Luctris 2fiì. ' 

Cervidio o Ctrbidio Savoia. V. Scovolo giur. 

Centra concedo ai medici la cittadinanza romana 9(1: sua 
morte 243. 

l> Ceisnnio Fate - 2 U. ■ ■' ; 

ChampoUion Figeae. Suo pensiero sulla costruzione delle 

antiche strado romane 198. 
Ckanpy co'suoì seguaci, correli» di un errore 246 e 252 
Citata nome di no liberto 223 t poesia di Anaereonle 

sn ques l'ani mainilo ivi. 
Cicaloni, Ciarlont nome di un liberto 225. ' ' 
Ciceroni come pensasse dei medici 9G_' 
(.'iHoi.n.in-i romana data ai medici da Cesare 96 con- 
fermata da Angusto 97, 
l'iuta, ano «IgnlGcalo 24B: agnosie 248 e acg. derivato 
da onorifìccuia 250: fa cognome de' pomuejaul 249. 
Cinica Barbaro console 249, , ,,v 
Civica Pompeiano console 249: dubbio 250 nota, 
Civica Certa!» 250. " •' • " ' • ■' — 

Civilùt cognomi de' Giulj 249. ■ 
Claudia gente, in Tivoli fio. e 91. - ^ ■ '.- — 
Claudio console 62. 344. 'A ■ '-' i_ì. '.. ■ ■> - 
Claudio, padre adottivo di Nerone 1 58j quando assurse 
il titolo di Germanico 159; ampliò fautori tà dei 
procuratori mandali nelle Provincie 164 : compi 
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1' acquidoso dell'Amene nuota 233; fu annoveralo 
fra gli dei Ila, 

Ti. Claudio Àtlio SaiMano 59, 

Ti. Claudio medico oculario 98 102. 

Clodia Latta Vestalo vira sepolta per ordine di Cara- 
calla 2£& 

M. Godio PupUno e Balbino furono i primi imperatori 
ebo raddoppiarono il pontificato massimo 264: Pu- 
picno ebbo qoatlru fratelli e quattro sorelle 264: 
avvenimenti «II* ma nascita 2.G5: fa console e pre- 
fetto di Homo; sua compiacenza per le onorifitenie 
del figlio, ivi. 

T, Clodia Pupiena Pulckro Maximo di marmo liburli- 
no 263, figlio dell' imperalor Marco in anteceden- 
za sconosciuto 264; cariche sostenute 262 al 257; 
suo consolato sotto Alessandro Severo 268: in lui ai 
eslinse la famiglia Pupiena 2M, 

Oddio Quirinale , prefetto della cinrma dell' armata di 
Ravenna , tiranneggiò l' Italia a si diede il vela- 
no 250. 

Clodia Motto sollevò I 1 Africa: per ordine di Galba fa 
ucciso 266. 

Codicillo primo che si conosca , fatto in Africa da L. 

Lenlulo console 239: approvalo da Angusto ivi. 
Cognome anliposto al nome ed esempi 248; quando manca 

il cognome cosa indica nei marmi 184. 
Cognomi di genere femminino, adattati ai maschi 210. 
Colleggio medico in Roma 99, 

— degli Augiulali ereuUmti in Tivoli 00 : chi no 

fu istitutore, ed esempi 60 o 62. 

— de' Concordiali di Padova 60, 

— degli Appellinoti di Modena CO. 

— dei Marziali di Lacino 60, 

— de' Mercuriali di Bagge e Benevento 64, 

— de' Miaervoli di Asti 6Q_. 
Colonia Cinica 250. 

Colonia Civica Augusta Felix Mtdiolanum 251. 
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Culonie; Gran simulacri di Roma 29: propagazioni della 
cittadinanza romana 3_3l non avevan leggi proprie 

Colonna mitrala 1_9L 

L. Cominio Maltinto IL sue cariche ivi. 

Commentarientis Villae Tiburtis 12Q 123 124. 

Commodo figlia adottivo di Marco Aurelio 9ft»? allerti 
marmi o nummi 210: suo impero 2-10: sua medi- 
glia ritrovala 260. 

Compitali Fate, 13. 

Concedine Fate IL 

Con/we di Tivoli da Tacilo 242. 

Congiura di Bruto o Cassio 243. 

Coniatiti, Caiattamut, canlactaneus , toUavtuu 63 , £8 
e IO. Questione sulla voce conlactrs OS e aeg. nota. 

Consolato. Qua! diritto dava dopo il decennio 213. 

Cunversi Giuliano, primi scavi fatti nel ano terreno agli 
arci 229, t .. . 

Coorte Urbana LI il; do' Vigili 12: urtami e pretoria 55: 
chi la istituì e in qual nomerà 55 e Ufi : lo or- 
bane come citale nei marmi 56, 

Gn. Coponius Epagattts 20. . ' . ■ 

C . Cornelio Cetego console 244. 

Gn. Cornelio Lenitilo Cono coniala 212. 

L. Cornelio Siila consolo 244. , • 

L. Cornelio Scipione Barbata J4j sua iscrizione antica ivi. 

P. Cornelio Scipione Nasica 210. 

P. Cornelio Scipione Asina console 2-14, 

Comctor Flaminias et Piceni 2QQ e 201. 

CorretioT Apuliac et Calabria.! 201. 

Coitìtuxìone a nti giustinianea sulla restrizione del numero 

dei medici. 10L .-*■ '.<■ t ■ i • 
Cristina Augusta medaglia 2M. 
Cujacio Giureconsulto: suu sentimento 239. 
Caratar Ulaximi templi 286. 
Caria 29. 
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D 

Dante Alighieri, suoi versi sulle sentenze dell' Erma di 
Platone 296. 

Dia Bona, suo tempio ed epigrafe 23 1. » , 

Dea Stala 255. 

De Angeli* Domenico fortunatissimo negli scavi 288 e scg. 

Deità Comuni 78. .. 

DtipretoTH libertini 20. Errore su di essi del Gruferò, 
Maùci, Marini, Sebastiani 20, 

Decurioni 29. ... ■' 

Del Drago principe fa uno scavo in Tivoli ai Colli Fa- 
rinelli 233. ■: ■■• 

M Re Antonio corretto di un errore 235 e eeg. 

De 5onli« Aw. é corretto di uno sbaglio storico con 
l'aolorilà di Giuseppi Flavio 208 nota/ 

Diali Feste 78. . 

Dialogiimo fra il viandante ed un sepolto- 52-. 
.Diana, suo tempio in Titoli 201 e seg.' ' 
Dioeeeieoi, voce nuora indioante la Suddivisione di Pro- 
vincie 284. ■ : ■'< - ■ 
Domiteda 76. ,-. >•-.'; ■ , '■■ 
Domiziano, dorala, del suo impero 253. ■ ■ 
Gii. Domito marito di una nipote di Tiberio 2(4. 
L. Damasio console 273. 
Duumviri 29. 

E - : 

T. Elio Rubro superstite di un marmo tiburlino 209. 
Elvia genie 2ii e seg. 

iEitJio Jìu/a di no marmo Beneventano 246. '. . , 

Elvio Rufo soldato gregario 247 dota, i 

C. Elvio 242. i x- ,i. v > 

— Elvio Cinna tribuno della plebe 243. 

— Bivio Cehre243. - 
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— Elvio Cimenti 243. .. . . 
Cn. Elvio Biasio 242. 

L Elvio Cima pretore 243. . . . . ^. 

— Bivio Filiti 243. 
M. Elvio 242. 

— Elvio Rufo Civita 241 243. 

— Elvio Blaiio pretore 242 e sog. 
M. Elvio questore delle provincia 243. 

+■ Elvio Espellala curatore di Tivoli 243 e scg. 
Q. Elvio Silvano 243. 
Se». Elvio Antimo 243. 

— Elvio Clanico 243. 

— Elvio Claiiiano 243. 

C. Emilio Antonio cavaliere romano pairono di Tivoli 31. 

0- Emilio Barba 21 1. 

Empulum cittì tibnrlina 230. 

linea quando invaso il Laiio 24. 

Epitelio, ™a risposta ad Adriano 227. 

fa-mU 260: loro fondatore ivi: divisi in cento ri e; loro 
denominazione 261. . 

Ercoli, suo tempio in Tivoli 17 174, dai marmi li bur- 
lici ai rilova che vietar era chiamalo 19 e 2t ed 
anche domestico 209 : quali altri titoli aveva dai 
marmi indigeni 59. .. . ! ',' '■• 

Erculanto chiama vasi il saccrdoiio di Ercole 59. 

Erma di Platone ritrovata di roccolo 290 o 291. 

Erme trovale nel territorio di Tivoli 289. - . .' • 

Ero, personaggio platonico: suo racconto intorno le cose 
dell'altra vila 294 e 295. ' • '■!.:, ' 

P 

Ftronia dea 83. .X \V '., 

Feife che in antico si celebravano, in Tivoli 77 £ forse 
la concetti™ ivi : diversa indole di feste auliche 
ivi: quelle di giorni certi ed incerti, ivi . 6 



Fiore; l'ornalo di fiori cosa indichi ne' marmi 22?.. 
Fistole acquario ritrovale negli scavi sociali 13.259. 
Fiacco e Gallo consoli 200. 
Flavia Afrodma 122. 

Flora, divinila 81: suoi pregi: adorata dai sabini ivi t 
il re Tazio ne istituì il cnlto presso di loro ivi : 
di essa parla una lami nella di bromo 82: ano cullo 
in Roma ivi: la voce Flora usurpala dagli nomini, 
ed esempi 83: una Flora trovata nella villa di Adria- 
no in Tivoli 84: come la potessero i liburtini usur- 
pare per nome 83 e 84. 

Fortuna pretoria 20. 

Frammenti di staine murale in no pozzo 231 : simili 

d'iscrizioni 49. 50. 206. 
Sta: Frtntidì Tttticù 224. 
Stx: Fruiti ArabionU 224. 

L. Furio Camillo console trionfo di Pedo e di Tivoli 190. 

Furio Micio Gracco correttore della via flaminia e del 
Piceno- 200- e 259 : ei toglie l'anacronismo per la- 
dedicazione non pertinente ad- esso in un marmo- 
tibarlino 201. 

G 

Galj 175. 

Coirai o Def-fla corretti di un errore 235. 
Gallio fa uccidere Clodia Macro 266. 
Gallo e Flocco consoli 200. 

Garriteci professore napolitano: illustratore dei piombi 
dell' eminentissimo Altieri 61.78: suo avviso sulla 
prefettura degli alimenti 287 : illustra l'epigrafe 
greca dell' Erma di Platone dal 290 al 297. 

Genealogia della genie Mcnia 185 e seg. 

Genio del pretorio 20. 21. 

Genio CoMae Civica» Aug. Ertole* 250 nota. 

Gumartlli Achille avvocalo compilatore del Saggiatore 
giornale romano 263. 
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Giove Ottimo matiimo 20 suoi titoli scolpili nei marmi 

105 1 06 IO? 103 i 09 e 11fl, 
Giugurta 2AA, 

Giulia Augusta in medaglia 233: storia della genie Giu- 
lia 159 noia. 
Gioii» figlio di Àscanio 159. 
I. Giulio Julo console 153. 

L. Grumo Bruto e Spurio Sidnio fanno istante pel tri- 
bunato della plebe 25, . 

Giunone, sno tempio in Tivoli 202 203. 

Grifi eh. archeologo pubblica pel primo I* iscrizione di 
G. Minicio Natale 270. 

Guadtma F. 1 32, 

B 

Simun Guglielmo chiarissimo archeologo ili ano av- 
viso mila Prefettura degli alimenti 258 e seg. 

I 

himing$ Lord compra no fanno ritrovalo in Tivoli 239. 
L. Baro Hilarns I'Xap* 212 e 231. 
Incoiar , secondo Cicerone e il Giureconsulto Giulia- 
no 254, 

Interpunzione a cuori quando fu introdotto nei marmi 51 . 

Ioni fulgori fulmini di un marmo di Francia 110. 

Iscrizioni illustralo Dell' opera; 78101J2Q35495Q 
5ÌS365ZJ73 29 B2S9 991M110120122 
158 18J 11312922(1202224231 241255 260 
263 269 275 291: nello sepolcrali che caso richiede 
la H isolala, ovvero D. M. Diit Maruòui nnile 70: 
metriche 24? interpuntale io ogni sillaba 124: cosa 
avveniva talvolta delle iscrizioni laterali non tolte 
dai marmi, nei quali le nuove al scolpivano 200: te 
greca di Platone 291. 
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hiaii 65. , - 

hiariiu 65, 

Iside diviniti egizia 62: ebbe callo io Roma £3 : hi* 
Priùj Ini Athtnodvria; ini l'elogia; hit PAori'a; 
ini Triutnphalà ivi : venerata in Bologna, in Ho> 
dena , in Reggio , in VeHcja , nella- Sabina , ne» 
Mani, nel Tusculo; in Tivoli ivi. 

Italia tiranneggiala da Gladio Quirinale ?M>. 

lulia Tye medica 99. 

C. Ialini Aug. liberila Sommi 1 5B. e seg. esercita l'of- 
ficio d 1 accento solla Claudio e Nerone ivi : sono 
Nerone divenne procuratore 1.63; edificante di Ini 
condotta ivi: sua villa in Tivoli lfifl. 

C. Mmj Rufui di no marmo libertino 245, 

/uno Lucina medaglia 26JL 

liuto Regina medaglia 2fitt, 

L 

Lachai dea 293. 

Lamentarne nei marmi in Terso ! 7. 
Latini ferie TL 

Latuehs, rimedio che salvo la vita ad Augnato 97, 

Latrino T. collegio do'Marziati 60. 

Lauri Antonio , coi ai raccomanda la aontervatione di 

cose antiche 259. 
Lavinia vinta da C. Henio 1 90. 

Lazio; io che epoca prese le armi- per impedire ì'inva- 
' sione di Enea 24 nota. 

Legati Cesarei ave van diritto di eleggere i loro figli por 
Iribnni delle legioni de' loro dipendenti 277. 

Legge; IKoeUia, de liuto remani! Tiitaurandii }.88. 

— ; Moenia; de Palma aucloritale in comiliis adpru- 
iandit 19J sue parole, ivi e 192, ,, . , 

— Petronio de Slagiitralihui 213. 

— Giunta Petronio, risgaardaolc i lem' 2.14. 
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legionari Eguilet 261. 
Legioni 265 e seg. 284 e seg. 

L. Lmttdo console tu il primo che fece il codicilla mo- 
rendo in Africa 233, ■< - 
Leoni sulle tombe cosa indicano 205, 
M. Lepido sua medaglia; noia 246 o seg, 
Leptimagnense republica 261. 

Liberto e liòtrtino chi fossero 236 donde ordinariamente 
desumevano il nome 225. 

Liberti mandati procuratori nelle p rovinine 164. 

Q. /j Cini ci Menno Cromano Quadronio Pronto, 2J3. 
=» tetti Sura coniole 273, 

Locut tcpuUvrat duttn co/untale popvli decreto Smotto ti- 
iurtium, dà argo meo lo del go terno popolare dì Ti- 
voli 32 : novità della eip resi ione Loci» Sepalto- 

I/olti eac. Gìaieppt: sao cntìoo di campagna e todch eo- 
li cbi doo molta dal medesimo lontani 334. 
Val. Longinu»2SL 
Lucerei Centuria? 26J. 

Lucidi conte di Subisco 193. . . 

Lustratione delle biade e dei campi 15. 

M 



M. Maaiius isolato nelle iscrizioni sepolcrali 60 e 70 
Macedonia provincia ?ii7. 

L. Manaus Q. F. Ani. sepultus 1SJ semplicità dell'epi- 
grafe ivi e 1B2; noliiic e cariche delta geolo Ile- 
nia 132, e seg. 

Maestrali dei municipi 29 : quale cambiamento avvenne 
ani loro nomi per l'ambizione municipale ivi. 

Magiari larum Augnai, Magiari Lantm, Magiari Au- 
gustale?., e semplicemente magiari 1 Si 

Mai cardinale: sue scoperto letterarie .14 1_L 0 293. 
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Q. Manilùti Capitolini!! 20, 

Marco; dorala del suo impero 253. 

Marcolulli dottor Luigi regala all'autore due marmi « 

molte medaglia 222. 
Mario ras Villa in Tivoli 2112 e scg. 
Varili' delle nipoti di Tiberio 214. 

L. Marini Vetima Marciatali Minieianut 2J5i derivazione 

di detti agnaai ivi. 
Marmo indigeno é indizio di antichità 1B4. 
Marti popoli ebbero cullo alla dea laido 63- 
Mani islarico liburlino corretto io Dna epigrafe 09. 90. 
Maier Coniarti» 05, «c 63. 

Moliti arciprete D. Nicola, collettore di antichi num- 
mi 104 noia. 

Massimo ti chiamava il padre dell' imperatore Papien» 

ed aro di Tito Godio patrono di Tivoli 204. 
Maximo console 67. 

Ma:io Paolo, uno dei compilatori del Saggiatore giornale 

romano 263. 
Medaglie ritrovale 252 e i eg. 
Mtdica 99. 
Medichesse 93. 

Medici-, se fossero ingenui, servi o liberti 94 : quando 
ammessi io Bontà ivi: Arcagato primo medico am- 
messo in Roma, secondo Plinio 94 1)5: sue vicende 
ivi: avviso di Cotone sui medici ivi: Cicerone fa- 
voriva la medicina 96: Giulio Cesare diede loro la 
cittadinanza romana ivi: 101: Augusto la conformò 
82 e tOl . Asclepiade medico ivi: Temisone e Anto- 
nio Musa suoi discepoli l J0 c 9/; collegio modico in 
Roma 99; questione del passalo secolo, se i medici 
ch'erano in Soma fossero tutti schiavi ne'letnpi re- 
publicaui e imperiali ÌM: i romani poco curarono 
la medicina 101: poco a tempi di Plinio 101. 

ibTidict (De) Ferdinando 2&&. 

Mclchiorri (marchese) Giuseppe, chiarissimo archeologo: 
suo avviso antiquario 21; illustra il marmo libur- 



DigtoeO Dy Gixigle 



33 » 

(ino (fi T. Giulio Pujntno Pulchro Maximo 2S3 e seg. 
parimenti il marmo di L. Minicio Natale Quadranti 
vira 21Q e seg. allo di gratitudine dell'autore verso 
di lui 288. 
L. Jfemmrui Tuseillus Stntcio 1S> 

C. Minio trionfatore d'Anzio, di Laviti io e di Volletri 
LS2 e 1.90 c fatto dittature e censore 131, i noi di- 
scendenti gli battono le medaglie !92 e 193, 

C. Minio Cimbro 182, 

— Baita di marmo libertino pubblicalo dall'Ami' 
ti sue cariche ivi o 1 34. 

C. Minio pretore della provincia di Sardegna ÌM : edile 
della plebe, e tribuno della plebe iftfi. 

C. Minia trinano della plebe che perorò n favore della 
leggo agraria 188. 

L. Minio tribuno della plebe 188-189. 

M. Minio tribuno della plebe 1 Hft- 

M. Minio questore militare 189, 

P. Minio tribuno della plebe, e autore della legge de lu- 

dis romanis reslaurandia 138- 
P. Maio caccialo dai fasti 1B9. 

P. Minio esercitò il tribonalo della plebe e fu autore 
della legge, della Mcnia: do patroni aatorilale in 
comiliìs adprobandis 131i sue parole 13J e seg. 

P. Minio abiatico ritratto in medaglie 192. 

0- Minio pretore peregrino 185: edile della plebe iti. 
tribuno della plebe 1A6, 

T. Minio pretore Urbano 1R6: edile e tribuno della plebe 
ivi; questore provinciale iti. 

Melra nelle iscrizioni 2Aì Saturnio ivi. 

Minici/i gente: tua nobiltà 22A e seg. 

Minino Natale 20. 

L. Minicio Notai» Quadronio Vero di un epigrafe ritro- 
vata in Tivoli 269: sua utilità letteraria, slorica ed 
archeologia 2ft6, 
L. Minicio Natale padre 213 e seg. 
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/ Slimcii oraii due e non ano 271, 272 c 273: somi- 
glianza e differenza fra amendue 271; insieme co- 
struiscono ira bagno in un fondo proprio 272: iodo 
spagnoli: parentado 273. 

L. Minicio padre fu militare e giureconsulto 274 : ca- 
riche da Ini sostenuto 275 e seg. nella guerra da- 
cica acquistò i doni militari ivi e 276: Trajano gli 
fa un rescritto a favore dei militari ivi: suo con- 
solalo nel 107. ivi. 

L. Slimcio figlio 278: marmi tibarlini che lo risgnar- 
dano 19. e 20. 269. 279. 280. 281. : marmi di 
Canino e Viterbo 282 283 : cariche sostenute da 
lui, ed in quali anni di sua età 284 e seg. cari- 
che sostenute nel municipio di Tivoli 285: fu con- 
sole nel 127 ivi: nel municipio fu quinquennale 
maxi mi esempli 285 e seg. 

I. Minutili» Tiiccphor Magistcr Hcrculancus Augustalis 20. 

31. Minutili Rufo console 244. 

Q. Minucio Rufo console 244. „ .' ... 

Q. o M. Minucio console 244. 

Modena. V. collegio degli Appclrinari 60; ebbe cullo ali» 
dea Iside 63. , .' 

Mammina T. illustro archeologo 13 82 83. 

Mosekù 69 71: Moschui 72. 

P. Mummio Siitnna Ruttliano 287. ■ 

1 Municipii orati simulacri e piccole immagini di Roma 
29: ti goiornavan con leggi proprie 33 : parteci- 
pavano con Roma al carico onorario soltanto ivi: 
il Gin* de municipi! fu dipoi obliterato ivi. 

Municipio ài Tivoli: suoi patroni 31: su» potere popo- 
lare superiore a quel del senato 32. *' ì* 

Munitulum cittì tiburtina 230. . -. «i . 

Muta Antonio medico schiavo: per l'eccellenza in Mle.ot- 
tiene la liberta 97:eon le lata eie e coi bagni freddi 
salva due volle la vita ad Augusto, che per gra- 
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Illudine conrenna ai modici la cittadinami di Roma: 
gli s'innalza una statua ivi. 
Mute trovate in Tivoli 289. - ' " ' 

W 

Nephoa, sua derivazione, e significato 80 e 8t; ■ 

Nephuta, sua derivazione e significalo 81. 

Tknm, durala del ano impero 253. ■ ■ 

Niòiy o correHo di nn errore 1841 •* :: • ■ ■> '•' 

Nome gentilizio istesso nei conjogì 79 80: ' : '-' 

Numiioria geologi, o 72..';" ■ •! o«<;.' 

C. Monitorio questore provinciale 55 : amicissimo di 

Siila; sna morte ivi. ■ ' 1 - ■■' '■ '■ 
L. Numitorìo Iribunodella plebe' 55: • ... .1 ' ■'1. 
muto** lennmalis 53- 72; ■■« - ' »: ri 




01 per V ia cwrawrinii , dittongo 161: analisi nella 

Mi* Mi" ' i'-iiii- ■'- ■'■-■<'• '-'■. "■ ' ■'- 
OÌfOMldfSft-J : -it o.i :■ i<i ' ' l 1 

fetori bollo Olona famiglia 2$2. : ' •'■•'■■■.:>' 
Optio 53 e 56! suo significalo 57 58 162. -f ; * 
Optio laÒcìtarìorum tlationù Marmorum ((•.«'■-:■: i 
Orologio ; come presso gli antichi ai annuncia vana lo 

ore 161. .." : .-■ "1 V« '« 

OrtoK Franewcó oh. professore ritrae dal pi soci lo di nn 

acqwidotlo nn prezioso* franami lo d' iscrizione 282. 
Q. Orimtio Faustino, Stelle, prefello de' fabbri, patrono 

del municipio 244. '••".'- ■ v.sl — 

feftlnMSff. .ili: v... v?\ -- 

C. O/facto adottalo da Cesare- dittatore 159. n-i''..v-, I ir 
Ovmio Paterno^. .tu: - v ". ■->'.. '1 ■- 
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P 

Padova- V. collegio de concordia]] CO. 
Paganali felle 77. 
Pago 255. 

Palatina tribù: perchè coti si chiamava 8. 
Pamphilut, e napjptkog 50. 

l'annonia provincia isolala per Tiberio, e per Trajano di- 
visa in due, tuperiore e inferiore 277. 

Paterna genie 66: sua villa in Tivoli ivi: Paterno con- 
sole 67 ivi: Paterno deaerino da Marziale 66.: 
Paterno prefetto di Boiua, e legato contro i bar- 
bari 67 : Tarrutato Paterno ivi .- Paterno constile 
del 233, ed altro del 269. ivi. 

Paterno in un marmo 65. 

Patria*; la loro indole causò il tribunato della plebe 25. 

Patroni del municipio di Tivoli 31: loro ufficio e seg. cbi 
orano secondo la giurisprudenza 236. 

Patrona?, principio di una legge del digesto ebe con- 
tiene U lascito di un bagno ai libnrlini 237. 

Peianiui Bufui 103: derivazione del suo none ivi. 

L. Ptdaniut itcundtu 103: è prefetto di Roma ivi. 

Pedo vinto dal console L. Furio Camillo 190. 

Piieennia Marcellino- matrona romana alimenta M. Cìodio 
Pupieno che divenne imperatore 265. 

Pttronia genie, oriunda dai sabini 21 1. 

C. Petronio Clemente 207. 

— Petronio Vtnirino console suSclto 212. 

— Petronio successore di Cornelio Gallo nella pre- 

fettura dell'Egitto 21 3. : 

— Petroniui Rufut 211. 

— Petronha Apio* 211. 

M. Petrattiti! Montanus 211. ' 

— Petroniut Stira 212. 

— Pttronius Sura Septimianui 212. 
P. Petronio Clementi 211. 
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— Petronio console infoilo 213. i 

— Petronio TurpSiano contate indetto 314, 

— Petronio aggiunto ai quattro mariti dulie nipo- 

ti di Tiberio, pèr apprezzare il danno d' in- 
cendio del circo e dell'Aventino 214. 
Sex. Petroniu, Aline 211. 

Petrucci Pietro progetta gli scasi di antichità 229. 

Pilodamus e Phiiodamut sua etimologia greca 50. 

Pino™ zio dell'imperatore Pupieno 

Planimi Titi lilius è Torso uno degli Eqaiti di un re- 
cente frammento tìburtiao 260. 

Plotoni , sua erma ritrovala di recente con iscrizione 
illtutrata dal Garrucci 289: carattere dell'iscrizione 
ivi 211 e 292 : scatenio in essa espressa 292 e 
log. 2.9.6 e seg. . 

Plinio, tuo avvilo sui medici M 95. 

Poligoni di lava basili ina: bianchi e neri 196. 

(?. Pomperò Sotio Pritco 35 2B2. 

— Pompejo Rufo congole 244. 

— Pomponio Rufo consolo 244. 
Sex: Pomptjo Civica 243. ' . 

Ponte Valeria 1SL •,' 
C. Popilio Caro Pedone carato re esimio li burlino 2S6. 
Popi-nano, voce non comune Tlh 
Sp. Pottumia Albino console 211. 

Praefectut Fai rum Lino ufficio 14 cseg. quando era pro- 
rogalo 15 e leg. favore di Trajano i.6. 
Praepontui taiellariorum B. i j 

Primo Piio 252. 

Privilegio accordato da Alessandro Severo ai questori. 

candidati 262* ■ !:*.■- 
Proclo di Licia suo commento publicalo dal cardinal 

Mai 245, a : ' i: ■ • - ■■'\ 

Procarator 158 : i procuratori degli Augusti erano di 

ollima condotta, ed equiparala ai prefetti dell' o- 

rario di Roma 16.3: conoicevan le cause fra il prin- 
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cipo ed il privalo 163 e tcg. Angusto per il primo 
li mandi nello protincie, od a che lipe scelli 
Ira i cavalieri o liberti 164; autorità loro da Au- 
gusto; Clmdio l'amplia 184; Proeuralor a raiioni- 
hus, a commtntariis , ab epitloliij ab epktmeride, (u- 
darum, tummi choragii 165, 

« 

Questori candidali erano esenti dall'onore personale di 
recitare in senni» le orazioni e le epistole degl'im- 
peratori 2.3;J . ' 

Quinquennali del municipio "L £00 ufficio 23 e 30; suo 
privilegio 30; da chi sostenuta la quinquennalità ivi 
qoinqnennBlea inalimi exempli, espressione nuova 
285 e seg. 



Ramtnici cinturila 261, 
Reggio ebbe eolio alla dea Iside 62. 
Rimuneratorio atto, some si esprimeva nei marmi 215 
e 24S. 

L. Rotaia Stiano Nedo Celere, oomo consolare: dono cho 
ebbe per la spedizione germanica 2-43, 

Roui dott. Stufano collettore di antichi nummi i 04 nota 
e 132: si attende nn ino lavoro ani nummi delia 
famiglie 104. nota. 

Saida gente 202. 

fluitili; loro villa in Tivoli 149 e 202. 

RubtUio Blando marito di una uepote di Tiberio 214. 

Rubria gente 207 e aeg. 

M Rubrio Proculo 206. ■■■<,■■ 

M. Rubrio'2Ù& 

P. Ruirio Barba 201, 
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P. Rubrio latino 20B- 
Q. Rubrio Politoti* 2M, 

Svirio Gallo 208 succede ad Aponio Saturnino nel go- 
verno della Slesia ivi: noti. 

Rubrio Gallo Proeulejano console Buffetto 208: è autore 
del Sinaluieomulto Rubriano che Unto favoriva le 
libertà 208. 

T. Rubimi Nepoi di marmo libnrtino 209. 

Ruttori antichi 234, 

Bufa famiglia 2AI e acg. 

Rufus cognome de' Minicii, do' Rutila, de' Pompei e doì 

Poaponi IH. 
Buggt V. collegio de' mercuriali 60. 
P. RupiUo Malandrò incaricalo del municipio li 
Rustico ed Aquilino consoli 201 . / 

Un ituno compra la veduta del Nilo in mosaico ritrovala 

in Tivoli 289. 
P. Rutilio Rufo console 2A±. 

S 

l. Sabidiut /Fedro . 

— Sabidim Btrmtt :>. 
P. Sabid li 

T. Salidìo T. F. Pai. Maximo di un marmo liburlino L 
T. Sabidie 11!, 

T. Sabidio Victor» 1_3 : incaricato municipale impresso 
in due grandi fistole acquario ivi. 

Sabbie vulcaniche ispiravano agli antichi un sacro or- 
rore 203. 

Sabina (la) ebhe cullo alla dea Iside 63j e alla dea Flora 
prima delle altre citta 3_L 

Sabina moglie di Adriano: una sua lesta in marmo tro- 
vata negli scavi libarti ni 232. ' 

Sacerdozio Ercolaneo Augnatale 53 e 52j A' Iside 02 
e 54. ■- ■ 

23 
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Sacculari tquiiet, quali Tarano 2àL 

Salii sacerdoti collegio Saliare nel tempio di Ercole 
di Tivoli 17 18; origina dai popoli latini: Numa ro 
lo introdusse in Roma ivi; era affine coll'arvalico 19. 

Saluto Giuliano Ginr. raccolse gei libri di giurisprudenza 
scritti da L. Miuicio Natale 234. 

S/incto Livi territori ili un preziosa marmo di Tivoli 104, 

Siucuta, citta tiburtina 230. 

Scavi di cose antiche IO al 14 204 205 e seg. 229. e seg. 
251 288 e aeg. v, società, 

Savoia giureconsulto. Quanti furono gli Scovoli in an, 
tico 23.8; Cervidio o Cerhirfio ultimo degli Scetola 
giureconsulti, ebe decise la qucalione sul bagno la- 
sciato ai tiburlini da nn anonima 233 e 240 : in 
che epoca vivesse 253- 

Sckola medieorvm 99. 

Scipione Africano ai rase pel primo la barba in Roma 211. 
Scriba della rcpnblica 13, 

Scriba Qnestorio L il questore aveva sei principali scri- 

Tani 14. 
Scriba quinqutnnalieiui IL 
Sebastiani corretto di un errore 3M e seg. 
Sementivi (està 11. 

Senatia e Stnatiut 1§ : donde potè originare questa 
race 80. 

Smalo di Soma ; suo decreto sul pronome dei primo- 
geniti ti. 

Senato de' municipi 231 perché usurpassero un lai nome 
proprio di Soma ivi. 

Scnotut consulto Rubriano che favoriva Io liberti 200. 

Senecione Mtrnmio Afra 35 : amico di Trajano ; donde 
poLè avere il cognome da Afro 3C: Senecione è co- 
gnome passalo a far da prenome come in altre fa. 
miglio 35 e 218 nota: nel figlio diviene agnome 35 
218; discordarne ne' suoi consolati 38, 

Stpolercio alla destra do' cunicoli 49: proseguirne alo del 
medesimo 202 e seg. 
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Stpot eri ani ichi loro intangibili là 205 e 206. 
Scslili canonico D. Giovanni favorisce all' aulors una 
lesserà di piombo 1S nota: possiedo una piccola 
ara con iscrizione • Giove 10.4: é collettore di an- 
tichi nummi ivi. 
C. SeilMo Bufo di un marmo liborlino 2it 
0- Sennio Civita 249. 

Sp. Sicinio e L. Giunto Bruto ottengono il tribunato 

della plebe 25. 
Stiano: bui eloquenti ed amicizia con Tiberio 184. 
Silicius medicai ab oculii 9JL 
8ingulari equitet, istituiti da Ottaviano 261 ■ 
Società pel ritrovamento di cose antiche in Tivoli 228: 

sua Torma e suoi incaricati 229. 
Soliloquio di uoa iscrizione 51 e 52. 
Staimi erotta ai medico Musa per aver salvala due volle 

la vita ad Augnato 97. 
Statuì in peni 259. 

Strade antiche ritrovate dentro la cittì 196 e Mg. loro 
direiione e costruzione 126 altre discoperto fuori 
della citta 230 ! sentimento di Cbampolic-n Figeac 
lolla costruzione dell'antiche strado IfflL 

Stemma di famiglia di Li Menìo tìglio di Quinto t87. 

T 

Tabularmi aquarum 22. 

Taiulariui Villa* Tiburtù 122 a 123: che impiego fos- 
sa 123 e aeg. 
Taefarinaie 242, 

Tallo medico, maestro di an Vico ti h urtino 199. 
Tarragam e Barcellona censite alla tribù Galeria 211. 
Tarmino Paterno 61. 

Talieittes Centuria» 261. ' 
Tazio n istituisce il colto alla dea Flora presso i po- 
poli sabini SL 
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Terme tiburtìnt 2fìfi 259 : tracce antiche che movono 

gotto la chic» di S. Andrea ivi. 
Territor voce nuova 104 e 105: v. Furlaaetio: Oraiio vi 

si accorda co' suoi veni H2. 
lesta di donna in marmo di paros 259 : forse di nnr 

Venere ivi 

Tenera di piombo con le lettere I G. H 78; altra gladia- 
toria ebe ci recò il so (Tetto C. Petronio timbrino 212 

e seg. 

Teuicù nomo di liberto e vuol dir cieala 226. 
Tiburtiaum di Adriano <?t 
C. Tiburliui Alpkiui 245. 

P. Ticinio Mina condusse- da Sicilia io Home i bar* 

bieri 21L 
Tito durata del suo imporo 253. 

Tivoli v. Municipio : a quale tribù eri censita S : suo 
collegio degli Anguslali eroulanci 60; ti trionfò il 
console L. Furio Camillo iMl ebbe culto al Dio 
Ercole IL e seg. e alla dea laide 63; suo sacer- 
dozio dai marmi Mi come le derivasse il nomo di- 
Flora SI 34: suoi confini verso levante 243; 

Traiano favorisco l'istituzione del collegio de 1 Fabbri 16: 
favorisce la milizia con un rescritto ad Minicium. 
Naia lem 226: durata del suo impero 253: testa di 
una di lui statua trovala in Tivoli 232. 

Trebasio Tuta consultalo da Augusto sull'introduzione 
dei codicilli 23Ì 

Tribù Ànime, Camilia, Galeri» e Palatina 8, 

Tribunato della plebe ebbe origine dallo inchieste dì Lu- 
cio Gionio Bruto e di Spurio Sicinio 25 : e fu 
motivato dilla malvagità de' patrizi ivi. 

Tributila aquarum L novità di questa carica 22; pan- 
sieri dell'autore su di essa 23 e seg. lettera di un 
dottissimo sulla novità del Tribuna; aquarum 
seg. nota. 

Tripotitaaa repubblica 2£2> 
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Triumviri municipali 3£L 

M. Tullio Ritta 269, 22SL 

Tuieulo ebbe culto alla dea [lido 63, 

U 

(flpia genie 8. 

M. Ulpiut Maximal IL 

Urna antica ritrovata 48 201 

Vtansa urtano o tubiirbiearia pei bagni antichi 25jj, 
V 

fo/mo Tolila 2AIL 
Varia o Ktcooaru 241 . 
Fittati viola da C Menio 190, 
FV/tjo ebbe cullo alla don Iside 85. 
L. Vtntidius Battili 184. 
Fari antichi 259. 

Vttpatiano, durala del suo impero 252. 
Sti. Vtluleno Cinica Pompeiano console 243. 
Via Valeria 197. 

AT. rVéótòj murilo di una delle nipoti di Tiberio 2M. 
Vico, il celebro filosofo: sua mastini* galle antiche Ira- 
dkioui 228- 

Vico Martino 199: Vico magittri iti: Vico in Roma 2S5. 

FIsIhWi in Tivoli 149, 

Fiffa aV flotti', oggi Vasai 1H4. 

vaia prelesa di Patrono 235. 

Ville incognito in Tivoli 235. 

Volpi, viene corretto 89 e 90. 

Vopiteo; sua Villa in Tivoli; una parte di descrizione che 
ne offro Popinio Stazio, 176. 
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13 16 ; come 

14 1 ni essa 
ivi 6 Grisogono 

26 1 les» non fosse 

30 29 quem 

33 ali. lus. 

38 24 di Boscaglie 

40 18 Decimalo 

49 iscr. 11 PRODA M US 

50 23 Burnous 
56 2 noi. 8 

72 20 dal Sepolcreto 

82 uli.Ep. 1. Sev. 

83 anlep. dei Sabini 

92 alt. Capionc 

93 anlep. M. Pi mura io 
119 15 ad un dovere 
124 pen. rigai ioso 

129 22 aggiungeva 

132 28 all'Amene 

143 24 bestame 

156 12 a meno del 

158 14 VIDI 
175 8 Gabio 

180 ull. 150 e scg. e 177 
199 6 é passando 
202 9 ove 

213 11 Palronia 

215 24 alla pubblica 

217 10 Colleggio 

219 24 26 Hovembre 
221 7 dall' 
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dell' 
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235 9 ciecamente 
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216 pen. vieo 
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